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XJn altro mondo, o piuttosto f grandiosi’ avanzi di 
un mondo che crollò, ci attendono in mezzo al gran- 
de oceano. In seno all’ onde , su una linea di tre 
mila leghe , stendcsi un laberinto d’ isole ; un im- 
menso arcipelago , in mezzo al quale distinguersi 
venti grandi terre , di cui la principale credesi #- 
guale in grandezza all’ Europa intera , e che tutte 
offrono per ogni dove scene atte a scuotere la pii* 
fredda immaginazione. Queste terre poste fra l’Asia 
1’ Africa e 1’ America meridionale , che non hanno * 
alcuna relazione colle dette parti del mondo pos- 
sono essere riguardate, disse già Pinkerton ( 1 ), co» 
me una quinta parte del globo. > • * 

[indie meridionali. ] Fabri ed altri le chiamaro» 
do coi poco convenienti e ridicoli nomi di Terre 
australi e di Indie meridionali : il presidente De- 
Brosses propose di appellare Australasia le terre po- 
ste al mezzodì dell’ Asia e segnatamente la Nuova 
Olanda, la nuova Guinea , la Nuova Zelanda ec. 
e di applicare il nome di Polinesia ( 3 ) alle isole 
numerose del mar Pacifico , nome che due secoli 

(r) Geografia modèrna , isole Asiatiche. Introduzione. 

■1 P ? ,illcsia in lin S ua g Ic ca significa un gran numero" dt isole, 
d Presidente . Pe-Bi osscs nella sua storia delle navigazioni alle 
Terre australi ha dato tal nome ai numerosi gruppi delle i=ofc 
sparse nell’ Oceano Pacifico, al di qua dèli’ Arcipelago orientale 
Questa denominazione è stata ricevuta dai migliori geografi. 
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6 INTRODUZIONE 

prima i Portoghesi di Barros e Diego Couto areano 
dato alle isole Molucche , Filippine ed altre poste 
a levante di Giava. L’eruditissimo Malte-Brun che 
nulla vide d’ Asiatico nella nuova Olanda e nella 
nuova Zelanda, che trovò le isole di Sumatra, Gia- 
va e Borneo , addette all’ Asia solo perchè ignora- 
vasi 1’ estensione di quell’ Arcipelego di cui lorma- 
no parte; che scorse la vera fisonoraia segnata dalla 
natura a profondi caratteri in quella parte di mon- 
do, avendo trovato insignificanti i nomi di Austra- 
lasia , di Notasia , d’ Indie Australi e di Australia 
applicati a queste vaste terre del grande Oceano , 
ne fece una quinta parte del mondo e 1’ appellò 
Oceanica ; essenziale distintivo che non le è comu- 
ne con alcun’ altra divisione del globo , e dà una 
fisonomia particolare alla geografia, alla storia na- 
turale e civile della medesima. Ecco i limiti che 
Malte-Brun ha creduto conveniente di stabilire a 
questa quinta parte del globo. . • 

. [ Limiti dell’ Oceanica. ] 11 mare della Cina se- 
para l’Asia dalle terre del grande Oceano, come il 
Mediterraneo separa 1’ Africa dall’ Europa. All’ oc- 
cidente continua il limite per lo stretto di Malacca, 
e girata poscia la punta settentrionale di Sumatra, 
si giugne fin dove il novantesimo meridiano a le- 
vante di Parigi incontra l’equatore; in tutto l’emi- 
sfero australe , quel meridiano separa conveniente- 
mente 1’ acqua della nuova Olanda da quelle di 
Madagascar e d’ Africa ; 1’ isole d’ Amsterdam e S. 
Paolo rimangono all’Arcipelago del-mar dell’Indie, - 
e uscendo dal mare della Cina al settentrione , il 
oanale tra Formosa e le Filippine , perchè il più 
largo serve di naturale confine. Di là condurremo 
una linea, seguendo la parte del mare più sgombra 
d’ isolette, che circoscrive così il Giappone a xoo e 
i5o leghe di distanza , e giugue al punto d’ inter- 
secazione del quarantesimo, paralello col centocin- 
quantesimo meridiano. Il quarantesimo paralello ser- 
virà di confine alla nuova parte del mondo fino al 
punto ov’ è intersecato dal ceutosessantesimq meri- 
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INTRODUZIONE 7 

diano a ponente di Parigi. Partendo di là separe- 
remo le acque dell’America settentrionale da quelle 
dell’ Arcipelago Oceanico col mezzo della più bre- 
ve linea che possa condursi dal punto sopraddetto 
al punto d’ intersecazione del centodecimo meridia- 
no e dell’ equatore. Questo meridiano medesimo ser- 
virà di confine in tutto 1’ emisfero centrale. 

[ Suddivisioni deli/ Oceanica. ] La quinta parte \ 
del mondo posta dal suddetto geografo entro si latti 
confini , trovasi tutta compresa nel grande Oceano, 
nell’ Oceano per eccellenza. Ma affine di conoscere 
le particolarità di quel vasto teatro, egli è di uopo 
decomporlo in più gruppi e suddivisioni. 

[Oceanica del nohd-ovest. } Quindi cominceremo 
dal percorrere le isole poste fra il mare dell’Indie, 
quello della Cina e l’ Oceano fino al cenlotrentesi- 
mo meridiano a levante di Parigi, le quali, secondo 
Malte-Brun, formano la parte nordovest dell’Oceanica. 

[Oceanica centrale.] Dalle Moluccbe passeremo 
per un breve tragitto alla grande Oceanica , alla 
quale il caso fece dare il nome di Nuova Olanda; 
intorno a quest’ isola immensa trovatisi la Nuova 
Guinea , la Nuova Brettagna , la Nuova Irlanda , 
gli Arcipelaghi di Salomone , della Luisiade, dello 
Spirito Santo , la Nuova Caledonia , la Nuova Ze- 
landa e la terra di Diemen. Tal parte centrale del- 
l’Oceanica racchiude le parti meno cognite ed i più 
considerabili avanzi della stirpe de’ Negri Oceanici, 
che sembra essere originaria di quella parte del mondo. 

[ Oceanica oiiientale o Polinesia. ] La terza sezio- 
ne finalmente comprenderà la parte orientale dell’ O- 
ceano, o quel numero infinito d’isolette che coprono 
1’ Oceano Pacifico dalle Mariane all’isola di Pasqua 
ed Ovaihi. 

Noi non istaremo qui a fare delle generali osser- 
vazioni sull’ Oceanica eseminando la polarità delle 
varie catene de’ monti, nè ci avvisiamo di conosce- 
re 1’ origine delle isole (ì) e la differenza del loro 

(i) I polipi o zoofiti crcaron eglino quc’corpi sassosi o quella 
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8 INTRODUZIONE 

livello , i perìcoli della navigazione , 1' estensione 
de’ banchi , i venti e le correnti che dominano in 
quel vasto mare, e le molte altre cose appartenenti 
alla fisica generale dell’ Oceanica. Chi desiderasse 
d’ averne un’ esatta cognizione potrebbe consultare 
il libro LXX1V della geografia universale di Malte** 
Brun, il quale ci lasciò altresì non poche assai eru- 
dite considerazioni sulle schiatte degli uomini che 
abitano quella parte del mondo, riportandole a due 
distintissimi stipiti si per la fisonomia che pel lin- 
guaggio , cioè i Malesi (i) o gli Oceanici gialli, ed 
i negri d’Oceanica. 

materia componente la rupe di corallo ove abitano, o trovano 
forse quel loro soggiorno preparato dalle mani della natura? È 
certamente questo uno dei più interessanti quesiti per la geo- 
grafìa fìsica ; ma fino ad ora le osservazioni sono troppo vaghe 
e recenti perchè si possa compiutamente risolverlo. 

(i) I Malesi, dice Dcschamps nel suo viaggio nell’ interno i 
Giava, sono i popoli che abitano la penisola di Malacca, e che 
colla loro estesa navigazione e colle loro colonie hanno prò Da- 
ga t a la loro lingua nelle isole situate al sud-est dell’ Asia tnio 
alla Nuova Guinea e perfino nel mezzo del mare del sud. Que- 
sti popoli hanno molto spirito , e sono aitivi , intraprendenti , 
iracondi e crudeli nelle loro vendette : al contrario gli abitanti 
indigeni delle isole sono di un carattere dolce , indolenti fino 
all' eccesso , deboli « spesse volte pazienti fino alia viltà. 



* . 


44 & 


V . 


. ,* Digitiz^d by Goosle 


3S0LE DELLA SOMDA 


SUMATRA 



J? autesjdo dall’ isola di Ceylan situata , siccome 
abbiamo già veduto nella descrizione della medesi- 
ma ( 1 ), quasi dirimpetto al Capo Comorino, ed en- 
trando nel golfo di Bengala e navigando diretta- 
mente verso 1’ oriente , s’ incontra la prima terra 
dell’Oceanica, nell’altra estremità di quel golfo , 
l’isola di Sumatra, separata da Malacca dallo stretto 
che porta lo stesso nome, e la più estesa delle isole 
della Sonda. 

Sumatra chiamata dagli indigeni Andelis e forse 
anche Samadra non era conosciuta dagli antichi , 
e se il monte O/ir ha l’atto supporre a qualche a ti- 
fi) V. Costume antico c moderno cc. Asia voi. III. 
fi Costume Tom. 711, 2 
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10 DEGLI ABITATORI DI STTMATRA 

tore (1) che questo paese fosse conosciuto da Saio- 
mone , egli prese uno sbaglio gravissimo , essendo 
questa una denominazione moderna data dagli Eu- 
ropei al detto monte. Sembra che Tolomeo voglia 
indicare l’isola di Sumatra sotto il nome di Sarna- 
rada, poiché da alcuni si crede che questo nome di 
Samarada che trovasi in alcune edizioni della sua 
geografia, sia una corruzione di quello di Sumatra. 
Gli Arabi la conobbero sotto il nome di Lamery e 
di Saborma. Marco Polo ne nomina qualche regno, 
o cantone; la chiama la piccola Giava per opposi- 
zione con Borneo , che è la sua gran Giava. 

[Potenze Euroi’ee a Sumatra.] I Portoghesi visi 
recarono ,per la prima volta sotto il comando di 
D. Diego Lopez De-Sequeira (2) ; trovarono ricco e 
fertile il paese e signoreggiato da parecchi piccoli 
principi sempre in guerra fra loro. Essi si stabili- 
rono in alcuni pochi luoghi marittimi per trafficare 
cogli abitanti, i cui effetti consistevano non solo in 
zolfo, riso, pepe, canfora, cassia, sandalo ed altre 
droghe e legni preziosi , ma anche in ferro , rame, 
stagno, argento , oro e diamanti. La corona di Por- 
togallo ebbe frequenti contese con que’ principi , c 
benché talvolta ne riportasse qualche vittoria, non 
potè mai soggiogarli né occupare alcun principato, 
né innalzare alcun forte, come apparisce dal conto 
delle rendite regie dell’ Indie pubblicato da D. O- 
doardo De-Mcnezez, clic fu vice-re delle Indie nel- 
1 ’ anno 1584. Gli Olandesi' infestarono quell’ isola 
sulla fine del sestodecimo secolo , ed avendo scac- 
ciati i Portoghesi vi formarono molli stabilimenti 
che diedero loro una grande influenza nelle rivo- 
luzioni politiche dell’ interno del paese. Gli Inglesi 
vi fondarono alcune fattorie protette da qualche for- 
te. Oltre queste due nazioni che fecero a Sumatra 

(1) V. voyage du Piloto Davis aux Indcs Orientale* en 1598. 
Inserito nell'hist. gdndrale des voyages, di Prcvost. V. inéinoire 
sur Opliir par Scctzcn ; traduit de l’ullcmand . Malte-butti, an- 
nate# des voyage tom. XI. 

(a) V. Malici. Storia delle Iudic pari. I. lib. I. 
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DEGLI ABITATORI DI SUMATRA 11 

un grandissimo commercio, i Portoghesi non trala- 
sciarono di conservare tuttavia alcune relazioni, ed 
altre pure ne hanno formate i Danesi. 

[ Relazioni principali di quest’ isola. ] Noi non. 
avevamo su di quest’ isola altre cognizioni fuori di 
quelle che ci erano state comunicate da Beaulicu. 
nella sua relazione tradotta da Thévenot, la quale 
ci lasciava molte cose a desiderare. Ma la storia di 
Sumatra di Marsden supplì alle mancanze dell’an- 
tecedente scrittore, e ci lece conoscere con esattezza 
non solo il governo , le leggi , le usanze ed i co- 
stumi degli abitatori indigeni di quest’ Isola , ma 
ben’ anche 1’ antico stato politico della medesima. 
La relazione di Sumatra pubblicata posteriormente 
da Shelbeare è assai inferiore di merito a quella di 
Marsden. Malgrado però di queste e di altre rela- 
zioni di minore importanza noi combinando i rap- 
porti degli Inglesi con quelli degli Olandesi , non 
possiamo anche oggidì descrivere autenticamente che. 
le coste. 

i 


« 
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DESCRIZIONE 




ESTENSIONE, MONTAGNE, LAGHI, MINIERE EC. 


TV 

J-i isola di Sumatra stendesi dal sud-est al nord- 
ouest per lo spazio di 376 leghe; e la larghezza n’è 
varia dalle 20 alle 85. "Una catena di montagne la 
traversa nella sua lunghezza avvicinandosi piu al 
lido occidentale; si l’uua che l’altra costa sono non 
pertanto paludose. Da quattro gran laghi sospesi tra 
i monti di quella catena scorrono le acque loro o 
per rapidi torrenti o per magnifiche cascate, di cui 
la più celebre si è quella di Manselar. 11 monte O- 
fìr , misurato da Roberto Nairne , è 13,842 piedi 
inglesi più alto del livello del mare, vi si trovano 
molti vulcani : tre quarti dell’ isola , specialmente 
al mezzodi, sono occupati da impenetrabili bosca- 
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glie. Le miniere d’oro avevano attirata l’attenzione 
degli Olandesi : l’interno contiene miniere di ferro 
e ui ottimo acciajo; lo stagno è un oggetto d’espor- 
tazione: le coste sono in gran parte cinte di banchi 
di corallo. 

[Clima.] Sumatra , sebbene sotto la linea, pure 
vede ben di rado il termometro ascendere agli 85 
gradi di Farenheit , mentre nei Bengala giugne a 
101. Si è detto male del clima di quest’ isola : la 
costa occidentale , coperta di vaste maremme potè 
meritare il nome di costa pestilenziale , a motivo 
delle nebbie insalubri di cui è ingombra ; ma molte 
altre parli dell’ isola c specialmente la costa orien- 
tale presentano salubri situazioni. 

[Vegetabili.] Sembra da quanto ci viene riferito 
da Marsden, che le isole Malesi, sebbene ricche di 
piante rare e di alberi preziosi , abbiano general- 
mente nn terreno ingrato a tutti i generi di cultura 
di prima necessità. Que’ di Sumatra coltivano due 
specie di riso; traggono olio dal sesamo e masticano 
le cannamele. Uno zucchero nero, chiamato jaggari, 
è estratto dalla palma anu, che somministra il sagù 
ed un liquore spiritoso 5 ma il cocco è quello che 
principalmente assicura la loro sussistenza. Sumatra 
abbonda di quelle frutta preziose che noi invidiamo 
ai climi de’ tropici , come il mangustan , il durian, 
le frutta deli’ albero da pane , il frutto dell’jambo 
mura , gli ananas, i pomi di gojàvo , i limoni , i 
cedri, gli aranci e i melagrani. La più abbondante 
derrata è il pepe , principale oggetto dello stabili- 
mento degli inglesi , ed è il grano di una pianta 
strisciante che si assomiglia alla vite. Marsden ne 
descrisse accuratamente le differenti specie, la ma* 
niera di coltivarlo e di raccoglierlo. La canfora è 
uu’ altra rimarcabile produzione che trovasi nel can- 
foro sotto forma di cristallizzazione concreta. Que- 
st’ albero cresce spontaneo nella parte settentrionale 
di Sumatra; eguaglia in altezza i più grandi alberi 
da costruzione ed ha sovente quindici piedi di cir- 
conferenza. 11 benzuino è la gomma o resina di un* 
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specie di abete. La cassia vi cresce nell’ interno del 
paese. I rotung sono trasportati in Europa, e chia- 
inansi canne rii India; vi abbonda il cotone serico, 
il cui albero mette i suoi rami perfettamente ritti 
ed orizzontali , sempre in numero di tre, di modo 
che formano angoli eguali ad eguale altezza; i ram- 
polli crescono diritti del pari , e le diverse grada- 
zioni de’ rami conservano la stessa regolarità fino 
alla cima : esso è chiamalo da qualche viaggiatore 
albero da ombrello : quivi trovansi in abbondanza 
due specie di calle , ma di qualità assai mediocre, 
1* ebano , ed il tek. 

[Animali.] I cavalli sono piccoli , ma ben fatti 
e coraggiosi; le vacche e le pecore vi sono pure di 
mediocre grandezza : il bufalo è impiegato ne’lavori 
rural'. Nc’ boschi vivono 1’ elefante, il rinoceronte, 
1’ ippopotamo , la tigre reale , l’orso nero, la lon- 
tra, il porco spino, daini, cinghiali, zibetti e molle 
specie di scimie, in ispecie una col mento barbuto, 

0 scimia tiemcslrina che sembra particolare a quel- 
1’ isola. Dicesi che l’orang-ulang si prenda sovente 
delle libertà colle femmine che osano traversar sole 

1 boschi: i fiumi sono infestati da coccodrilli. Nel 
gran numero di uccelli, il fagiano di Sumatra è di 
rara bellezza : vi formica il pollo d’ India, ve n’ha 
nella parte meridionale una specie di straordinaria 
altezza, nota anche a Balani. Trovansi l’ aidea ar- 
gala , la più grande specie conosciuta del genere 
dell’ aghirone , c 1’ angang o uccello rinoceronte , 
che porta sul suo becco una specie di corno. 

[Sumatra divisa in tre regioni.] Gl’indigeni di- 
vidono Sumatra in tre regioni, la prima al setten- 
trione racchiude il regno d’ Achem , o più esatta- 
mente Atcliè , co’ principali vassalli di Peder, Pa- 
cem e Delli : questa divisione è abitata da’ Batta , 
e termina col fiume Siak sulla costa orientale , e 
con quello di Sinkol sulla costa occidentale. La se- 
conda divisione è l’antico impero di Menang-Cabo, 
che comprende , sulla costa occidentale, i regni di 
Jamby e d’ Andragiri, nell’ interno il paese de’Re- 
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janghi ed il resto deli’ impero di Menang-Cabo ; e 
sulla costa occidentale, i paesi di Batos, Natta 1 ed 
altri , i possedimenti già Olandesi di Priaman , di 
Padang , di Siili da , col regno d’ Indrapdra. La 
terza divisione , detta Ballum-Ary o Kampang , è 
formala dal sud-est dell’ isola ove trovasi il regno 
di Bancahulo o Beneulen , con uno stabilimento 
inglese , il paese di Lamauus ed il gran regno di 
Palembang. 

. [ Primo regno d’ Achem. ] Il regno d’ Achem 
contiene una capitale dello stesso nome , città di 
circa otto mila case o capanne con una rada vasta 
e sicura all’estremità meridionale dell’isola. Prima 
che gli Europei giugnessero alle Indie, il porto di 
Achem era frequentalo dagli Arabi. 1 Portoghesi e 
le nazioni che s’ ingrandivano sulle loro rovine , 
tentarono di stabilitisi; ma le troppo frequenti ri- 
voluzioni presso uu popolo belligero ne gli scaccia- 
rono. Gli abitanti avevano una volta una marina 
piuttosto considerabile per un popolo indiano: han- 
no ancora parecchie manifatture di seta e cotone , 
c delle fonderie di cannoni. Il re d’ Achem fa og- 
gidì il traffico per monopolio, e vende oro finissi- 
mo, Lenzuino, pepe, cavalli, e que’ nidi d’uccello 
di cui abbiamo già più volte parlalo per essere un 
cibo prelibato degli orientali ed in ispecie dei Ci- 
nesi clic ne fanno grandissima ricerca. 

[ Paese de’ batta. ] Il paese di Balta, o più esat- 
tamente Batak , racchiude le montagne di Deira e 
Papa , al mezzodì della pianura d’ Achem : è divi- 
so in tre principati : in quello di Simmamora v’ha 
creile miniere che producono oro; quello di Batta 
Niloudong contiene un vulcano ; 1’ uno e 1’ altro 
producono canfora e benzuino; il principato di Bu- 
ran sulla costa orientale è ricco di campagne di riso. 

[Loro religione.] I Batta che parrano una lingua 
piena di vocaboli ignoti ai Malesi della costa am- 
mettono tre gran Dei. Battara-Curon che regna ne’ 
cicli, Sorie-Pada, dominatore dell’aria, Mangalla- 
Bulang re della terra. Un gigante sostiene la terra 
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sul capo ; un giorno stanco del suo fardello, scosse 
il capo e crollarono i continenti ; 1’ Oceano rimase 
senza sponde , il signore del cielo vi lanciò una 
montagna che divenne il nucleo delle nuove terre; 
una figlia celeste venne ad abitarvi , e dalle sue 
figlie maritate co’tre loro fratelli nacque un nuovo 
genere umano. 1 Batta credono ad una vita futura 
e ad una specie di purgatorio. 

[Matrimoni. ] I matrimonj sono accompagnati da 
qualche singolare cerimonia. La promessa sposa mo- 
strasi nuda affatto al suo innamorato, il quale con- 
viene poscia del prezzo che deve pagare per com- 
perarsela. Gli sposi novelli assaggiano insieme due 
specie di riso, ed il padre della sposa stende sulla 
coppia un pezzo di stofla. 

[Loro arti, costumanze.] I Batta hanno impara- 
to a fabbricare la polvere da fucile , ed a far uso 
delle armi da fuoco : impiegano l’oro , lo stagno , 
il ferro per fabbricare utensili c stromenti grossola- 
ni; fanno stofle di cotone: i loro libri sacri, di cui 
il governatore Siberg portò un esemplare a Baia via, 
sono scritti da sinistra a destra , sopra carta fatta 
di corteccia d’ albero. Marsden ha verificato che i 
Batta sono antropofagi ; egli riferice non senza or- 
rore che questi popoli mangiano le carni de’ delin- 
quenti: e quelle de’ prigionieri di guerra troppo gra- 
vemente feriti per poter essere venduti. 

[ Stati diversi della costa occidentale.] 1 prin- 
cipali capo-luoghi de’ piccoli distretti della costa 
occidentale sono Baros e Tapanuly, dai quali si e- 
sporta la canfora ; Natlal , donde si trae oro; Pas- 
saman , ove sulle rive de’ fiumi rinvengonsi pezzi 
d’ oro di un’oncia di peso; Padang, principale for- 
tezza degli Olandesi: Indrapura, capitale di un re- 
gifo oggidì smembrato ; e Bancahulo o Bcncoolen 
capo-luogo degli Inglesi che vi fabbricarono il forte 
Marlborug , e che vi fecero coltivare il pepe e la 
cannamele. 

[Indigeni detti Rf.jaxg. Loro qualità’ fisiche. ] 
Gl’ indigeni, deisti Rejang, sono piccoli c magri, si 
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schiacciano il naso e s’allungano le orecchie; han- 
no gli occhi neri e vivaci, e le donne rassomiglia- 
no alle Cinesi : la loro pelle è piuttosto gialla che 
bronzina od olivastra : nelle parti montuose essi 
hanno quasi tutti, e particolarmente le donne, una 
grossa enfiagione alia gola , simile ai gozzi delle 
Alpi : alcune di queste gozzaje sono quasi grosse 
come la testa di un uomo; ma generalmente hanno 
il volume di un uovo di struzzo. 

[Governo.] I Rcjang sono distinti in varie tribù 
discendenti da un comune stipite: le quattro prin- 
cipali sono discese da quattro fratelli e da tempo 
immemorabile sono Ira di loro alleate. OgniDusun 

0 villaggio è sotto un magistrato detto Dupaty , il 
quale governa circa cento persone. 1 Dupaty di uno 
stesso fiume si uniscono e formano un tribunale giu- 
diziario. 11 Pangeram è come il feudatario del pae- 
se e presiede a tutto. Egli è difficile il determinare 
la dipendenza di questi capi fra di loro. Gli abi- 
tanti sono quasi tutti eguali in proprietà; la diffe- 
renza de’ capi dai subalterni consiste quasi nel solo 
titolo , non avendo essi nemmeno forza coattiva : 
eppure essi sono obbediti , tant’ è 1’ impero della 
povertà generale e dell’ abitudine alla pace. Tutti 
gli altri governi dell’isola sono un misto di patriar- 
cale e feudale , colla differenza che lo spirito pa- 
triarcale prevale in que’ distretti che non sono mai 
stati turbali da guerre. Gli Europei stabiliti sulle 
coste per le piantagioni del pepe esercitano in fatto 
una vera sovranità sui popoli vicini. 

[ Imi’Ero di Menang-Cabo. 1 G ugo ni. ] L’ impero 
di Mcnang-Cabo che giace dietro quella costa , e 
che osò altre volte pareggiarsi alla Cina è presen- 
temente lacerato da interne discordie; ha per capi- 
tale Pangarayung ; gli abitanti lanuo lavori di fi- 
lagrana d’ oro e d’ argento che sono in pregio. Nel- 
l’ interno della provincia di Tigablas-Cottas abitano 

1 Gugoni , coperti di lunghi peli e poco superiori 
all’ orang-utang che coutende loro 1’ imparo dei 
boschi. 
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[I Lambuni. ] Il paese de’Lampuni è composto di 
montagne coperte d’impenetrabili foreste e di pia- 
nure soggette ad improvvise inondazioni. Quel po- 
polo ospitale poco portato alle armi , vive nell’ a- 
narchia e nella licenza , sebbene soggetto di nome 
al re di Bantam nell’ isola di Giava , al quale de- 
v’ essere consegnata tutta la raccolta del pepe. I 
Lampuni simili a’ Cinesi per gli occhi loro lunghi 
e stretti e per la loro faccia romboidale , parlano 
un idioma particolare , pieno di suoni gutturali. 

T Reoso di Palembang. ] Il regno di Paleuibang , 
antica dipendenza del Susubunan o imperatore di 
Giava, e recentemente sotto la tutela della compa- 
gnia olandese , comprende il sud-est di Sumatra e 
le due isole di Banca e Billiton. Le terre d’ allu- 
vione vanno crescendo colà in rapida progressione. 
Questo paese mal coltivato e coperto di foreste e- 
sporta, oltre alle altre produzioni di Sumatra, sas- 
safrasso, sangue di drago e bel legname da costru- 
zione. Le principali miniere di stagno sono a Ban- 
ca. Il clima è soggetto a grandi alternative di cal- 
do o freddo , ma non perciò insalubre. La città di 
Palembang , grande ed abitala da Cinesi , Siamesi, 
Malesi , Giavanesi non racchiude altre fabbriche di 
pietra che un tempio ed il palazzo reale. 11 despo- 
ta senza truppe regolari , senza rendita fissa fa 
pompa in un vasto serraglio del suo orgoglio e del- 
la sua mollezza. Gli abitanti di Blida vanno debi- 
tori all* estrema loro stupidità del privilegio d’ es- 
tere i soli maschj ammessi in quel rieinlo, ove so- 
no destinati a portar acqua. Quivi le leggi non han- 
no forza, i giudici sono senza onore, ed i negozianti 
senza probità. I sacerdoti maomettani riescono nel 
commercio. I sumbaravi , o ladri da borse vivono 
in società legalmente conosciuta, sotto un capo che 
modera i loro eccessi e mantiene la regola. 

[Regni d’ Jambi , p’ Andiiacri re. ] 11 regno di 
Jambi , quello d’ Andragiri su di un gran fiume' 
dello stesso nome, e l’altro di Camper, nulla pre- 
sentano di particolare dell’interno dell’isola vive- 
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no de’ Negri colia lesla straordinariamente grande, 
statura pigmea, braccia e gambe di piccolissime di- 
mensioni. lladermacher ne vide alcuni a Palembang. 

[ Costume ed usanze degli abitanti di Sumatra. 
Loro veste. ] 11 vestire originale degli abitanti di 
Sumatra è quello stesso che fu trovalo dai naviga- 
tori fra i popoli delle isole del mar Pacifico, e che 
ora è generalmente chiamalo col nome di abito otai- 
tico. Desso è ancora usitalo fra i Rejang quando so- 
no occupati ne’ loro lavori, e consiste in una giub- 
ba , in corte mutande cd in una berretta formala 
coll’ interno di corteccia di un albero ben battuta 
e ridotta talvolta alla morbidezza della più delicata 
pelle di, capra. La gente di campagna ora per la 
maggior parte si conforma al costume de’Alalesi con- 
servando però maggiore semplicità. 

[Vestito de’ Malesi. ] L’abito degli uomini con- 
siste in uno stretto giubboneello senza maniche, col 
collo non dissimile da quello della nostra camicia, 
ma tutto bottonato con bottoni per lo più d’oro di 
lilagrana; questo è l’abito distintivo dei Malesi. 

[ àbito degli uomini. ] Sopra questo giubberello 
portano il bagiu che rassomiglia ad una nostra ve- 
ste da camera aperta davanti e colle maniche ge- 
neralmente strette con nove bottoni dalla metà del 
braccio fino alla mano. Trovansì però altri bagiù 
colle maniche larghe e sciolte , ed altri colle ma- 
niche strette , ma che non oltrepassano il gomito , 
cd altri ancora, portati specialmente dai giovani dei 
due sessi , che aperti davanti lasciano scoperto il 
petto, e non oltrepassano in larghezza le reni, men- 
tre gli altri giungono lino alle ginocchia, e talvolta 
lino al collo del piede. Questi bagiù sono latti ge- 
nialmente di stoffa di cotone bianca od azzurra; i 
più distinti sono di tela di cotone dell’ Indoslan, e 
que’ de’ signori di stoffa di seta a fiori. Il kain-sa - 
rong non è dissimile in apparenza dal mantello dei 
montanari Scozzesi , consistendo in una striscia di 
stoffa a due colori , lunga sei o otto piedi e larga 
tre o quattro, cucila insieme all’ estremità , forman- 
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do un lafgo sacco senza fondo. Esso è talvolta get- 
tato sulla spalla , da cui pende , o anche piegato 
e succinto intorno alle reni, e nel loro completo abr 
bigliamento è legato dal bodricre del pugnale, kris , 
il qual bodriere è di seta chermisi, e gira più volto 
intorno al corpo avendo un aflibbiaglio all 5 estre- 
mità da cui pende la guaina del dello kris. Essi por- 
tano corte mutande di tafclà che arrivano appena 
alla metà della coscia, e che generalmente sono di 
color rosso o giallo : non usano coprire nè le gam- 
be nè i piedi: legano intorno alla testa in singoiar 
modo un bel fazzoletto di colore che sembra un pic- 
colo turbante. 1 contadini avvolgono ordinariamente 
intorno al capo una sloilà bianca od azzurra lascian- 
do scoperta la sommità della lesta; ma quando viag- 
giano , portano un tuxlnng o cappello fallo in for- 
ma d’ombrello che li difende perfettamente dagl’in- 
comodi della stagione. 

[ Vesti delle donne.] Le donne sogliono portare 
una specie di corsaletto , che loro copre il petto , 
e non arriva che alle coscie: il kain-sarong sopra- 
descritto è da esso attaccato alle ascelle, va sciolto 
fino ai piedi, e talvolta lo piegano intorno al cor- 
po , o lo assicurano col tali-pending , che consiste 
in una fascia legala intorno alle rcui. Questa fascia 
è ordinariamente di stoffa ricamala, e qualche volta 
di una piastra d’ oro o d’ argento larga circa due 

I iollici con un largo fermaglio davanti per lo più 
avorato a filagrana con qualche pietra preziosa nel 
centro. Il baju o sopravveste è poco differente da 
quello degli uomini, ed è egualmente boltonato dal 
gomito lino al collo della mano. Le donne di un 
grado distinto, quand’escono di casa , usano legare 
sotto gli occhi un pezzo di bella e sottile stoffa di 
cotone o di seta lungo circa cinque piedi, ricamato 
o guernilo di frangia all’ estremità ( chiamalo sa- 
hndang ) , che pende coprendo a guisa di velo il 
rimanente della faccia. Elleno portano pure un faz- 
zoletto ora piegato strettamente in una mano ed ora 
piegato, ma sciolto sopra una spalla; acconciarsi i 
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capelli in due maniere , 1’ una detta kundei e l’al- 
tra sanggol : la prima rassomiglia alla moda delle 
donne cinesi , e consiste nel legar circolarmente i 
capelli nel centro della testa assicurandoli con una 
spilla d’argento: l’altra foggia, la quale è più ge- 
nerale , consiste nell’ attorcigliarli insieme in una 
treccia pendente sul dorso coll’ estremità attaccala 
alla nuca mediante un’ altra piccola treccia ed un 
pettine di testuggine o di filagrana. Sogliono elleno 
coltivare i capelli con olio di noce di cocco, ed i 
più ricchi con olio estratto dalla gomma benzuino, 
ed usano ornare la lesta con fiori , non senza mol- 
tissimo studio. Le danzatrici di professione che per 
lo più sono Giavanesi caricano il capo di ornamenti 
quanto le donne Inglesi ,/Rggùigocndo però i pen- 
nacchi di piume che usavansi da queste nel 1777 (1). 
E impossibile descrivere la varietà con cui le don- 
ne di Sumatra si ornano la testa di fiori : elleno 
per lo pili li collocano a ghirlande , ma con sem- 
plicità, i fiori sono ordinariamente bianchi o di lan- 
guidi colori. Alle volte però uniscono lutti i fiori 
per si fatta maniera ad un solo stelo che sembrano 
un fiore solo ; ma questa foggia troppo studiata è 
meno elegante dell’ altra. 

[Distintivi delle vergini f.c. ] Le vergini e par- 
ticolarmente nelle campagne meridionali sono di- 
stinte da un intrecciatojo che avviluppa i loro ca- 
pelli dalla fronte alla nuca ; esso è comunemente 
di sottile lamina d’argento larga un mezzo pollice, 
le ragazze più ricche lo portano d’oro e le più po- 
vere di foglie dell’albero ni pah ; oltre questo par- 
ticolare ornamento elleno sogliono ornarsi d’ anelli 
e braccialetti d’ argento o d’oro; le ragazze ed an- 
che i fanciulli usano portare al collo delle monete 
infilate : prima di giugnere all’ età di essere vestiti 
si copre loro per modestia il sesso con una piastrella 
d’ argento in figura di cuore detta ciaping, la quale 
c sostenuta da una catena parimente d’argento che 


(0 Cosi Marsdcn nella sua storia di Sumatra. 
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gira intorno le reni. Le ragazze di campagna fab- 
bricano elleno stesse la sfolla del hain-sarong , col 
quale sì elleno che i maschi copronsi soltanto dal 
petto fino alle ginoccliià ; le vesti però delle donne 
giungono fino ai piedi. 

[ Modo di limare i denti. ] Ambedue i sessi han- 
no lo strano costume di limare e sfigurare i loro 
denti , i quali attesa la semplicità del nutrimento 
sono generalmente assai bianchi e belli. Adoperano 
per limarli piccole coti di diversi gradi di finezza, 
e i pazienti giacciono topini durante 1’ operazione» 
Molli e particolarmente le donne di Lampong han • 
no i loro denti limati fino alle gengive, altre li ri- 
ducono in punte ed alcune non limano che la su- 
perficie esterna e le estremità, affinchè possano me- 
glio ricevere e ritenere il nero dell’y'er o jear, col 
quale quasi universalmente se li tingono, il nero 
adoperato per quest’ oggetto è l’olio empireuraatico 
del guscio della noce di cocco. Quando quest’ olio 
non è applicato, la limatura distruggendo lo smalto 
non diminuisce la bianchezza dei denti , ma 1’ uso 
del betel li rende neri. I grandi talvolta aggiusta- 
no i loro denti in oro coll’ incassare in una lastra 
d’oro la fila inferiore dei denti; e questo ornamento 
fa uno splendido effetto al lume di candela pel con- 
trasto dell’oro colla tintura nera. Talora questa la- 
stra d’oro è intagliata a foggia di una fila di denti, 
ma per lo più è liscia, nè se la levano quando man- 
giano o dormono. 

All’età di circa otto o nove anni essi forano le 
orecchie e limano i denti alle figlie dovendo que- 
ste operazioni , che si eseguiscono sempre con feste 
famigliali , precedere il loro matrimonio. In Suma- 
tra però i fori delle orecchie non sono sì grandi co- 
me nelle isole vicine e particolarmente aNias; do- 
ve il buco ha tale ampiezza che vi può passare an- 
che una mano , essendo stirata l’ orecchia fino alla 
spalla. 

Gli orecchi sono per Io piu di oro a filagrana e 
»on tono attaccati eoa ua fermaglio ; ma eoa ut) 
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pezzo di metallo ribadito nelle estremità e serralo 
a vite interiormente. 

[ Case. ] Le case degli abitami di Sumatra sono 
non solamente stabili , ma decenti , ed assai vicine 
le une alle altre. 

[ Villaggi.] I villaggi sono per lo più situati alla 
riva di un fiume o di un lago per la comodità di 
avere acqua e per la facilità de’ trasporti ; ma que- 
sti popoli che hanno specialmente di mira la loro 
maggior sicurezza fabbricarono , quando poterono , 
le loro abitazioni in luoghi eminenti e di ascesa dif- 
ficile, aventi due soli viottoli stretti e tortuosi pra- 
ticabili dai soli pedoni, l’uno de’ quali comunica 
colla compagna e 1’ altro col fiume ; e quest’ ulti- 
mo è per lo più così scosceso che vi secavano de’ 
gradini nella rupe. Essendo i delti villaggi circon- 
dati da una grande quantità di alte pianta frutti- 
fere, e la circostante campagna essendo invece sgom- 
bra perchè coltivala a riso ed a pepe , ne deriva 
che questi villaggi si ravvisano in grande distanza 
non coll’ apparenza di luoghi abitali, ma bensì con 
quella di altrettanti boschi. Le case , sono d’ ordi- 
nario disposte in modo che il villaggio forma un 
quadrangolo interrotto da viottoli che separano le 
abitazioni le une dalle altre. 

[Camera del comune.] Nel mezzo del villaggio 
sta il òalei, ossia la camera del comune lunga circa 
i5o piedi e larga circa 3o : essa è aperta nei fian- 
chi, fuorché in certe particolari occasioni nelle qua- 
li è- tappezzata con istuoje o tele di cotone; questa 
camera è difesa unicamente, a guisa di portico ra ? 
stico, da un letto che pende da un lato lino quasi 
a terra. 

[ Costruzione delle case.] Nella costruzione delie 
case di Sumatra non si adoperano uè sassi, nè mat- 
toni , nè argilla , siccome accade per lo più nelle 
regioni abbondanti di legname , e dove 1’ aria , a 
motivo del clima caldo , è più desiderala che te- 
muta. Ma in £umalra v’ha per la frequenza dei ter- 
remoti una ragione di più per non aver tase soli- 
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de. Esse sono tutte di legno ed inalzate sopra pila- 
stri di circa sei ed otto piedi d’altezza, i quali han- 
no una specie di capitello, ma nessuna base e sono 
più larghi alla cima che al piede. Questo popolo 
non ha alcuna idea dell 5 architettura come bell 5 ar- 
te , sebbene mostri molto ingegno nel lavorare i 
materiali, ed abbia eziandio de 5 termini tecnici cor- 
rispondenti a quelli dei nostri falegnami : non co- 
nosce le proporzioni, lasciando quelle parti dell’ar- 
matura cne portano il maggior peso con più deboli 
sostegni e prodigando solidità dove non e d’ uopo. 
Per costruire i pavimenti quegli abitanti pongono 
iu fila tanti bambù di quattro o cinque pollici di 
diametro ben serrati insieme e gli attaccano nelle 
estremità al legname ; indi attraverso a questi bam- 
bù sovrappongono assicelle di bambù spaccato lun- 
ghe quanto le pareti , e larghe circa un pollice, e 
queste vengono legate con filamenta di rattan , e 
coperti ordinariamente di sluoje di diverse sorti. St 
fatti pavimenti hanno tanta elasticità di far paura 
agli stranieri, che per la prima volta vi cammina- 
no sopra. Le pareti sono generalmente formate di 
palupo, cioè di bambù spaccato e renduto piano col 
tagliarne i nodi circolari esterni, e col toglierne le 
corrispóndenti interne divisioni, facendoli poi sec- 
care al sole compressi sotto qualche peso. Questo 
palupo è talora inchiodato sopra legnami o bambù 
diritti oppure intrecciato e coperto di stuoje. Le case 
sono per lo più coperte con atap cioè colle foglia 
di una specie di palma detta nipah ben preparate 
e disposte a tal uopo. Vi sono però de 5 tetti più so- 
lidi latti di kulukaju o colico j come pronunziano gli 
Europei , il quale è una scorza d’ albero del banut 
o dell’ ibu. Le case più grandi hanno tre sommità 
nel tetto , la media delle quali , sotto cui è collo- 
cata la porta è più bassa delle laterali : le più pic- 
cole non ne hanno che due , ma sempre di altezza 
ineguale, e l’ ingrosso è sempre sotto la minore che 
copre una specie di cucina. Trovansi anche delle 
case temporaric coperte da uu tetto piatto fatto di 
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bambù spaccati e ben connessi insieme. Si ascende 
npllc case per mezzo di un pezzo di legno o forte 
bambù taglialo a tacche di maniera che un Euro- 
peo vi ascende con molta difficoltà , tanto più che 
questa rozza scala quasi^ sempre non vedesi assicu- 
rata da alcun vincolo. È presumibile che il timore 
delle bestie feroci abbia indotto que’ popoli ad usa- 
re simili scale che di notte si tirano in alto. Nelle 
case delle più rispettabili famiglie il legname della 
facciata è tutto scolpito a bassi-rilievi rappresentauli 
una grande varietà di ornamenti goffi e di figure 
grottesche non molto dissimili dagli egizj geroglifi- 
ci , ma certamente senza mistico significato. 

[ Sutellettili. ] Le loro suppellettili consistono 
in pochi oggetti: il letto ha un numero di coscini 
ornati alle estremità con una materia risplendente 
che sembra foglia di stagno ; sopra la testa pende 
una specie di baldacchino di stoffa a varj colori. 
Le loro tavole rassomigliano a grandi coppe di le- 
gno, intorno alle quali stanno tre o quattro perso- 
ne, e sopra di esse ponesi il talamo di rame, ossia 
quello slromento detto volgarmente servitor ingle- 
se , che contiene le tazze per la loro minestra o lie- 
vito vegetale, e vasi di stuoja pieni di riso. Eglino 
non seggono, come i Turchi, sulle gambe in croce, 
ma o sopra le coscie, o sul lato sinistro sostenen- 
dosi colla sinistra mano colle gambe alzate , e te- 
nendo in libertà la* mano destra della quale scru- 
polosamente si servono per mangiare. Non hanno 
nè coltelli nè cucchiaj, nè altri simili utensili, ma 

E rendono il riso e le altre vivande fra il pollice e 
; altre dita, e con destrezza gettante in bocca, tuf- 
fando frequentemente , mentre mangiano , le mani 
nell’ acqua. Hanno qualche vasellame di porcella- 
na grossolana trasportato dall’oriente, ciò che èri- 
guardato come oggetto di lusso. Adoperano per far . 
cuocere vasi di ferro detti colà qualie: ma l’origi- 
nario vasellame di Sumatra per il riso è di bambù : 
questi vasi sono quasi arsi allorché il riso è cotto, 
ma resistono finché contengono dell’umido. Le case 
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non hanno cammini di sorta alcuna per cucinare : 
eglino accendono il fuoco sopra pochi sassi ora in 
un angolo ed ora in un altro della casa, e frequen- 
temente fuori della porta. 

[Arti e manifatture.] I Sumatresi , e special- 
mente i Rejang esercitano non solo le arti più ne- 
cessarie, ma quelle altresì che possonsi dire di lus- 
so. Abbiamo già veduto che ne 5 dominj d’ Acliem e 
ne' paesi di Menang-Cabo trovansi fabbriche di armi 
„da fuoco e di kris , e di lilagrana d’ oro o d’ ar- 
gento, la quale è forse in tutto il mondo la meglio 
lavorata. Quest’ arte è esercitata in Sumatra dagli 
orefici Malesi stabiliti sulle coste dell’isola pel gran- 
dissimo uso che se ne fa. Poco sapere mostrano al 
contrario nel lavorare il ferro ed il legname , non 
conoscendo essi neppure l’uso della sega. Nelle pic- 
cole opere sogliono adoperare per cemento il prakat 
o latte rappreso delle bufale. Il disegno e la pittura 
sono arti allatto incognite. Intagliano avorio e legno, 
ma senza gusto. Si fabbricano , specialmente dalle 
donne, ma con tclaj imperfettissimi , stoffe di co- 
tone e di seta per loro proprio uso. I Malesi distil- 
lano olio di benzuino per profumarsi i capelli : at- 
traggono P olio dalla noce di cocco : con pezzi di 
bambù imbevuti di resina fanno una specie di tor- 
cia a vento , onde di notte dar la fuga alle bestie 
feroci che fanno strage in quei paesi. Fanno polvere 
da cannone, fabbricano sale , ed estraggono da una 
specie di palma un dolce sugo che serve loro di zuc- 
chera La medicina consiste nell’applicazione di sem- 
plici generalmente noti. Ogni vecchio è medico per 
esperienza; usano anche le cavale di sangue. Cono- 
scono appena i principi dell’aritmetica; laksa, cioè 
dicci mila , è il maggior numero noto nella lingua 
malese. Sono appassionati per la musica, ed hanno 
alcuni stromenti ricevuti dalla Cina, e sono il ka- 
lintang, il gong ed il sulin. 


ISOLE 

buìnz a JSwttmtea» 


Isole di Banca ; di Lingan ec. 

P^on meritano di essere dimenticate leisole vicine 
a Sumatra, fra le quali distinguonsi a levante quella di 
Banca e all’occidente le isole Pogghy. Banca è separata 
dalle coste d’Aehera da un canale di tre leghe circa di 
larghezza; contiene una città dello stesso nome ove 
gli Olandesi avevano una fattoria; i naviganti credo- 
no che il clima di quest’ isola alta e selvosa da uno 
de’ più pericolosi: vi si trovano abbondanti miniere 
di fino stagno, le quali vennero scoperte negli anni 
1710 e 1711, e sebbene se nc traggono tre milioni di 
libbre all’anno, pure la vena ne sembra ancora ine- 
sauribile. Poco si sa dell’ isola di Lingan al setten- 
trione di Banca e di quella di Billiton al levante. 
Per lo stretto fra Billiton e Banca passano oggidì le 
navi che vanno e vengono dalla Cina. Le isole al- 
l’occidente di Sumatra formano una regolare catena 

S uella di' Nyas , assai fertile c popolata, è abitata 
a una razza singolare clic si distingue per la pelle 
bianca coperta di squame, e per lunghissime orecchie. 

[ Isole Pogguy. ] Le isole Pogghy sono recente- 
mente visitate da John Crisp che vi soggiornò un 
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mese e che ci lasciò le seguenti notizie sui costumi 
e usanze degl’ indigeni che le abitano (1). 

[ Costumi ed usanze degli abitatori.] Un navi- 
gatore Olandese ha dato a queste isole il nome di 
Nassau , ma i loro abitatori le chiamana Pogghy. 
Essi vengono appellati dai Sumatresi Orang-Ma- 
tawes : il loro numero non è di grande considera- 
zione : essi sono divisi in piccole tribìi , ciascuna 
delle quali popola un piccolo villaggio sulla spon- 
da di un ruscello. L’isola settentrionale contiene sette 
villaggi , de’ quali il principale è detto Cockup ; 
1’ isola meridionale ne contiene cinque; l’intera po- 
polazione delle due isole giugne appena a 1400 abi- 
tanti; l’interno è disabitato. Porah, o l’isola della 
fortuna è popolata dalla stessa razza d’ uomini ed 
ha altrettanti abitatori che la prima. La statura di 
questi popoli oltrepassa di rado i cinque piedi e 
mezzo e molti sono più piccoli : alcuni hanno le 
membra assai ben proporzionate, ed i lineamenti del 
volto molto espressivi: il loro colore non dissimile 
da quello de’ Malesi è di un bruno chiaro o s’av- 
vicina al color del rame. Se si considerano la dol- 
cezza del clima , la facilità di procacciarsi ùn cibo 
sano ed abbondante , i pochi ostacoli che si frap- 
pongono all’avvicinamento de’ due sessi, non si pu‘ò 
a meno di conchiudere che questo popolo non si sia 
stabilito, in queste isole che da poco tempo in qua. 

[ Abitazioni. ] Le loro case di bambù sono inal- 
zate sopra travi: al di sotto stanno i polli ed i porci. 

[ Vesti. ] Il loro abito consiste in un pezzo di 
stofla grossolana fatta di scorza d’ albero che essi 
portano in cintura e che fanno passare fra le gam- 
be : usano collane di globelti di vetro , di piccole 
perle di color verde e di altre cianfrusaglie. Vedi 
tavola 1. num. ì.'Le donne che andarono a far vi- 
sita a Crisp nelle loro schiatte avevano la testa co- 

fi) An account of (he inliabitans of (he Poggy or Nassau 
islands', lying of Sumatra, By John Crisp. Esq. V. Asiatick Re- 
«arche». Voi- VI. pag. 77. 
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perla da una berrella di foglie di pisaugo, fatta ia 
forma di pane di zucchero: un’altra foglia larghis- 
sima copriva loro il petto ed una terza il basso ven- 
tre , e siccome queste foglie si lacerano facilmente, 
quindi la loro cintura pareva composta di frange 
grossolane. Vedi la detta tavola ed il num. 3 . Ma 
sì gli uomini che le donne non portano nelle loro 
case che un pezzo di tela in cintura. Eglino non 
fanno uso di cocco per ugnere i loro neri capelli 
che diverrebbero più lunghi e più belli , anzi non 
si danno neppure ia briga di pettinarli : sogliono 
limare i loro denti per renderli più appuntati, co- 
me si costuma in Sumatra , e quasi tutù hanno la 
loro pelle punzecchiata a vari disegni. 

[ Segni sulla belle. ] Quando i fanciulli sono 
giunti all’età di sette anni , segnansi sul loro corpo 
i contorni di certe figure, ed a misura che si avan- 
zano in età e che vanno in campagna si riempiono 
i detti contorni c si accrescono: quest’ è una ricom- 
pensa che ottengono per avere vinto un nemico, sic- 
come essi dissero a Crisp nel dar conto di tale u- 
«anza; la quale in origine sarà stata probabilmente 
un segno di militare distinzione , ma che al presente 
è usata da tutti senza che ci sia bisogno di guer- 
reggiare. Vedi le suddetti figure. Le donne avevano 
una stella sulle spalle ed alcuni segni sul di sopra 
della mano. 

[ Cibi. ] Il sagù è il principale loro alimento. Que- 
sta palma, giunta alla sua ordinaria grossezza, vie- 
ne tagliata , se ne toglie il midollo, e a forza d’iin- 
pastarlo e di voltolarlo in un mastello in cui si rin 
nova incessantemente l’acqua, si giugne a separare 
la parte farinacea dalla filamentosa. La farina pre- 
cipita al fondo , e quindi viene levata e posta in 
sacchi tessuti di una specie di giunco, ove può es- 
sere conservata per qualche tempo: quando voglio- 
no farne uso , la levano nuovamente , la introdu- 
cono nella cavità di un bambù e la fanno arrostire 
al fuoco. Oltre di questo cibo essi hanno gli igna- 
mi , i rafani dolci , i pi sangui ed altri vegetabili i 


J. 
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mangiano anche porci, polli e pesci : non conoscono 
l’uso tanto comune in oriente di masticare il betel. 

[ ÀRMr. ] Le loro armi sono 1’ arco e le frecce , 
il primo è fatto col legno di riecbug, specie di pal- 
ma che giunta ad una certa età è molto elastica , 
la corda è di budella d’ animali , e le frecce sono 
di bambù o di qualche altro legno leggero , e sono 
armate di una punta di rame o di legno durissimo: 
e spesse volte avvelenale : essi non hanno penne per 
dirigere il loro corso, ma sanno però lanciarle con 
molta forza e destrezza. Le differenti tribù d’Orang- 
Mantaw che abitano queste isole non si fanno guerra 
le un e contra le altre. Elleno per lo passato ebbero 
lunga guerra cogli abitami di un’ isola più setten^- 
trionalc detta Seybih. 

[ Religione. ] La religione di questi popoli è quella 
della natura. I fenomeni più sorprendenti , quali 
sono il movimento quotidiano del sole e della luna, 
il tuono ed i lampi, il terremoto inspirano loro l’i- 
dea di un essere soprannaturale , e trovansi 'fra i 
medesimi alcuni dotati d’ ingegno c d’ acutezza , i 
quali pretendendo di avere delle relazioni con que- 
ste potenze celesti , acquistami grandissima stima 
dai più semplici loro concittadini : qualche volta 
sacrificano polli c porci per ottenere la guarigione 
delle loro malattie , per calmare la collera delle 
offese celesti potenze , o per rendersele favorevoli 
selle loro imprese. 

[ Cerimonie funebri. ] La maniera di seppellire i 
loro morti non differisce da quella praticata inOtaiti. 
Appena che uno è spirato, se ne trasporta il corpo 
in luogo destinato a tal effetto , e collocato sopra 
nna specie di palco detto reti-aki , vicn ornato di 
coralli e di altri ornamenti, che egli soleya portare 
durante la sua vita; si spargono foglie sul cadavere, 
che si lascia colà marcire, e poscia quelli che ave- 
vano seguitò la comitiva funebre , si portano alla 
casa del defunto , ove atterrano le piante. 

[Governo e leggi.] 1 loro capi non sono distinti 
da un particolare abbigliamento ; ma ad essi spet- 
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lano le cerimonie nelle pubbliche feste : non han- 
no alcuna giurisdizione: l’assemblea di tutti gli abi- 
tanti di un villaggio decide le cause e punisce i de- 
litti : i soli uomini possono ereditare : la casa , le 
piantagioni, le armi , le suppellettili del padre pas- 
sano a’ suoi figliuoli. Quando il furto è di qualche 
considerazione , e che il colpevole si trovi inabili- 
tato alla restituzione, è condannato alla morte: l’uc- 
cisore viene consegnato nelle mani de’ parenti del- 
1’ ucciso , i quali possono togliergli la vita : i de- 
litti però non sono frequenti fra questi popoli. 

[ Matrimoni. 1 I parenti concertano fra di loro i 
matrimonj de’ loro figliuoli : quando ogni cosa è 
stabilita , lo sposo si porta alla casa della sposa e 
la conduce nella propria : in tale occasione si fan- 
no delle feste , e si uccide un porco. La poligamia, 
non è permessa : se una moglie manca alla fede 
coniogaie , il marito ha diritto d’ impadronirsi di 
ciò die possiede il seduttore; e qualche volta ga- 
stiga altresì sua moglie col tagliarle i capelli. Se 
l’uomo si rende colpevole d’inledcltà la moglie può 
abbandonarlo e ritornare da’ suoi parenti , ma non 
può rimaritarsi. 11 commercio carnale fra le perso- 
ne' nobili non è considerato nè come delitto nè co- 
me azione vergognosa, ed una ragazza che ha avuto 
un figliuolo prima del matrimonio è tenuta iij mag- 
gior considerazione ed è maggiormente ricercata per 
moglie: alcune volte elleno ne hanno due o tre che 
rimangono in casa de’ loro parenti allorché si ma- 
ritano. 

[ Isola Enganno. ] L’isola Enganno, distante trenta, 
leghe circa da Sumatra , tutta circondata da terri- 
bili scogli , è pochissimo nota : si diceva eh’ essa 
fosse abitata da una schiatta di antropofagi, ma Carlo 
Miller vi sbarcò , e non vi trovò che popoli sem- 
plici e grossolani ; i quali sono d’ alta statura , dì 
tinta bronzina , e vivono entro capanne di forma 
singolare inalzate sopra pilastri di legno ferreo : il 
loro cibo non consiste che in noci di cocco , pomi 
di terra dolci , cannamele e pesce secco. 
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L isola di Giaya detta dagl’ indigeni Jana Jawa, 
terra di Giava , ò Nusa Jawa è una delle più gran- 
di isole di quel vasto arcipelago diramato dai geo- 
grafi moderni isole della Sonda. Sopra alcune carte 
essa è compresa fra le isole Malesi. Giava forma una 
di quelle divisioni geografiche dell’ arcipelago orien- 
tale che si è voluto recentemente dinotare col no- 
me d’ isole del levante. Quest’ isola si stende dal 
io5.° 11. fino al''it4.° 33. di longitudine orientale 
del meridiano di Grenvich, ed essa è fra il 5.° 5a. 
e l’8. 46. di latitudine meridionale. Il mare delle 
Indie bagna le sue coste di ponente e di mezzodì, 
ed è separata dall’ isola di Sumatra dal canale ap- 
pellato stretto della Sonda , che nella sua angusta 
parte ha sole quattordici miglia di larghezza. Lo 
stretto di Bali largo due miglia la separa dall’Isola 
che porta questo nome (1). 

Pare assai probabile che Tolomeo avesse una o- 
scura nozione di Giava sotto il nome d’isola di Ta-. 
bndiu. Questo nome è evidentemente Arabo ; dio o 
diu significa isola; Jaba, che i Greci pronunziava- 

(1) Sembra, dice Malte-Brun , che il Dome di Sonda venga v 
dal Sanscritto sin da , mare , fiume , grand’ acqua , c ricorda il 
Snnd de’ Danesi ed il Sound degli Inglesi. 

Il Costume Tom. VII. 3 
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110 Java, è l’antica denominazione di quest’ isola (i). 
Non si sa se Marco Polo ne abbia avuta qualche 
cognizione, o se le due Giave, di cui egli fa men- 
zione, sieno Borneo e Sumatra. I Malesi e gli Arabi 
1’ hanno visitata prima degli Europei, li nome di 
Giava o Dinwa è Malese, e significa, secondo al- 
cuni, grand’isola, secondo altri una specie di gra- 
no che vi alligna ( 2 ). I geografi persiani , secondo 
il dotto Langlcs, dinotano P isola di Giava col no- 
me di Maharadje , isola del gran re; gli Arabi la 
chiamano Djezyret-sLL-Maharadje , isola del gran re. 

L’ isola di Giava benché minore di Borneo e di 
Sumatra in grandezza la supera per la maggior sua 
importanza, e merita perciò una più distinta descri- 
zione. Essa domina colla sua posizione gli ingressi 
principali dei mari che bagnano 1’ Asia orientale;; 
ed è sede di un grande e florido impero indigeno, 
centro della possanza di una Compagnia di commer- 
cio che dominava di fatto in tutti i mari di oriente. 

[ Spebtzioni degli Europei in quest’ isola. ] Raffles 
nell’introduzione della sua or ora pubblicata storia di 
Giava (3) ci richiama alla memoria in una maniera 
concisa 1’ arrivo de’ Portoghesi sotto Alfonso Àlbu- 
querque nel i5io nelle Isole della Sonda. Eglino nel- 
l’anno seguente s’impadronirono di Malacca. Albu- 
querque mandò alle Molucche ed a Giava Antonio 
d’ Abrece con tre navi : questi approdò alla città 
d’Agassè; quella probabilmente detta dggidi Gresik, 
situata nello stretto che separa Giava da Madura : 
egli dii conto di molte altre consecutive spedizioni 
de’ Portoghesi , c della maniera colla quale i capi 
di queste spedizioni parlano dell’isola di Giava. Gli 
Olandesi comparvero per la prima volta in queste 
acque nel i5g5: la loro flotta era comandata dal- 
l’ Ammiraglio iloutman che si pol lò a dirittura a 


(1) Valenfyn : Intles Oricntalcs , tom. V. 

(a) Valentyn , ibid. 

( 3 ) Hittory of Java , by Thomas Staraford Raflks , Esq. ctc. 
London , 1817 , 2 voi. in 4 *to figurato. 
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Banlam , offrì al re del paese , col quale i Porto- 
ghesi erano in guerra , il suo soccorso , ed ottenne 
dal medesimo in riconoscènza la permissione di co- 
struire in Bantam una fattoria che fu il primo sta- 
bilimento della Compagnia olandese nelle Indie. La 
Compagnia inglese non tardò guari ad imitare tal 
esempio: essa spedi una flotta di quattro navi sotto 
il comando del capitano Lancaster , che partì da 
Londra nel 1602, e si recò immediatamente ad A- 
chem , città sulla punta NO dell’isola di Sumatra, 
e dopo di aver conchiuso un trattato col re, si portò 
a Bantam e vi stabilì aneli’ egli una fattoria , che 
fu il primo possedimento degli Inglesi nelle Indie 
orientali. Bolt , primo governatore generale olandese 
giunse io Bantam nel 1610 e non trovando tal luo- 
go acconcio ad uno stabilimento permanente Io 
trasferì nel quartiere di Giacatra il 4 marzo 1621 , 
ed a questo nuovo stabilimento diedero gli Olan- 
desi il nome di Batavia ed esso diveone la capitale 
delle loro colonie nell’oriente. 

Gli Inglesi che fino nel i683 erano stati i felici 
Tivali degli Olandesi , divennero assoluti padroni 
delle loro fattorie di Bantam. L’Olanda essendo po- 
scia divenuta nel 1811 una provincia della Francia 
vide inalberarsi in Batavia la bandiera imperiale , 
ma 1’ 1 1 di settembre dello stesso anno lord Minto, 
govcrnator generale del Bengal, dichiarò che l’isola 
di Giava era sotto il dominio dell’ Inghilterra ; e 
con una capitolazione firmata il 17 di settembre se- 
guente , quest’ isola con tutte le sue dipendenze fu 
ceduta agli Inglesi. Nel 1814, l’Inghilterra con una 
convenzione firmata da Lord Casllcreagh in nome 
del re , restituì agli Olandesi i loro possedimenti 
nell’ isole del levante ( viene così chiamato 1’ im- 
menso Arcipelago posto a levante del continente del- 
l’ India), ed il 19 di agosto 1816, la bandiera del 
re de’ Paesi-Bassi venne inalberata in Batavia. 

[ L’ antica storia di Giava è sconosciuta. ] La 
storia conosciuta dei popoli che abitano l’ isola di 
Giava non è molto antica, e upn è possibile avere 
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alcune nozioni positive sui tempi die hanno prece- 
duto gli stabilimenti degli Europei nella medesima. 
Quelle cose che si sanno per tradizione sono mi- 
schiale a tanti e 6Ì raaravigiiosi avvenimenti ch’egli 
riesce difficilissimo il distinguere la verità. I soli sa- 
cerdoti hanno qualche cognizione della loro storia, 
ma essi si dilettano d’ invilupparla in tutte le stra- 
ne sottigliezze della più cieca superstizione. 

[ Congettura suoi/ origine de’ Giavanesi. ] Gli 
annali de’ re di Giava che cominciano da un dilu- 
vio universale fanno discendere questa nazione da 
Visnù ( 1 ). L’ astinenza dei cibi animali che viene 
tuttavia osservata dagli abitanti delle montagne, la 
tradizione che li fa discendere da una specie di si- 
mia delta wow-tvow ; e finalmente la loro credenza 
nella trasmigrazione delle anime umane ne’ corpi dei 
bruti (a); lutto ciò congiunto alla loro fìsonomia ed 
al loro carattere sembra indicare che l’indoslan sia 
la lora patria originaria. Da un’altra parte, essi do- 
vettero almeno ricevere fino da una ritnolissima an- 
tichità una colonia cinese , poiché , secondo le re- 
lazioni dei viaggiatori del secolo decimo sesto, essi 
si dicevano discendenti dai Cinesi. Si aggiunga a ciò 
che nella parte orientale dell’ isola si trovano an- 
cora antichi templi ornati di porcellana e d’ idoli 
cinesi. Anche i Malesi si sono sparsi qui come in 
tutte le isole vicine. Leggiamo in una recente rela- 
zione che nelle vicinanze di Yukké sussistono le ro- 
vine di un antico tempio, e che in esse si distin- 
guono ancora una specie di portico , alcuni fram- 
menti di colonne e nel tutto insieme un ordine re- 
golare d’ architettura. Si presume che queste appar- 
tenessero ad un tempio innalzalo dai primi abitatori 
di Giava ; ma non si- trova però nel paese la me- 
noma tradizione su di tale monumento , e gli stessi 
sacerdoti che sono i soli uomini un po’ istrutti, tro- 


(i) Sagiara Ragia Giava , nel voi. I. delle transazioni di Da- 
taria. 

(a) De Vurmb. pag. 1 34» 
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vansi in una ignoranza assoluta che lascia un vasto 
campo alle congetture. In altre parti dell’ isola, ed 
in ispecie a Ballambuang , - si è trovata una quan- 
tità grande di busti di antichi bramani, alcuni dei 
quali sono benissimo scolpiti: ma l’eruditissimo si- . 
gnor Leschenault De-la-Tour che, durante il lungo 
suo soggiorno in Giava , ha fatto moltissime osser- 
vazioni in ogni genere di cose non ha potuto, mal- 
grado delle continue sue ricerche , ottenere alcun 
rischiarimeuto a questo proposito. 

Si rileva dunque da quanto abbiamo detto la dif- 
ficoltà di poter aver qualche cognizione dell’origi- 
ne e dell’ antica storia dei popoli giavanesi, e dac- 
ché gli Olandesi posseggono queste isole, essi si so- 
no occupati soltanto nei conservarci la memoria di 
quegli avvenimenti clic avevano qualche relazione 
cogli a/làri della loro compagnia. Ciononostante- Gia- 
va è fra le isole di Sonda la meglio conosciuta , 
poiché questa, oltre l’essere stata più volle descritta' 
dai viaggiatori unitamente agli altri paesi deli’ In- 
dia , ebbe anche un non piccol numero di relazioni 
che le sono aiFatto particolari. Valentyn nel volli- 
me V. della sua opera ci lasciò una descrizione di 
Giava : le lettere scritte dal sig. di Wurmb e dal 
Barone Wolzogen durante i loro viaggi in Àfrica 
nelle Indie orientali negli anni 1774 al 1792 rin- 
chiudono molte notizie assai curiose sulla medesima. 
Quelle di Wurmb, che soggiornò sette anni conti- 
nui in quest’isola, ci danno oltre Je molte interes- 
santi cognizioni di storia naturale, un quadro esatto 
del sobborgo cinese di Baia via. I viaggi di Thun- 
l>erg al Giapone ci somministrano molle notizie sul 
carattere fìsico e morale de’ Giavanesi , sullo stato 
politico di quest’isola, c sull’amministrazione della 
compagnia olandese a Batavia. Ma fra gli antichi 
viaggiatori che hanno visitato l’isola di Giava non 
ve n’ha alcuno , fuori di Stavorino , che ci abbia 
somministrate più estese e più istruttive cognizioni 
sopra quest’ isola in generale ed in particolare sulla 
colonia di Batavia ; e fra i moderni il più erudito 
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c più esatto storico di Giava è il già citato Raffles 
il quale avendo occupato per ben cinque anni que- 
st’ isola in qualità di luogotenente e governatore della 
medesima ebbe campo di ben conoscerla e di lasciar- 
cene un’ampia descrizione; quindi noi ci faremo un 
dovere di seguirlo a preferenza di tutti, scegliendo 
però dagli altri viaggiatori , ed in ispecie dalle più 
moderne relazioni , quelle importanti notizie che 
possono per avventura essere sluggite alle ricerche 
del dello scrittore. 
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Estensione , montagne ec. 

Secondo la gran carta di Yalentjn che trovasi ag- 
giunta alla sua descrizione di Giava , del 1726 , • 

e che tutti i geografi hanno poscia copiata , que- 
st* isola non è lunga più di 25 o leghe; la sua lar- 
ghezza diversifica dalle 3 o alle 5 o , e la superficie 
può giugnere alle 6700 leghe quadrale. Ora però la 
carta giudicata più esatta si è quella che venne ese- 
guita nel 1808 per ordine del governo inglese , e 
che accompagna l’opera di Raffles. Secondo la detta 
carta la più grande lunghezza dell’ isola di Giava 
è di 5 j 5 miglia di 60 al grado, e la sua larghezza 
varia dalle 48 alle 117. Essa è traversata a ponente 
da una catena di montagne , generalmente più vi- 
cine alla costa meridionale , e che essendo doppie 
in più siti , contengono degli alti piani , quelli ira 
gli altri , ove sono Priangan e Matarain. La parte 
più occidentale forma un terrazzo inferiore. Le più 
alte montagne trovansi fra Sceribon e IVIataram , 
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nella parte pia stretta dell’ isola. Tra i vulcani di 
Giava credesi, che quello di Gelé sia alto otto mila 
piedi sopra la superficie del mare (1). 

[ Clima. ] 11 clima offre tanta diversità quanto 
vario è 1 ’ aspetto dell’isola. Ciononostante, secondo 
le migliori osservazioni , il caldo è sempre tempe- 
rato dai venti di terra e di mare che vi dominano 
alternativamente tutto l’-anno. ; altronde siccome il 
sole si leva e tramonta sempre a sei ore , ad ecce- 
zione di qualche minuto di differenza , le 
notti rinfrescano a tal segno l’atmosfera che 
innanzi 1 ’ aurora essa è più fredda che calda. Se- 
condo Labillardière (2) il termometro a Surabaya 
giugne a 27 gradi di Reaumur nella stagione asciutta; 
ma ne’ mesi piovosi esso varia dai 22 ai a 5 gradi. 
Le coste settentrionali di Giava sono assai malsane, 
il clima di Batavia , di Samarang e di altre piazze 
è quasi pestilenziale per gli Europei: sembra che a 
ciò contribuiscano le paludi , le acque stagnanti , 
gl’innumcrabili canali, la troppa quantità degli al- 
beri ed il sudiciume. A. Batavia un tremuoto pro- 
dusse nel 1706, un banco che ferma 1’ acque sta- ' 
guanti del liume. Dodici leghe dentro terra s’innal- 
zano amenissime colline ove 1’ aria è sana e fresca. 
Presso Surakarta, residenza dell’ imperatore di Gia- 
va , il viaggiatore respira un’ aria dolce , pura e 
balsamica. 

[ Vegetazione. ] Le circostanze che fanno malsa- 
ne fé coste di Batavia contribuiscono non poco a 
renderle il miglior paese della terra per molti ge- 
neri di coltura. Là si trovano alcune terre composte 


lunghe 
due ore 


(1) Noi seguiamo la descrizione di Giava che trovasi nel 

cap. Vili del viaggio alla Cocincina di Barrow tradotto in fran- 
cese da Maltc-Brun. Questo eruditissimo traduttore conoscendo 
che la detta descrizione era , per confessione stessa dell’autore, 
assai poco sodisfacente, giudicò opportuno di rifare questa parte 
d'originale, prevalendosi delle relazioni olandesi o tedesche, lo 
quali , benché fossero assai migliori di quelle di Barrow , pure 
non erano mai state tradotte. ». 

(2) Voyage à la recherche de la Péyrouse , loia. II. pag. 3 og, 
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di un’ argilla rossastra poco fertile , e di una mar- 
ga gialla del tutto sterile, ma generalmente esse so- 
no nere, profonde ed ubertose al segno che le>pro- 
duzioni del bisogno e del lusso sono quasi seuza 
numero. 

[ Il riso vi cresce in abbondanza. ) Il riso detto 
pady da’ Giavanesi vi cresce in abbondanza , e ve 
ne ba di più specie : Labillardière e Thunbcrg di- 
stinguono il riso di montagna ed il riso delle terre 
basse; ina Wurmb ne nomina tre qualità. La sor- 
prendente quantità di riso che produce -quest’ isola 
ha l’alto dare a Giava il nome di granajo dell’ o- 
riente , perchè essa ne somministra a tulle le isole 
vicine , le quali , ad eccezione di Celebes , non lo 
coltivano. Vi si raccoglie molto grano d’ India o 
mais, parecchie specie di fagiuoli , miglio , sorgo 
giallo, rafani, e trovansi negli orti eccellenti legu- 
mi in abbondanza. La cannamele rende molto più 
di quella d’ America. 

[Pepe e caffè’.] 11 pepe ed il caffè sono le pro- 
duzioni più importanti di Giava , e se ne esporta 
in grande quantità. 11 regno di Bantam, e le coste 
di Latnpon di Sumatra, dice Stavorino, sommini- 
strano annualmente alla Campagnia olandese più di 
sei milioni di lire di pepe che dopo quello del Ma- 
labar , viene giudicato il migliore dell’ Indie. 

[Piante aromatiche, alberi da frutto.] Tra le 
piante aromàtiche che servono al consumo degli a- 
bitanti, Tliumberg osservò il zenzero salvatico ed il 
zcrumbet , il betel, 1’ arek, il curcuma ed il pepe 
di Spagna. Gli alberi da frutto sono il fico d’ada- 
mo 0 banano , il banano pigmeo che produce un 
sanissimo e delicatissimo frutto , 1’ ananas, il goja- 
vo , l’iambos di Malacca, il catappa o badamo di 
Malabar , il giacchiere dell’ Indie. Il corossei è un 
frutto che proviene dalla sanano, squammasa e dalla 
reticulatu. 11 durion, secondo Vaientyn , è di due 
specie: l’uno porta un fruito ovale con molti noc- 
cioli , P altro un fruito rotondo con uno solo. 

[Mangusta;*, kambuxan, cassia ec.] il mangustan 
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tiene il primo luogo fra gli alberi da frutto. Il rara- 
hutan è il frutto del nephe/ium echonatum ; una 
specie più grande d 
sang. L’auguria e la 
st’ isola : il cedro v* 

1’ uva. La medicina 
eie di cassia, cassia j uranica e cassia f ìstula di La- 
marck; le frutta pendono dall’albero a guisa di lun- 
ghi bastoni. Questa isola produce anche due specie 
di cotone , uno è il botnbax pentandrum , albero 
altissimo; l’ altro è un arbusto, gossipium indicum 
di Lamarck, descritto e rappresentato in Humpliius. 
Parecchi alberi formano bei viali, c procurano un’ 
ombra necessaria. L’ albero lek forma vastissimi bo- 
schi, c le foreste contengono belle specie di uvaria 
helicteres , di bauinia e C agave vivipara oolla qua- 
le gli abitanti fanno delle stoffe ( 1 ). 

[Il fohon-upas. ] Al lato di questi magnifici ed 
utili vegetabili avrebbe mai la natura fatto crescere 
il più violento veleno ? Le montagne romantiche 
dell’ interno di Giava nutrono esse nelle loro na- 
scoste valli il terribile polion-upas ? Quest’ albero 
pericoloso del regno vegetabile pel veleno mortale 
che rinchiude è più celebre ancora per le favole che 
di esso ci si raccontano. Simile agli croi dell’ ami- 
chiti si diede e quest’albero se non un’ origine so- 
prannaturale, almeno assai straordinaria ; il Tatto sia 
che il pohon-upas, conosciuto nel paese sotto il no- 
me d’ yintgitir , cresce come tanti altri nelle foreste 
della provincia di Balanbonang, e che la sua vici- 
nanza non è affatto pericolosa, siccome pure non Io 
è quella di altri velenosi vegetabili. Il denso succo 
che se ne cava col far delle incisioni nella sua scor- 
za viene chiamato upas , ed esso è un veleno di una 
si grande attività che appena introdotto nel corpo 
per una leggerissima ferita, esso dà sull’ istante la 
morte. I Malesi se ne servono per avvelenare le lo- 

(i) V. il suddetto cap. Vili del viaggio alla Cocincina di 
Bajrow ec. 


elio stesso albero porta il pulo- 
pampelimosa abbondano in que- 
e un po’ raro e non buonissima 
impiega con buon esito due spe- 


- 


Digitized by Google 



de’ giavanesi • 43 

ro frecce. Il pohon-upas detto pohon-antgiar , cioè 
albero a upas ec. s’ innalza dai trenta ai quaranta 
piedi, ha le foglie simili s>\V olmo, e quando gli si 
rompono i rami, e gli si fa un’incisione nella scor- 
za manda un lanifìcio che si condensa all’aria. Chi 
desiderasse una esatta descrizione di quest’ albero 
potrebbe consultare l’estratto di un viaggio nell’in- 
terno dell’isola di Giava di Deschamps ( 1 ). 11 pohon- 
upas è stato mal rappresentato nel secondo volume 
dell’ Heròarium Amboinense , tavola 87 , di Rum- 
phius, sollo il nome d ’ ipo. 

[Animali.] Fra gli animali domestici dell’isola 
i bufali occupano il primo luogo , e vengono im- 
piegati in tutti i lavori : essi sono grandissimi, as- 
sai forti , e di dolore grigiastro; si fa loro un foro 
nelle narici, a traverso del quale si passa una cor- 
da che serve a guidarli. Le pecore sono rare, e sono 
pelose invece di essere lanute. I cavalli sono pic- 
coli , ma vigorosi e vivaci. I cinghiali che abbon- 
dano ne’ boschi arrecano grave danno all’ agricoltu- 
ra. Alcuni viaggiatori assicurano che vi si trovano 
rinoceronti Tra le simie di Giava i naturalisti no- 
minano la simia apeclia di Linneo, e la simia ai « 
gula. Vedcsi anche ne’ boschi lo scojattolo bicolore, 
e lo scojattolo volante di Giava. Benché il signor 
De-Wurmb abbia detto che il serpente più grande 
di Giava si è 1’ oidarsawa il quale ha ordinaria- 
mente nove piedi di lunghezza e tutto al più ven- 
ti; pure un naturalista francese, che visitò le coste 

(1) V. Noi ice sur le pvhon-upas 011 arbre à poison. Entrai! 
d'un voyagc inédit dans l'intèrieur de Itile de Java , par L. A. 
Descarops , D. M. P. , l’un dos compagnone de voyagc du gè- 
néra! d'Eutrccastcaux ; inserito nel voi. I. des annalcs des Vo- 
yages etc. par Malte-Brun. Il signor Tombe nel cap. XII. del 
suo viaggio delle Indie orientali nega la sussistenza di questa ve- 
lenosa pianta nell’ isola di Giava : ma Sonnini nelle sue note 
al detto capitolo dice apertamente che se Tombe non Ita trovalo 
il pohon-upas è perchè egli non ha avuto occasione di visitare 
que’ luoghi dove questo albero vegeta per disgrazia dell’ umani- 
tà , e riferisce un lungo passo tratto dal Motkldy RepcrioiJ , 
in cui si leggono molle particolarità sul medesimo. - . . - 
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orientali di quest’isola, dice che nelle paludi abita 
un terribile serpente, il boa concine /or, che divora 
i polli , e perfino gli interi capretti. Vi si trovano 
in gran numero enormi coccodrilli. 1 draghi volanti 
svolazzano ne’ contorni della città nelle ore più cal- 
de della giornata come i pipistrelli in Europa e si 
prendono con facilità ed impunemente. La blat- 
ta Lakerlagor o piccola formica rossa si iùsinua per 
tutto, mangia e distrugge tutto. Gli uccelli di Gia- 
va non la cedono ad alcun altro per la bellezza 
delle piume: i papagalli vi si trovano a migliaja , 
i pavoni sono assai comuni nei boschi; i famosi ni- 
di della rondinella salangana tanto ricercati dalla 
gliioltornia degli orientali, vi si trovano in abbon- 
danza. 

[ Carattere risico degi.i abitanti di GrAVA.j La 
popolazione dell’ isola di Giava che ascende a più 
eli due milioni , è composta d’ indigeni o Bumi , e 
di forestieri. Fra questi ultimi gli Olaudesi i Cine- 
si j i Maccassari , i Balj sono i più numerosi. Tra 
gl’ indigeni distinguesi una piccola nazione di Negri 
che va errando , dicesi , nelle montagne , ed una 
tribù delta Isalam, che abita la costa ; ma non si è 
per noi potuto raccorre alcun dato certo nè sul lo- 
ro carattere fisico nè sulla lingua. Slavorino ci di- 
pinge gl’ indigeni generalmente conosciuti sotto la 
denominazione di Giavanesi : essi sono in generale 
di mediocre statura, ma ben fatti ; hanno la fronte 
larga, il naso schiaccialo e un po’ rivolto sull’estre- 
mità , la tinta olivastra , i capelli neri lunghi ed 
miti d’olio di noce di cocco. 

[Divisioni geografiche. ] L’isola di Giava è di- 
visa dagli Olandesi in quattro ineguali porzioni , 
cioè nei regni di Bantam, di Jacatra e di Chcribon 

0 Tsieribon , colla costa orientale clic stendesi dal 
fiume Lassary fino allo stretto di Baly. Ma anche 
la costa orientale suddividesi in tre parti , e sono 

1 possedimenti dell’imperatore o Susu-IIonam quelli 
del sultano, e le province immediatamente soggette 
alla Compagnia. 
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[Regno diBantam ha per capitale la citta’ del- 
xo stesso nome. ] Nel regno di Baniam .osservasi la 
•capitale dello stesso nome con un porto, cui l’estre- 
ma insalubrità ed il crescere de’ banchi di corallo, 
resero inutile. Questo regno spopolato e che non 
contiene alcun altro silo ragguardevole , conta, se- 
condo 1’ ultima anagrafi , non più di novanta mila 
abitanti , che vivouo per la maggior parte ne’ vil- 
laggi sparsi lungo la costa. 

[Regno di Jacatha ha per capitale Batavia.] Lo 
antico regno di'Jacatra racchiude la celebre capi- 
tale dell’ Indie Olandesi , la città di Batavia che 
occupa il silo dell’antica città giavanese di Sunda 
Calappa. Sembra che gli Olandesi abbiano scelto 
quel terreno per la comodità della navigazione in- 
terna : poche sono le strade che non abbiano un ca- 
nale di considerabile larghezza, e tali acque stagnanti 
Avvelenano la città piuttosto che abbellirla. La Città 
è chiusa con muraglia mediocremente alla, ma an- 
tica e che cade in rovina. La popolazione, compresi 
i sobborghi ed i villaggi , ammontava nel 1779 a 
176,117 abitanti. Le provincie dell’interno, ira le 
quali notansi il Priangan , il Sukapoma , il Sama- 
dang, sono governate da principi vassalli. Tutta la 
popolazione del regno di Jacatra ascendeva nel det- 
to anno a 34o,h5 persone. Chi Tosse vago di leg- 
gere una lunga ‘fe più recente descrizione della città 
di Batavia e de’ lunghi circonvicini potrebbe con- 
sultare il già citato viaggio alle Indie orientali del 
signor Tombe. 

[|Regno di Ciiéribon ha per capitale la citta’ del- 
lo stesso nome.] 11 regno di Chcribon ha per capi- 
tale una città considerabile dello stesso nome , e 
conta qom. abitanti. Il sovrano portava una volta 
il titolo di sultano. Ad una lega e mezza di distan- 
za da Chéribon i maomettani venerano la tomba d* 
lbu-Sccyk Mollanali, primo apostolo dell’ Islamismo 
in quell’ isola. Cinque terrazzi su d’ una montagna 
presentano de’ parapetti adorni di bei vasi di fiori, 
offerti da re musulmani di tutte le isole vicine ; la 
tomba è ombreggiata di palme. 
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[ Costa orientale. ] Nella parte della costa orien- 
tale governala a nome della compagnia trovami , ' 
andando da levante a ponente , le seguenti città : 
Tagal con 8in. abitanti ; Samarang seconda città del- 
l’ isola , capo-luogo della costa, ed oggidì popolata 
da 3ora. anime; Japara anticamente capo-luogo del- 
la costa; Javana , llembang luogo di grande mer- 
cato, Surabaja, città Torte molto sana e munita di 
una rada , ove si può entrare ed uscire con tutti i 
venti, i forti di Pama-Noncau e Baniuvangni, nella 
provincia oggi deserta di Balambonung , la cui ca- 

f itale dello stesso nome Tu distrutta dalla guerra. 

n generale la popolazione di tutta questa costa di- 
minuì nel corso del decimottavo secolo , ed i sud- 
diti della compagnia, nel 1774, non ammontavano 
ebe a 41401. abitanti ; ma lorsc la tranquillità po- 
scia mantenutavi migliorò lo stato di quel paese. 

[Regno ciMat .uiam.] Le parti interne e meridio- 
nali della metà orientale dell’ isola Tormavano altra 
volta il regno di Lataram , il cui sovrano prende- 
va il titolo di Gusu-llonam e d’imperatore di Gia- 
va. Le guerre civili fomentate dalla compagnia per- 
misero a questa di dividere quell’impero Tra due 
principi, uno de’ quali risedente a Sura-Carta con- 
serva 5i2m. sudditi ed il titolo di imperatore; men- 
tre 1’ altro stabilito a Giogo-Carta ricevette dalle 
mani degli Olandesi uno Stalo con 522m. abitanti 
ed il titolo di sultano. La 'città di Sura-Carta rice- 
ve T acqua che vi si consuma da un bellissimo ac- 
quidotto: il ricinto interno del palazzo è detto f/ia/m, 
c nessuna persona del popolo osa penetrarvi. Esso 
contiene le statue degli eroi giavanesi cd un gran 
circo che ha tre quarti di lega di circonferenza, nel 
quale si danno pubbliche Teste e combattimenti di 
tigri e giostre. l)ue grandissimi tamarindi offrono 
sotto 1’ ombra loro un asilo inviolabile ad ogni Gia- 
vanese che vuol chieder grazia dall’ imperatore (1). 
[Governo, religione ec. ] 11 governo di Balavia 

(0 Y. le lettere di Wolzogen. 
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e di tutti i possedimenti della Compagnia olandese 
in A.sia risiede nel consiglio supremo delle Indie che 
lia per capo il governatore generale. 

[Governo di Batavia.] Durante il soggiorno di 
Stavorino a Batavia questo consiglio era composto 
da un direttore generale, da cinque consiglieri or- 
dinar]* , da nove consiglieri straordinarj e da due 
segretarj. Cinque di questi consiglieri straordinarj 
erano allora governatori delle fattorie esterne. 

Ogni cosa viene decisa da questo consiglio , ec* 
cettuati gli oggetti relativi alla giustizia : anzi cia- 
scuno può in materia civile appellarsi al consiglio 
per ottenere la cassazione de’ giudizj latti dalla cor- 
te di giustizia. 

Tutte le promozioni, tutte le elezioni, senza ec- 
cettuare neppur quelle del governatore generale , 
dipendono da questo consiglio : ma le nomine de* 
vono essere ratificale dal consiglio dei diciassette in 
Olanda. 

Il potere del governatore generale è, per così di- 
re, illimitato. V’ ha per dir vero, certe materie che 
devono essere sottoposte all’esame del consiglio, ma 
egli è ben raro che i membri di questo consiglio si 
oppongano alle opinioni del loro capo , pel timore 
di essere sotto qualche pretesto rimandati in Euro- 
pa , o di venire dimessi dalle loro cariche. Per la 
qual cosa tutti gli impiegati della compagnia han- 
no per lui un rispetto senza limili ed una sommis- 
sione da schiavi alle sue volontà. 

[Fasto del governatore generale.] Il governa- 
tore generale risiede quasi tutto 1’ anno nelle sue 
diverse case di campagna, ove non dà udienza che 
in certi giorni della settimana, rendendosi invisibi- 
le negli altri : e tutti quelli clic la chiedono , de* 
vono aspettarla stando davanti alla sua porta , al- 
1’ aria aperta e al sole finché vengano chiamati uno 
dopo l’altro da una sua guardia del corpo. Quan- 
d’ esce in carrozza egli è accompagnalo da alcune 
sue guardie e preceduto da un ufìiziale e da due 
trombette j quando le persone in carrozza 1’ iacon- 
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trano sono obbligate di scendere ed aspettare ch’e- 
gli sia passato. La sua casa di campagna è sempre 
guardata da una compagnia di dragoni , e gli ala- 
bardieri tutti ornati d’oro lo seguono ovunque e gli 
servono di messaggicri di stato. Quando il governa- 
tore entra in chiesa tutte le persone d’ ambi i sessi, 
senza neppure eccettuare i consiglieri delle Indie , 
si alzano , c non seggono se non dopo eh’ egli si è 
posto al suo luogo : si rendono presso a poco gli 
stessi onori anche a sua moglie ed ai consiglieri e 
quand’ escono in carrozza e quando si presentano 
al tempio: in quest’ ultimo caso però i soli uomini 
si alzano al loro, ingresso. Tale è il fasto dei capi 
di una semplice Compagnia eli mercanti. La distin- 
zione de’ gradi è un altro oggetto di grave impor- 
tanza a Batavia. Il governo si è occupalo molle vol- 
te di prevenire con un regolamento le ridicole que- 
stioni che ne nascevano; ma questi regolamenti che 
avevano anche per iscopo di stabilire le cerimonie 
funebri , e di porre un freno al lusso del vestire , 
sono caduti in dimenticanza. 

[ Consiglio di giustizia.] Un consiglio di giusti- 
zia ha l’ispezione sopra tulli gl’impiegati della com- 
pagnia; ed un’altra corte di giustizia sopra gli abi- 
tanti non salariati. I supplizj sono rigorosissimi so- 
pra tutto per gli orientali, e Stavorino li crede sgra- 
ziatamente necessarj per Spaventare gli schiavi di 
Celebe e di Macassar , i quali , quando sono presi 
da una specie di frenesia per avere inghiottito un 
abbondante dose d’oppio, se ne vanno pazzamente 
per le strade di Batavia uccidendo tutti quelli in 
cui si abbattono senza distinzione d’età nè di sesso. 

[ Fohze militari. ] Le forze militari di Batavia 
consistono in un reggimento di dragoni che servono 
di iguardia del corpo al governatore generale , in 
due battaglioni di fanteria di truppe regolari , ed 
in sei compagnie di milizia urbana. 

La città di Batavia forma un quadrilungo, ed è 
divisa in due parti dal' fiume Jaeatra sul quale st 
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sono eretti tre ponti. Gli edifizj più considerabili so- 
no il palazzo di governo , 1’ arsenale , la casa di 
città , le tre chiese riformate , il teihpio de’ Lute- 
rani , ed il castello che domina la città, e difende 
l’ ingresso del fiume Jacatra che fuori di Batavia 
mette foce nel mare. Questa fortezza è circondata 
da’ bastioni e da un fosso , e contiene gli apparta- 
menti ove il governo generale ed il consiglio delle 
Indie devono rifuggirsi in caso d’ assedio ; vi si tro- 
vano anche i grandi magazzini della compagnia. Sa- 
rebbe impossibile assediar Batavia per mare, poiché 
1’ acqua è si bassa che una scialuppa può appena 
accostarsi al tiro del cannone, tranne in un ristretto 
canale detto il fiume , difeso da ambe le parti da 
due moli che prolungami circa mezzo miglio nel 
bacino, che va a terminare all’ altra estremità sotto 
il fuoco della parte più forte del castello. 11 baci- 
no che forma il porto di Batavia , passa pel più 
bello dell’ Indie , ed è vasto abbastanza per conte- 
nere la più gran flotta. 

Gli abitanti di Batavia o sono liberi o dedicati 
al servizio della compagnia. Avvi un mescuglio di 
diversi popoli : vi si trovano Cinesi , Malesi , Atn- 
boiuiani , Maeassari , Olandesi, Portoghesi , Fran- 
cesi ec. I Cinesi yì fanno un commercio assai con- 
siderabile e mollo contribuiscono alla prosperità della 
città : essi superano tutti gli altri popoli dell’India' 
nella cognizione del mare e dell’agricoltura; e quindi 
per la loro diligenza ed attenzione si mantiene la 
gran pesca, e Batavia è provveduta di riso, di carni, 
di frumento , di radiche, d’erbaggi e di frutte. Essi 
avevano una volta in affitto i dazj di maggior irn- 

I forlanza e - i diritti della Compagnia. Si permette 
oro di vivere in libertà, secondo le leggi dei loro 
paese, e sotto un capo che veglia ai loro interessi. 
Portano, secondo la loro foggia , vesti molto grandi 
di cotone o di seta con maniche assai larghe ; egli 
è da notarsi eli* essi non si tagliano i capelli come 
nella lora patria all’ usanza de’ Tartari; ma che li 
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portano lunghi, secondo l’antica loro costumanza, 

ed intrecciati con molta grazia (1). 

I Malesi non eguagliano i Ciuesi nell’acutezza di 
ingegno e nell’ industria : essi si applicano special- 
mente alla pesca , e tengono i loro batelii con una 
straordinaria proprietà. Hanno un capo al quale so- 
no sottomessi: vestono di seta o di cotone: le donne 
più ragguardevoli della loro nazione portano vesti 
sciolte e ondeggianti di qualche bella stoffa a fiori 
o a righe. La moda degli uomini è d’ involger la 
testa in una tela di bambagia per tenere i loro ca- 
pelli sotto questa specie d’ informe berretta. Veg- 
gonsi continuamente a masticare il betel o fumare 
con pipe di canna inverniciata. 

I Mori poco differiscono da’ Malesi, e vestono alla 
stessa foggia; se ne vanno per le strade con diverse 
merci di corallo e di perle di vetro. I più conside- 
rabili attendono al commercio, e specialmente a quello 
delle pietre da fabbricare, che trasportano dalle isole 
colle loro barche. 

II viaggiatore Graaf ci lasciò una pittura dei vizj 
degli Olandesi di Batavia, ed in ispecie delle donne 
cui egli divide in quattro classi. Sono , dice egli , 
generalmente insoffribili per la loro arroganza, pel 
lusso e trasporto pei piaceri. Si chiamano Olandesi 
quelle che dalla loro patria vi giungono ogni anno; 
Olandesi Indiane quelle che son ivi nate da geni- 
tori Olandesi; melicele quelle, che hanno il padre 
olandese e la madre indiana , kasliccie quelle che 


(i) V. quanto abbiamo già detto a tal proposito nel costume 
dei Cinesi. 

. Tombe nel suo viaggio alle Indie orientali ci lasciò un lungo 
capitolo sulle costumanze de' Cinesi di Batavia , il cui numero 
ammonta, secondo il suddetto scrittore, a ioo,ooo- In questo 
computo però deve essere certamente errore poiché secondo una 
esatta anagrafi eseguita nel 1779, la popolazione di Batavia, com- 
presi i sobborghi ed i villaggi cinesi , Macassar ed altri del di- 
stretto , ammontava, siccome abbiamo detto, a 173,117 abitanti, 
tra' quali aom. Cinesi e • 17111. schiavi Neri. V. MaltcBrun geo- 
grafia universale- 
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nascono da un Olandese e da una meticcia. A.i figli 
degli Indiano-Olandesi si dà il nome di libiate e 
aggiugne che le donne di lai condizione sono un po’ 
pazze. Tutte queste donne si l'anno continuamente 
servire dagli schiavi che dai cenni indovinano la 
loro volontà, ha più leggiera mancanza viene da esse 
punita con trattamenti crudeli. Un’ olandese o una 
indiana di Balavia non cammina mai nel suo ap- 
partamento seuz’ esser sostenuta sulle braccia dalle 
sue schiave , o si fa portare in una specie di seg- 
giola sulle spalle. Elleno hanno perduto 1’ uso co- 
stante in Olanda di lattare i proprj figliuoli , ma 
gli fanno allevare da una nutrice mora o schiava; 
quindi è che quasi tutti i fanciulli parlano la lin- 
gua Malabarica, Bengalese o portoghese corrotta. Le 
Melicele e le ICasticcie sono anche peggiori delle 
altre: non conoscono altra occupazione fuor di quella 
di abbigliarsi magnificamente, di masticare il betel, 
fumar tabaceo , bere il tè e starsene coricate sulle 
stoje: non sanno parlare che delle loro mode, degli 
schiavi che hanno o comprati o venduti, o de’ pia- 
ceri d’ amore , a’ quali pare che sieno interamente 
dedicate. Gli Olandesi ed i Mori concorrono alla 
rinfusa a soddisfare le loro sfrenate voglie. Tulta- 
volta, se si deve prestar fede al suddetto autore, il 
marito di una di queste è un uomo felice in para- 
gone di quelli che giungono a sposare una Mora , 
poiché queste , per la maggior parte , si danno in 
preda all’ incontinenza con si poco riguardo , che 
non ricusano alcun’occasione di soddisfarla. Gli O- 
landesi che contraggono sì funesti inatrimonj si tro- 
vano anche banditi dalla loro patria e dalla fa- 
miglia , con cui non possono più sperare comuni- 
cazione alcuna se non dopo la morte della moglie, 
e se questa ha figliuoli non possono uscir dal paese 
senza lasciare ad essi una certa somma sufficiente pel 
loro mantenimento. L’ autore non si diffonde meno 
sulle frodi e gli abusi del commercio. 

[Governo ni Bantam. ] Il re di Bantam ha di- 
ritto sulla vita c sulla morte de’ suoi sudditi , ma 
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paga alla compagnia un tributo annuale di 3 j, 5 oo 

libbre di pepe, tigli si è altronde obbligato con una 

S romessa lorrnalc di non vendere pepe cd altre pro- 
uzioni de 5 suoi stali a nazioni straniere: queste der- 
rate devono esser tutte date, agli Olandesi mediante 
un certo convenuto prezzo. E proibito al re di Ban- 
tam di eleggersi un successore , la nomina di que- 
sto spella alla Compagnia che lo prende dalla fa- 
miglia reale, siccome fece nel 1797. ^ discorso che 
Van Ossemberg , consigliere delle Indie tenne in 
delta occasione dipinge perfettamente lo stato preca- 
rio di questi sedicenti sovrani. Chi desiderasse leg- 
gerlo, potrebbe consultare l’articolo ottavo del viag- 
gio alla Cocincina di Barow tradotto da Malte-Brun. 

• [ Regno ni JaCatba. ] Jacatra il secondo regno 
dell’isola di Giava era una volta governato da’ pro- 
pi , ma il suo ultimo re essendo stai’ ob- 
di sottomettersi 


principi 
rato nel 


alle 


armi vitto- 
so- 


bligato nel 1619 

riose della compagnia , questa se ne usurpò la 
vranità, e lo fa governare immediatamente dal go- 
vernatore generale e dal consiglio delle Indie, e per 
conseguenza tutti i Giavanesi di Jacatra sono suoi 
sudditi. Prima di questa rivoluzione Jacatra era la 
capitale di questo regno; oggi Batavia occupa il suo 

S osto , e quest’ ultima città è stata fabbricata poco 
istante dalla prima. 

[ Di Chéribon. ] Chéribon è, secondo Barow, go- 
vernato presentemente 'da tre principi, i quali sono 
tutti e tre sovrani ne’ cantoni che posseggono, senza 
essere sotto la dipendenza dell’ Olanda : essi sono 
però suoi alleali ed obbligati , come il re di Ban- 
tam , di consegnare agli Olandesi tutte le produzioni 
del loro paese, senza permettere ad alcun forestiere 
di entrarvi sotto qualunque siasi pretesto: e la Com- 
pagnia che aveva tutta la cura di conservare tale 
diritto teneva continue guarnigioni nelle piazze ma- 
rittime. Essi sarebbero i soli principi di Giava ve- 
ramente sovrani, se per la situazione del loro paese 
posto fra Jacatra ed il regno di Susu-Hunam od im- 
peratore di Giava, che dipende aneli’ esso dalla Com- 
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pagnia , hon fossero obbligati di fare tutlociò che 
loro piace , e di lasciarlo perfino nominare un al- 
tro principe in loro luogo. 

[ Di Susu-Hunam-Mataram. ] 11 regno di Susu- 
Hunam od imperatore di Giava comprendeva una 
volta la maggior parte dell’ lsoj£ , ed aveva sotto 
la sua dipendenza lo stesso re di Cbéribon: ma dopo 
lo stabihmeulo della Compagnia esso andò succes- 
sivamente perdendo il suo potere fino verso la metà 
del secolo passato, cui l’imperatore si vide sforzalo 
per la ribellipne di Manko-Buni, principe del san- 
gue reale ,, d’ abbandonare le redini del suo impero 
nelle mani della Compagnia, la quale gliene diede 
poi la metà e conservò il rimanente per se , obbli- 
gandosi a, proteggerlo , ed a conferir sempre la co- 
rona ad un principe del sangue imperiale. L’impero 
essendo così diviso in due parli, la Compagnia diede 
1^ sua a Manko-Buni col magnifico titolo di sulta- 
no , e sotto le suddette condizioni. Ma questi due 
stati vivono naturalme.nte in perpetua discordia ; e 
pochi anni sono che il vecchio principe Mangouo- 
Kora tentò di riunire nuovamente l’impero di Ma- 
tararn. Dopo di aver egli sostenuto nelle Montagne 
una guerra di venti anni contra la compagnia, finse 
di lar pace; ma non cercò di l’alto che Toccatone 
di cattivarsi 1’ amicizia del Susu-Hunam , per in-^ 
durlo a scacciare dal trono il sultano protetto dagli 
Olandesi (ì). La compagnia temporeggiava e nego- 
ziava , ma noi non sappiamo in quale stato si tro- 
vano presentemente questi affari. 

Questi sovrani sono obbligati , come quelli di 
Bantam e di Che'ribon , di dare alla sola Compa- 
gnia le produzioni delle loro terre , e di non fare 
alcuna alleanza cogli stranieri; promessa che la com- 
pagnia aveva cercato di rendere inviolabile col man- 
tenere un gran numero di posti militari lungo le 
coste settentrionali. Gli Olandesi però avrebbero cer- 
tamente durata molta fatica a sostenere 1’ integrità 

(0 Y. Wolzogcu , feltra. 
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della loro possanza , se tutti questi principi fossero 
stati d’accordo fra di loro ; ma la gelosia e la di- 
visione che regnano fra questi despoti, la loro igno- 
ranza della tattica europea, e la voluttuosa indolenza 
in cui per la maggior parte sogliono vegetare, mette 
gli Olandesi al sicéro dai loro tentativi. 

[ Dispotismo delle corti di Giava. ] Le varie corti 
di giurisprudenza presentano tutta la pompa del di- 
spotismo , e tutti i segni esterni della schiavitù po- 
litica. Quando il Susu-Hunam od imperatore di Gia- 
và si mostra in pubblico è preceduto dalla sua guar* 
dia , da sei nani , e da una cinquantina di giovà- 
nette che portano i distintivi della suà dignità , i 
quali consistono in uno scudo in cui sono rappre- 
sentati il sole, la luna, e le stelle, in un patibolo 
d’ oro , in una ruota d’ oro , ed in altri stromenti 
di supplizio. Nessuno può avvicinarsi a lui , nè ri- 
tirarsi se non andando boccone a terra. Le feste della 
Corte consistono ordinariamente in tristi tornei ed ir! 
combattimenti contra le tigri. Nelle feste che il go- 
verno di Batavia dà ai re suoi alleati e vassalli , 
alcuni di questi compajono vestiti coll’abito all’Eu- 
ropea (i). Ma il Susu-Hunam si mostra alla sua pub- 
blica udienza nell’ abito di semplice Giavanese (2). 
Benché i Giavanesi non sieno schiavi personalmente 
non potendo essere nè comperati nè venduti , pure 
la loro condizione non è sicuramente migliore di 
quella de’ sudditi. Tutte le terre appartengono in 
proprietà ai re, ai principi ed ai gran signori. I flt- 
tajuoli sono obbligati al servizio militare ed a pa- 
gare ai medesimi la metà di tutte le produzioni delle 
terre. Ma la mancanza di ogni giustizia regolare sem- 
bra èssere il principale flagello di queste contrade: 
quelli che sono stati offesi possono a dir vero ricor- 
rere al Sovrano nelle pubbliche udienze , ma l’of- 
fensore cerca ordinariamente d’ impadronirsi della 
persona offesa prima eh’ essa possa penetrare nella 

(i) Wollzogcn r pag. 387. 

(a) De Vurmb , pag. 168. 


Digitized by Gc 


J 


de’ giavanesi 55 

corte del principe. In alcuni luoghi i signori eredi- 
tano tutto ciò che un uomo della plebe lascia mo- 
rendo; i figliuoli e la vedova divengano schiavi dei. 
medesimi se non si redimono. Pare però che i Gia - 
vanesi non sieno sempre stati oppressi da un si duro 
giogo, poiché troviamo che nel XIV e XV secolo ( 1 ] 
la popolazione dell’ isola era immensa , che le aru 
vi fiorivano , che le fabbriche delle armi erano ri- 
nomale , che si costruivano molti navigli e che ora 
quai pirati ed ora in qualità di mercatanti percor- 
revano lutti i mari vicini. Fin dall’ anno i3c>4 (a), 
essi avevano fondate alcune colonie nelle isole Mo- 
lucche dove negoziavano di droghe, e dove si rico- 
noscono tuttavia i villaggi eh’ essi innalzarono , gli 
animali che v’introdussero, e le parole delle quali 
hanno arricchiti gli idiomi di quegli isolani. 

[Religione maomettana.] I Giavanesi convertiti 
al maomettismo al principiare del decimo quinto se- 
colo, professarono per l’ addietro una religione ido- 
latra derivata dal bramanesimo , od almeno dalla 
stessa fonte a cui attinsero gl’ Indiani. Noi ne ab- 
biamo già riferite alcune prove parlando dell’ ori- 
gine di questi popoli , siccome abbiamo pure rap- 
portata 1’ opinione di alcuni viaggiatori che li fanno 
derivare da una colonia provegnente dalla Cina o 
forse dall’ Indo-Cina, appoggiando specialmente tale 
loro asserzione alla sussistenza di parecchi tempj ci- 
nesi che veggonsi tuttavia nella parte orientale del- 
1* isola. 

[ Poligamia. ] La poligamia , sebbene ammessa 
dalla religione, non è guari in uso che fra i grandi. 
1 Giavanesi hanno molta venerazione per le tombe 
de’ loro santi , e non se ne imbratterebbe impune- 
mente i luoghi circonvicini. La più famosa delle loro 
moschee si è quella di Chéribon. 

(0 V. Odoardo Barbosa nel tomo primo della raccolta dei 
viaggi del Ramusio. 

(a) Valentyn, beschryv yon Amboina, pag. 63-122 Molutsche 
zaaken , pag. x36 , ctc. 
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[ Arti , scienze , costumi ed usanze. Carattere, - 
de’ Giavanesi. ] 1 Giavanesi sono in generale fedeli 
a’ loro impegni , crudeli come tutti i popoli igno- 
ranti , amanti del maraviglioso , indolenti per ca- 
rattere, pazienti nelle avversità, assai rispettosi verso 
i loro genitori, attaccali ai figliuoli, e preferiscono 
una vita povera e tranquilla alle ricchezze cui nou 
potrebbero custodire. 

[ Arti. ] Ignorano il tumulto c 1’ agitazione di una 
vita industriosa : ad eccezione di qualche operajo 
che lavora grossolanamente i metalli , tutti i Gia- 
vanesi si contentano di coltivare le loro campagne, 
e consumano il rimanente del tempo in fumar op- 
pio e masticare betel. Le donne filano cotone e ne 
fabbricano la tela che serve a vestire la famiglia ; 
ma in que’ climi ardenti non si mettono vestili che 
per decenza. 

[ Abiti. ] L’abito del popolo consiste in un sem- 
plice pezzo di tela di cotone gettato intorno alle 
reni che essi passano fra le gambe ed attaccano per 
di dietro ; il rimanente del corpo è nudo : que’ di 
Bantam distinguonsi dagli altri Giavanesi perchè co- 
prono il capo con una berretta ia forma d’ elmo. 
Vedi la figura 3 della tavola t. Le persone di di- 
stinzione portano una semplice veste alla moresca, 
di tela di cotone a fiori o di qualche altra stollà , 
e copronsi la testa con un turbante. Vedi la fi- 
gura 4 della delta tavola. Essi si lasciano crescere 
i capelli, ma hanno una cura speciale di strappare 
fino dalle radici i peli del corpo. La loro arma prin- 
cipale e che non abbandonano mai si è il cris; spe- 
cie di pugnale della lunghezza di coltello da cac- 
cia , di finissimo acciajo , di forma per lo più ser- 
pentina, che fa larghe ferite , e dà immediatamente 
la morte quand’ è avvelenato. L’ abito delle donne 
non è più elegante di quello degli uomini , e con- 
siste specialmente in un pezzo di tela detto san in 
con cui si cingono le reni , e cui esse sogliono at- 
taccare sotto del seno. Questo saron discende fino 
alle ginocchia e qualche volta fino ai piedi j le spalle 


Digitized by Google 


,D£* GTAVANESr r, 

sono nude , e scoperte pure ri motte „na parte <°\l\ 

abito delle EiaTJri 

?>r r? 88io ,i ! e i^iAsrvSi 

j II 3 , e V a tavola 5 e molto seducente si è quello 
delle cosi dette ronguine o ballerine di Giava Vedi 

SS 1Unghi 

r di spille di legno, ^VnTd-^" 

tri 

«5 di'iS?atóK2s5s /L se ,r ° s,,i 

interamente nudi fino all- «4 d. nife” Zyc\Zi 

iJlZ ,, ^llL l0t t/-' nCÌr ‘ ìe , , s nt ,cntame "t° consiste 
11,0 ’ ed ,u "" P» di pesce (,) • bevono 

a»! !?'“* a '"'P»r De-Hentholdt 

.. La terra ?Si dET^Ev »«'i, «hifanti .li Già»,’- 

l'isola di Già vi è uno’ ° C - *' f nan 6 ,a da alami abitatori del- 

aste 

«wrbenle e» cca Ialini,, K ‘ • 11 arrostum ‘ito 5 è molto 
che la JjK,ft« I È n . a ,on ?. ( l" as * che *« donne 

do sono prese dii imb' l n ,n .* c, ?.P 0 di gravidanza, c gnau» 
Molte mangiano V ampo Iter regolalo. 

! e "* ono Por belle le Line grasse Ma il tìV G J aVanCSÌ nt ’“ 
*"»igo tempo tale bellezza (-binde ì,*-’ ■ desiderio di conservare 
«on seguente di un uso Vi f,tin ; i >r ° occ,, i fulfe perniciose 
‘"dine un bisogno diffir-ir • 1 ’ , ( l‘f ale diviene per la corwue- 

chn i- " ,sopno difficilissimo a lasciarsi. Lesehe„ a ..n ,i 



*«im soddisfarli : e che hilTl 'll'i 6 * biso g n ‘ dello stomaca 
dell’ appetito cioè fi; „ „?.■ mg ' dal n " trile '< corpo lo privi 
*■ dato perVrovvSjr 1 " , ' ,e avwrtim «*> che la 'natura t l\ 
1 "so di mangiare I • a Ln i T Conscrfa * ,one : P c '' la 4 ""l casa 
"cote all'elisia ed , Z l t i° ? * vcn,re ’ *° conduce inscrisìl.rl- 
s 'mo per colmare 1 ! , lc prematura. Esso sarebbe utilis 

Minienti, od anche se ' e ”* an . c f Dcnte ,a ,ume 'n mancanza ’ 
sl y malsane o pernici. *' ,r ° Va5SCro P er ^disfarla che 
“ Costume Torri. Vii, 


d 

SO 


.58 DE> giavanesi ’ . 

ordinariamente acqua ; amano assai il vino iella 
■mima , quando trovano occasione di procurarsene, 
bevono altresì il liquore del cocco non lamenta- 
lo- masticano continuamente il betel (l), e qualclie 
volta una specie di tabacco che nasce , nell isola 
'di (Vi a* Va , e che ne porla il nome. Lssi nou hanno 
nè tavole, nè sedie ma Seggono per terra sulle stuoje 
colle gambe incrocicchiale sotto il corpo : ignorali 
altresì 1’ uso dé’ cucchiai , delle forchette , de col- 
telli • i loro diti ne fanno interamente 1 uffizio. 

r Abitazioni. ] Le abitazioni dei Giavanesi posso- 
no essere appellale più propriamente capanue che 
ca°c Tesse sono costrutte'* >at«bù, intonacate * 
argilla e coperte con istoppia e foglie di cocco . 1 m 
crosso c bassissimo , e non vi si veggono ne porte 
nè finestre. Tutta la casa consiste ordinariamente i 
una sola stanza óve abitano aUa rinfusa uomini , 
donne, fanciulli e un gran numero di polli. Lane- 
- .-licenza , colla quale adoperano il luoco, gli Cspo 
.|e g a “4.en,i incendj -, ,‘nn quando un G.avaneje 
nuò salvare il fortiere che racchiude tutto quell 
che possiede guarda con indiflerenza ardere un abi- 
tazione di’ egli può ricostruire con molla facilita. i 
primati fanno talvolta fabbricare case di.pielra, ma 
Li modello stesso di quelle del paese ; piccole ne 
«ono le finestre e basso è il. tetto, e vi si sollic i 
specie di so fioca mento. Quindi è che di giorno stan- 

CO I Giavanesi compongono il betel con tre ingredienti :h 
faglia del «ili, cirium ntfrt.folium di Linneo ..pianta eli «c 
ncc come 1’ edera e die è astringente; Jna noce di 
allelui , di gusto amarissimo; ed ,n *" ,c “ na P ,cc ? a c- j„. 
iti calce '.di' squame di pesce detta nell’ india , Iwwm» f “ 
volgono la noce e la calce nella foglia di sui , cm ^M^or 
ancelle volta un chiodo di garofano. Secondo ,l sl 8 n “^, ci 
allei Europei questa specie di sigara corrode lo sma t 

Vitlenlyn, pu6 medcr.nl t J 5 ~ dd 

li in quella proporti»* * >. emdc »»ven,cnU. 

Pemn ha eiudìcato sanissimo l uso del betel, e quasi 
l TJ 4 cimi del tropico. Forse si deve riferire allo stesso bisa- 
ano tìsico V uso che hanno molti Giavanesi di mangiare 
gilla. V. Labillardicre , voyage toni. II pag. aaa. 
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no sotto una specie di gallerie isolate , ove P aria 
circola liberamente , senza clic vi possa penetrare 
il sole. - (■ ' . 

[Lingua.] T giavanesi parlano diversi dialetti che 
tutti accostansi al Malese. Il dialetto di Sunda do- 
mina nel regno di Bantam c sulla costa opposta di 
Sumatra , ed il basso Giavanese in tutto il rima- 
nente dell’ isola : ma alla corte dell’ imperatore e 
de’ principi parlasi l’alto Giavanese che è pieno di 
vocaboli sanscritli. 1 caratteri derivano dall’arabo. 

[ Medicina. ] Essi hanno de’ medici d’ amendue- i 
sessi , i quali hanno moltissime cognizioni delle er- 
be che vegetano nell’ isola , e fanno sorprendenti 
guarigioni. Questi medici benché non abbiano alcu- 
na nozione dell’ interna costruzione del corpo uma- 
no , sono ciò non ostante dagli Olandesi che abi- 
tano in Ratavia assai più ricercali dei medici che 
hanno fatto i loro studj in Europa. Essi non trala- 
sciano mai in tutte le loro operazioni di fregare for- 
temente la parte olfcsa con due dita della mano di- 
ritta premendole colla mano sinistra e portandole 
dall’ alto in basso, dopo di aver ben unto la parla 
oflesa con un certo legno ridotto in polvere e ma- 
cerato nell’acqua e nell’olio. 

[Poesia, musica.] Le poesie de’ Giavanesi non 
dipingono die l’amor%cd i piaceri; la lingua loro 
è latta per l’armonia, ma la musica non corrispon- 
de , perchè è monotona e lunga., e può dirsi che 
salmeggino piuttosto che cantare. J1 gom-gOTtt'k il 
principale loro strumento di musica ed qsso consi- 
ste , siccome abbiamo già altre Volte veduto , in 
concavi bacini di rame di varie grandezze sui quali 
battono con un bastone. Hanno una specie di sal- 
terio composto di pezzi di metallo , di varie gran- 
dézze clic battolisi con un martello, ed un violone 
o contrabbasso a due corde, ed un tamburo , sul 
quale si fanno le battute. Non conoscono ì Giava- 
nesi che due specie di poc&ie; il narrativo -che chia- 
mano scierila ■■ ed è un misto di favola e storia, in 
cui veggonsi gli dei ed i re che si contendono l’iia- 
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Ticro di Giava ; Brama lancia delle montagne , e 
YisnU fa sorgere de’ fiumi. L’altro genere di poesia 
comprende le canzoni o panlon, c sono piccole poe- 
sie di miglior gusto. Conoscono anche 1 apologo, ma 
la commedia è ancora fra di lo/o nell’ infanzia ; e 
. può dirsi una semplice pantomima , di cui leggesi 
congiuntamente la spiegazione. Una specie di capan- 
none aperto da tutte le partì serve di teatro : gli 
spettatori stanno distribuiti all’ iutorno •, ed il let- 
tore o quegli che suggerisce armato di bastone, co- 
me un maestro d’ orchestra , fa muovere tutti gli 
attori a tempo, e legge la composizione. Egli inco- 
mincia con una specie di prologo, annunzia gli at- 
tori che stanno per comparire sulla scena, c ne da 
il segnò battendo col suo bastone ; allora i perso- 
naggi die sono nascosti dietro ad una tenda , com- 
paiono: egli continua' a leggere e questi non fanno 
che gesti adattati alle parole clic dovrebbero due. 
Quando hanno terminato, egli fa segno agli altri e 
cosi a mano a mano lino al compimento dell azione. 
Gli attori vestiti riccamente e secondo l’usanza dei 
paese sono mascherati; i giovani che fanno da don- 
na portano una maschera bianca, benché le donne 
del paesé non abbiano tal colore : queste mascliei e 
sono di legno ed assai ben fatte; quella del buflo- 
-tie ha la bocca aperta. Egli» e sorprendente il ve- 
dere una si. grande analogia fra la maniera di iap- 
presentare la commedia dei Giavanesi e Ira quella 
degli antichi clic non comparivano mai sulla scena 
senza la maschera; uia questa analogia non va più 
in là 'come si pud giudicare dall’analisi di una coin- 
■ media «che Deschamps .ha veduto rappresentare alla 
corte del' sultano di Giava in occasione di una gran- 
dissima festa, e ohe trovasi riferita nel suo viaggio fi). 

• f Danza. ] Tra *i divertimenti non ve n ha alcu- 
no piu generalmente in uso della danza chiamata 
ìandak. Appcua comincia la notte , odesi per tulio 

(f) Extrait d’ un voyage ìuédit tic. V. annalcs des voyjgcs cto. 

tom. 1. *■ • . 5. • ?' ■ 
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il suono strepitoso della musica ; il popolo abb.-fn- 
don» le proprie case e si reca in folla nelle pub- 
pliche piazze ove si radunano ' le danzatrici". Una 
tenda piantala in fretta ed illuminata con molte lam- 
pade , tiene al coperto gli attori ed una parte de- 
gli spettatori : tre o quattro femmine mezzo nude - , 
col capo adorno di fiori , danzano al suono degli 
stromenti e si accompagnano colla voce. Questa danza 
viene eseguita col successivo mcrvimcnló di tutte le 
parti del corpo , braccia, gambe, mani, testa, oc- 
chi , tutto è in azione : gli uomini allettati .dalla 
Voce di queste sirene vanno a prender parte a’ loro 
giuochi : la danza si anima sempre più; le balleri- 
ne raddoppiano il loro zelo; gli altri vogliono imi- 
tarle , ma soho ben presto* obbligati d’abbandonare 
un esercizio si violento , e se ne vanno a ripren- 
dere i loro posti fra gli astanti,- dopo però di aver 
pagato il piacere avuto e di aver abbracciate le loro 
danzatrici. Per quanto, seducente sia tale spettacolo 
per un Giavanese , non è agli occhi di un Euro- - 
peo che una serie di contorsioni. Le donne che le 
eseguiscono chiamansi, siccome abbiamo detto, ron- 
guine , e sono le cortigiane del paese ; P arte loro 
è generalmente disprezzata, e non v’ha alcuna don- 
na onesta che voglia abbassarsi a danzare neppure 
in privato. 

Il sultano tiene in sua- casa ballerine di un altro 
genere, sono dette bedo'io ; queste danzano con mol- 
to maggior grazia , e formano de’ balletti regolari , >. ' 
esse s’ assomigliano in qualche maniera alle ballia- 
dère dell’ India. Poche persone hanno avuto occa- 
sione di vedere quéste ballerine, perchè il sultano 
ed il governatore di Samarang hanno soli il diritto 
di averne. Si crede che la gravità olandese impedi-, 
sca al governatore di godere di tal -privilegio^ ma- 
li suo luogotenente o governatore' giavanese che di- 
pende da’ suoi ordini , tiene una truppa di bèclo'io, 
e pensa che sia uno de’ più belli attribuii della- sua 
carica. 

1 paggi del Sultano/ quando egli si mostra in pub- 
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blfco, eseguiscono dinanzi a lui una marcia che -può 
essere più propriamente .chiamala danza ; ma fuòri 
di questo caso i Giavanesi non hanno danze parti- 
colari agli uomini / siccome pure gli altri loro ri- 
cini; c gli uomini che a Batavia si occupano nelle 
leste solenni di un tale esercizio, sono forestieri, co- 
me gli abitanti di Macassar, di Bcly c di Bima ( 1 ). 

[Combattimento del gjm.o. ] 11 popolo ama alla 
follia il combattimento del gallo, e vi passa intere 
giornate eccitando i combattenti col gesto e colla 
voce : la speranza ed il timore si dipingono a vi- 
cenda in fronte di chi scommette , ed allineile la 
vittoria sia più presto decisa armano gli sproni dei 
loro galli d’ un ferro tagliente che termina in bre- 
ve la pugna. Talvolta qualche gallo ben accostu- 
mato a tal genere di combattimento uccide al pri- 
mo incontro il suo avversario ; esso diviene allora 
di un prezzo eccessivo , c se ne parla da per lutto 
come di un grande, eroe. 

[Giucco petto anoon. ] I Giavanesi assai pazienti 
e flemmatici non contendono fra di essi, ma si bat- 
tono talvolta per piacere. Un tal giuoco che chia- 
masi anc/on , consiste iti darsi de’ colpi di bacchet- 
ta in cadenza sinché l’uno de’ due si confessa vinto 
e si ritira; essi battonsi indistintamente in ogni par- 
te, ma onde non ferirsi la testa l’avvolgono in un 
pezzo di tela die non lascia scoperti elio gli occhi. 
È proibito il dare più colpi in una sola volta; ed 
i combattenti dopo di avere percosso retrocedono 
qualche passo , e poscia ricominciano il giuoco. E- 
gli è difficile il farsi un’idea dell’ accanimento che 
spesso succede in tale esercizio eseguilo al suono de- 
gli slromcnti ; essi battonsi qualche volta a sangue: 
gli spettatori separano i combattenti quando si dan- 
no più colpi consecutivi , o quando il calore del- 
l’azione gli strascina ad altri eccessi. 

(t) V. la descrizione di queste danze nelle lettere di De Vurrob 
e nel vojage à la Cochinchùie etc. par Barroyv trad. da Mallc- 
Brun. 

• * ' 1 c “ * • 
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[Combattimento contro le tigri. [ Se il popolo 
ha i suoi combattimenti, i grandi pure hanno i lo- 
ro ; ma gli sforzi, de’ più deboli aninfali non basta- 
no -a soddisfare i loro barbari piaceri. La tigre, ter- 
rore. di que’ paéri ,*• è mantenuta ne’ luoghi di loro 
residenza per farla combattere centra i loro suddi- 
ti , e ne tengono sempre in «vicinanza de' loro pa- 
lagi onde servirsene al momento. Questi combatti- 
menti sono ordinariamente eseguiti nelle corti de’ 
palazzi affinché le donne che si mostrano di rade 
in pubblico possano godere di tale spettacolo. Vai j 
sono i modi di far combattere quell’ animale p- gli 
si danno per avversarj talora de’ bufali, | alo ra de- 
gli uomini. Qualche volta il bufalo , primo ad^ as- 
salire, schiaccia la tigré contea le sbarre del recin- 
to. 11 combattimento dell qomd contru la tigre è l;.l 
volta uno spettacolo, tal altra un supplizio. Quan- 
do si vuol divertirsi si espone una tigre in tnozzo 
ad un battaglione quadrato formato dì una' triplico 
fila di uomini armali di lunghe picche; appena l’a- 
nimale si vede libero, il suo primo movimento è 
di cercare la fuga ; ma non trovando che punte in 
ogni lato, si agita, s’avauza, s’arretra, sta in dub- 
bio , e si lancia alla fine per superare le file ; ma 
si precipita da se stesso sulle picche e muore tra- 
fitto da mille colpi. Avviene tuttavia che la tigre 
riesca qualche volta a farsi strada a traverso le mal 
ferme schiere, e che fugga. Ma tale accidente nulla 
ha di pericoloso, poiché il suo istinto la fa nascon- 
dere nel primo luogo oscuro che incontra , e colà 

viene facilmente uccisa^ * 

[Uomini esposti alle TicRi. ] Quando poi un uo- 
mo è condannato a battersi contra uria tigre-, si co- 
struisce sulla piazza pubblica un ricinlo circolare 
di venti o trenta piedi di diametro , formato coi» 
travi vicini gli uni agli altri in maniera che la ti- 
gre non possa fuggire , e che si possa vedere. tutto 
ciò che avviene nell’ interno. Due sono le aperture 
lasciate al recinto : una per la tigre, l’altra dirim- 
petto pel suo avversario di’ è il primo ad entrare. 
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Que S t. e , secondo la foggia di vestire del paeso. 
nudo lino alla cintura, ghirlande di fióri glforna’ 
no il capo; tiene colla destra un pugnale 8 e colla 
sinistra un pezzo di legno guernito di pomelli alle 
due estremità ; col mezzo di quest'arma difensiva 
c. può impunemente spignere la mano in bocca H- 
1 animale, che non può più chiuderla. Ma qualun- 
que sia la forza eh’ ei ponga in respingere l’anima- 
Je » non gemmai impedire d’ esser tocco dalle 
zampe ; e di rimaner quindi profondamente ferito- 
die se poi non g.ugnc a dare alla tigre una colpo 
mortala , e latto in brani sull’ istante. • * 

[ Pesca, caccia.] La pesca e la caccia, ed in spe- 
cie quella del cervo formano parte dei più favoriti 
divertimenti de’ cap. che abitano nell’ interno del 
paese. Gb, fosse vago di conoscere le varie maniere . 
di esercitarsi si nell una che nell’altra potrebbe 
leggere la lunga descrizione lasciataci dal signor De- 

™Tu> nC P ? , V ° lle cilat ° suo veggio nell’ inter- 
iìo dell isola di Già va. N «j. 

■ ' ■ ■ . ■ •. -, • 
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Isole m Manoura. 


Due isole vicine a Giava ne dipendono sotto il 
rapporto fìsico e politico. Quella di Mandura , fer- 
tile di riso e popolata di sessanta mila anime, for- 
mava un principato Vassallo della Compagnia. Il 
sovrano che porta il titolo di Pahz.mbzna, o l’ado- 
rabile, è stato spoglialo delle due provincie Pada- 
lassam e Sampan: gli rimane tuttavia ad occidente 
il terzo .dell’ isola colla capitale Maduretna, città di 
circa nove mila abitanti. 1 
L’ isola di Bali separata da quella di Giava da 
uno stretto dello stesso nome , ebbe da qualche O- 
landesc l’epiteto conveniente di piccola Giava. Una 
catena d’ alte montagne , coperte di selve impene- 
trabili , la divide dal nord-ouest al sud est ; vi si 
trovano miniere d’orò, ferro e rame. Al piano, as- 
sai fertile di riso, vedesi Gilgi, capitale e residenza 
del sultano , posta su cT un fiume, dello, stesso no- 
me, che va nello stretto di Lombok, a levante del- 
l’ isola. Lo stretto di Bali offre un sicuro passaggio 
alle navi che tornano inEunepa in tempo del mon- 
sone d’occidente. Gli* abitanti più bianchi e più ben 
falli de’ Giavanesi uniscono in se molta intelligènza 
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a molto coraggio. Gli schiavi di Bali sono assai cer- 
cati. Le donne s’ abbruciano co’ loro sposi defunti , 
sperando di rinascere a nuova vita. Gli uomini leg- 
germente vestili con uno scudo al braccio sinistro 
eseguiscono allegre danze , brandendo i loro cris e 
pronunziando selvaggi accenti. . 

Se si deve prestar fede a quanto ci viene raccon- 
tato da Tombe nel suo viaggio alle Indie orientali, 
quest’ isola è abitata da popoli malvagi ed anche 
un po’ crudeli •, e le sue coste sono ordinariamente 
piene di pirati. Egli ci presentò in una delle tavole 
aggiunte alla detta relazione del suo viaggio un vec- 
chio malese dell’ isola di Bali, senza dirci cosa al- 
cuna che ci pòssa guarentire l’originalità del mede- 
simo: ciò non ostante noi ve lo presentiamo per so- 
vrabbondanza nella figura 7 della suddetta tavola. 
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Spedizioni degli Europei a Borneo. 

Borneo è la più grande delle isole che si conoscano 
dopo la nuova Olanda : essa è circondala da una 
moltitudine di altre isole , fra le quali se ne tro-/ 
vano di assai considerabili ; ed in mezzo alle me- 
desime sembra la sovrana di questo numeroso arci- 
pelago. Ma gli abitatori di essa sono selvaggi e fe- 
roci, e gli Europei che tentarono d’ ivi fondare al- 
cuni stabilimenti ne provarou le -triste conseguenze 
poiché questi tutti perirono vittime del loro furore. 

1 Portoghesi pei primi cercarono verso l’anno i 5 al> 
di stabilirsi a Borneo ; ma veggendo di esser trop- 
po deboli per farsi rispettare colle armi, si studia- 
rono di guadagnarsi la benevolenza d’ uno de’ so- 
vrani del paese offerendogli alcune pezze di seta di- 
ùnte e ricamate. Quel principe imbecille prese le 
igure che vi erano sopra per uomini incantati che 
o avrebbero potuto strangolare di notte , qualora 
se gli fossero messi vicini. .Non bastò qualunque 
spiegazione per dissipare il suo vano spavento , cd 
egli ostinatamente negò di ricevere il donativo , e 
di ammettere nella sua capitale i donatori. Egli è 
vero che in appresso vi furono ricevuti, ma ciò av- 
venne per loro disavventura ; imperocché eglino 
vennero tutti trucidati. Qualcuno ha raccontato clic 
alcuni anni dopo gl’inglesi vi incontrarono la stes- 
sa sorte. Gli Olandesi che y’ ebbero il medesimo 
trattamento vi tornarono nel 1748 , con una squa- 
dra, lq quale quantunqué fosse debolissima, giunse 
ad imporre si lattauieme al principe di laias, che 
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solo possedeva il pepe, che si determinò ad accor- 
darne loro jl commercio ad csclusion d’ ogni altro, 
riservandosi soltanto la facoltà di poterne dare cin- 
quecento mila libbre ai Cinesi, che frequentano con- 
tinuamente, i suoi porti. Da questo trattato in poi 
la Compagnia inviava \ Banjar-Massin , riso , op- 
pio , sale e tele grossolane , e ne traeva diamanti , 
e circa seicento mila Desi di pepe (1). Sgraziatissima 
fu poi la spedizione de’ Francesi eseguita a Passir 
Del .1774 ., uno de’ porti di quest’ isola , essendovi 
rimasti quasi lutti trucidati barbaramente per ordi- 
ne di Pangaram Scrip che regnava in allora nella 
città di Goety tre giornate circa distante dalla città 
di Passir. Chi desiderasse porsi al fatto del tradi- 
mento col quale il detto re giunse a fare oltraggio 
cosi. inumano alla nazione francese , e delle inutili 
misure prese dall’ amministrazione reale di Pondi- 
chery per vendicarsi potrebbe consultare le memo- 
rie pubblicate da'Sonnini nella nuova edizione da 
lui intrapresa del viaggio alle Indie orientali di 
Sonnerat. Nè meno infelice fu la spedizione degli 
Inglesi eseguita nel 1772, nell’isola di Balamboang 
situata verso la punta settentrionale di Borneo, poi- 
ché avevano essi appena cominciato a fondare uno 
stabilimento nella medesima, che^una divisione in- 
sorta fra di loro somministrò favorevolissima occa- 
sione agli indigeni di distruggerlo. 

Da quanto abbiamo detto si vede che gli Euro- 
pei non solo tentarono sempre! inutilmente di fon- 
dare stabilimenti in Borneo , ma che quasi lutti 
quelli che gli avevano incominciati rimasero vitti- 
me di questi feroci isolani, che non soffrono di ve- 
dere nel loro paese popoli stranieri che manifesta- 
no desiderio di dominio e di conquista. Per le qua- 
li cose noi non dobbiamo maravigliarci se l’interno 
di un’ isola sì vasta e di’ sì grande importanza ci 
sia quasi Sconosciuto, e se non abbiamo altresì che 
sterili relazioni delle sue coste. 

(1) V. la storia filosofica e politica del commercio delle due Indie. 
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Situazione, grandezza ec. 


A, 


•i, settentrióne di Giava ed al sud-ouest delle isole 
Filippine giace la gran terra di Borneo. Essa può 
avere secondo Malte-Brun , 270 leghe di lunghezza 
sopra 225 di larghezza (1). Questa grande larghezza 
impedì agli Europei di penetrare nelle parli centrali, 
e l'insalubrità dell’ aria li tiene lontani dalle coste-, 
per la qual cosa la geogralia di 1 B.orneo è tuttavia 
assai imperfetta. 11 centro dell’isola'è probabilmente 
un alto piano paludoso, inondato nella stagione pio- 
vosa, e questa è la sola ragionevole spiegazione che 
si possa dare alla antica. tradizione della sussistenza 
di un lago in centro all’ isola , .d’ onde n’ uscireb- 
bero tutti i fiumi. 

[Montagne, fiumi, clima,, minerali. ] La princi- 
pale catena di montagne deve dirigersi dal setten- 
trione al mezzodì, ed accostarsi molto alla costa o- 
rientale. Gli Olandesi le chiamano monti Cristalli- 
ni, pel gran numero di cristalli clic vi si trovano. 
Una delle sommità principali chiamasi dagli indi- 


ti) Secondo Guthrie quest’isola è lutila 2GG leghe, e larga 233 . 
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geni Kcenee-Bollo. Tremuoli e vulcani scuotono so- 
vente quell’ isola. Le coste , per una lunghezza di 
cinque e venti leghe, non presentano che paludosi 
terreni , e non si può inoltrarsi che navigando pe’ 
fiumi , che vi formano un gran numero di canali. 
11 fiume di Pontiana o Succadana all’ occidente e 
quello di Bangier Massing al mezzodì sembrano es- 
sere i più grandi. Quest’ isola , sebbene sotto la li- 
nea equinoziale , non va soggetta ad insopportabile 
caldo, perchè •> venti di mare e di montagna, e le 
piogge condirne da maggio a novembre ne rinfresca- 
no 1’ aria. 1 diamanti e 1’ oro trovansi a poca pro- 
f ondi li: le miniere principali sono ad Ambauvang 
ed a Landak. 

[Ve© età-bili.] Vi si coltivano riso, betel ed ogni 
specie d’alberi fruttiferi delle Indie, il cavolo pai- 
misto serve di cibo: alberi d’altezza smisurata som- 
ministrano ottimo legname da costruzione, ed altri 
danno la gomma delta sangue di drago. Ma la pro- 
duzione più preziosa di tutte è la canfora , essa è 
perfettissima, e vendesi a più caro prezzo di quella 
di Sumatra e del Giapone. Il benzuino è la resina 
odorosa d’ una specie d’abete: la canna d’india vi 
è in abbondanza : il pepe, lo zenzero, il cotone vi 
sili gnano , e vi si coltivano con vantaggio la noce 
moscada ed il garofano. 

[Animali.] Le.più grandi specie di simie, il pongo 
cioè che ha la statura dell’ uomo e la simia-satyrua 
o V omng-utang si trovano a Borneo. La varietà più 
grande del cervus axis sarebbe, secondo Pennant, 
1’ animale che que’ di Borneo chiamano cervo d’ac- 
qua , e che sta d’ ordinario nelle paludi. In quest’ 
isola trovansi anche due specie di buoi salvatici di 
grandissima statura , cinghiali, tigri ed elefanti. La 
varietà degli uccelli è intiumerabile, vi si trova in 
abbondanza la rondine salangana di cui mangiasi 
il nido. 

[Abitanti.] Le coste sono occupate da colonie di 
Malesi venute da Giava e da Sumatra. L’interno è 
popolato parjmeate da ima razza malese > ma più 
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anticamente stabilita nell’ isolar Chiamami Biagios, 
o propriamente "Viagias , nofne evidentemente san- 
critto , e sinonimo con quelli di Battas , Vedas e 
Viagias , o selvaggi di Sumatra , Ceylan ed indó- 
stan. Quest’ indigeni di' Borneo danno a se medesi- 
simi il nome di Dagiaki o Eidaani , ed hanno, se- 
condo leggiamo nel viàggio alle Indie orientali dt 
Sonnerat (1) , la pelle nera ed- i capelli lunghi. 
Malte-Brun ce li dipinge di alla statura, di robu- 
sta costituzione ; di colorilo più chiaro de’ Malesi , 
e di carattere assai sanguinario e feroce. 

[Stati diversi sulla costa meridionale, occiden- 
tale ec. ] li reguo di Bangier Massi ng è H più co- 
nosciuto dagli Europei , ed occupa la parie meri- 
dionale dell’ isola. Yi passa per mezzo il gran fiume 
di Baugier. Marlapana n’è la capitale moderila. Gli 
Olandesi. vi hanno il posto di Talas , presso alla 
città di Bangier-Massing. La costa occidentale con- 
tiene i regni di Landak e Succapaua. Il re di Ban- 
tam nell’ isola di Giava ne traeva tributi $ ma ce- 
dette i suoi diritti, alla Compagnia olandese nel 1778, 
la quale stabilì un posto a Pentiana. 11 sultano di 
Sambas è il principe più potente di quella costa , 
ove sono molti altri capi di pirati. Borneo, città di 
tre mila case sulla costa settentrionale è residenza 
di un sultano che regnava altre volte- in tutta l’i- 
sola. Le case colà come su tutta la costa, sono so- 
vente fabbricate sopra specie di zattere fìsse alla ri- 
va, e quindi cangiano di livello col flusso e riflus- 
so. La costa nord-est appartiene a’ re o sultani di 
Solo o Jolo. Passir sulla costa sud-est è il princi- 
pai luogo di commercio per gli abitatori dell’ isola 

VvlvW • v oW • '■< 

[Governo, f Tutti i popoli delle coste, di cui s’in- 
dicarono ora gli stali principali, obbediscono a de- 
spoti che portano il titolo di sultani. Il signor Jes- 
se nella sua relazione sopra una parie dell’isola di 

(1) Vovage aux lades orientale* par Sonnerat. edit. par Son- 
ami voi. 3. . ' 
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Borneo ci diede qualche idea del governo civile della 
medesima. Esso è, dice questo inglese parlando del 
sultano di Borneo, nelle niani di questo principe e 
di un consiglio supremo composto di pangaran : 
personaggi che occupano le principali cariche dello 
stato : tali sono il oa/idakara, incaricalo del potere 
esecutivo; degndong , o soprautendente della casa 
< el sultano ; il tonio/igong, o generale in capo de- 
i P am ' in scia, o giudice delle contese, 

ed il shctoander. Questi ufliziali hanno per ausiliari 
i Ue ovan kayos, il degculong, l’ Loatian ed il sha- 
t/ander. Molti altri ancora portano il titolo di pan- 
gum/i , rfta non vengono chiamiti al consiglio che 
1,1 cerl ' casi particolari. Il signor Jesse crede di non 
poter dare una più giunta idea del governo se non 
col paragonarlo all’antico sistema di feudalità. Im- 
perocche 1’ autorità del sovrano benché qui sia ri- 
speltata piii che in qualunque, altro lgfogo popolalo 
da Malesi , perché egli di sua propria autorità no- 
mina a tutte le grandi cariche dello stato quelle 
persone che più gli vanno a genio ; ciò che gli dà 
sempre una grandissima influenza ne’ consigli; pure 
°h n . 1 P a,1 gf»ran esercita un potere assoluto sopra i 
suoi vassalli particolari , che non mancano inai di 
a racciare la sua causa anche quando essa è in op- 
posizione coll’ autorità suprema. 


J 



do la gravità del delitto 


con estremo rigore sopra la 
’ del popolo. Il tu rio, secon- 

.1°; è punito o voli’ amputa'* 
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zioné della mano dritta o colla morte. Essi non han- 
no alcuna legge positiva sul commercio; ciò che bi- 
sogna attribuire alla mancanza di comunicazione col- 
le altre nazioni eccettuala la Cina che fa ai capi di 

3 ueslo paese alcuni doni, ch.e sembrano una specie 
i livello. I Cinesi che si stabiliscono in quest’iso- 
la godono tranquillamente i frutti della loro indu- 
stria ; ma quelli che vi fanno un commercio mo- 
mentaneo sono sottoposti a molte angustie , poiché 
non v’ha legge alcuna clic costringa i debitori a 
pagare ciò che devono ; e si trovano altresì nella 
dora necessità di dover sempre sottoscrivere le piu 
ingiuste domande di chi ha 1’ autorità nelle mani. 

[Armi.] Le armi di questi isolani consistono in 
lunghi coltelli, e nei soomptham che è una cerbot- 
tana di legno a traversò della quale essi soffiano 
piccole frecce colla punta avvelenata, e cariche nel- 
1’ opposta estremità di un pezzo di sughero grosso 
bastantemente per empire il tubo. Appena ohe la 
freccia giunge a cavare una stilla di sangue, la fe- 
rita arreca infallibilmente la morte, a meno che non 
le venga tosto applicato 1* antidoto che sogliono u- 
sare in simili circostanze. 

[ Religiò.vr, e carattere delle varie classi d’a- 
bitatori.] Gli abitanti delle coste d.i Borneo sono 
maomettani, e, sicoome eglino pretendono, traggo- 
no l’origine loro dai Malesi di Jekore, ma ignora- 
no affatto la cronologia. Essi giunsero upa volta ad 
estendere il loro dominio fino a Palawan , a Ma- 
nilla ed in altre parti delle isole Filippine. Il si- 
gnor Dalrimple osserva che anche Soplo appartene- 
va un tempo a questo impero. Conquiste sì estese 
congiunte ad .alcune tradizioni degli abitanti fanno 
credere che in origine questi popoli fossero guer- 
rieri, ma che essi poscia abbiano provate le vicèn- 
de degli altri imperi, i quali arrivati ad un certo 
punto di grandezza , sono generalmente ricaduti , 
per mancanza di un governo attivo e vigoroso, nel 
loro primiero stalo. 

E di latto questi popoli non. sono più guerrieri , 
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itia oziosi , indolenti e snervati-, e dobbiamo anche 
aggiugncre invidiósi all’ estremo gli uni degli altri. 
Jesse però conobbe ch’essi sono sinceri e leali nella 
loro maniera di procedere j freddi nei loro sdegni, 
anche quando hanno .il potere nelle inani ; probi 
nelle loro intenzioni , che non mancano d’ ingegno 
e' ohe riescono a perfezione in certe arti meccani- 
die , e particolarmente nella fonderia de’ cannoni 
di bronzo. * 

(Costume degl’ indigeni. ] Jesse poi non può dice 
cosa alcuna di sicuro spettante il carattere degli Ei- 
daani o Morot come sono cobi appellati-, egli però 
ha udito raccontare dagli abitanti di Borneo che que’ 
popoli sonò in preda alla più deplorabile idolatria, 
litio de- principali articoli della loro religione è sì 
stranamente inumano che noi non possiamo trala- 
sciare di riferirlo. Questi selvaggi credono che la 
loro sorte nell’ altra vita dipenda dalla maggiore o 
minore qualità delle creature umane ch’eglino avran- 
no trucidate in guerra o nelle loro liti ordinarie-, e 
che ih loro grado di felicità sara regolato sul nu- 
mero dei cranj degli uomini che avranno in loro 
potere. Si dice eh’ eglino coltivino le loro pianta- 
gioni con molta industria , e che non dimostrino 
minor ingegno nelle altre professioni che conoscono. 

La pittura che di questi popoli ha fatto Jesse non 
differisce da quanto venne scritto dagli altri viag- 
giatori. 1 principali fra i Biagios ( 1 ) si strappano 
uno o più denti dinanzi per sostituirne d’ oro : di- 
pingonsi varie figure sul corpo, e non hanno altro 
vestimento che un pezzo di stoffa che cinge loro le 
reni ; le abitazioni sono vaste capanne d’ assi che 
contengono qualche volta fino cento persone. I Bia- 

(r) Boncher de la Richardcrie che nel voi. 5 della sua biblio- 
teca de’ viaggi dà alcune notizie sopra questi popoli , li chiama > 
B engiu : dice eh' essi hanno una assai felice costituzione fisica, . 
che sono superstiziosi all’ estremo , che i loro costumi sono se- 
veri, die non conoscono la poligamia, che puniscono l’adulterio 
colla morte , c che la grande concordia che regna fra di loro è 
la più sicura difesa conila 1' ambizione degli Europei. 
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gios sospendono sopra F ingresso do* loro tugurj i‘ 
rranj- de’ nemici: i giovani non possono prender mo- 
glie prima di aver tagliata la testa o le parti virili 
d’ un nemico. Le femmine sono trattate con dolcéz- 
za : essi coprousi con una ciarpa , e portano in te- 
sta un enorme berretto a foggia d’ ombrello latto 
di foglie di palma. Alcune di esse dislinguonsi nella 
danza pantomimica. 

[Varie tribù.] Una tribù di Eidaani , detti Ba- 
sciù , -vive di pesca , i suoi villaggi sono per metà 
fabbricati sull’ acqua. I Tedongi sulla costa nord- 
ouest sembrano venuti dalle Filippine , e si sono 
renduli formidabili colle loro piraterie'. Gli Allorcsi 
od Ilarafora , popolo dell’interno, non sembrano 
diversi dagli Eidaani che per la tinta bronzina e per 
1’ eccessiva lunghezza degli occhi. Le danzatrici di 
quella tribù sono cercate dagli Europei ; ed elleno 
lanno ammirare la docile pieghevolezza loro nella 
pantomime generalmente licenziose. Fra Tutti que* 

} >opoli mal conosciuti si nolninano anche i Negril- 
os o Negri , tribù che deve abitare ne’ boschi in.- 
naccessibili agli stessi Eidaani. Sembra che gli Eu- 
ropei non ne abbiano mai veduto alcuno. 


Isole Filtrine da. chi scoperte e perche 
chiamate con tal nome. 


(Quella piccola parte del grande Arcipelago del- 
1’ isole Filippine cne venne scoperta dai gran Ma- 
gellano nel suo viaggio alle Indie orientali venne 
allora da lui appellata Arcipelago di S. Lazaro per- 
chè vi aveva gettato 1* ancora nel i5ai il sabbato 
■precedente la domenica di Passione , al quale gli 
Spagnuoli danno cotal nome (t). Luigi Lopez De 
villalobos che ,yentidue apni t dopo vi fu mandato 
dalla corte di Spagna appellò Filippine alcune di 
queste isole più notabili in onore dell’ infante D. 
Filippo allora principe reale di Spagna. Altri però 
sono, d’ opinione clie queste isole non prendessero 
tal nome" se non nel i565 sotto il regno di Filip- 
po II. quando Michel Lopez De-Legaspi le conqui- 
stò per la Spagna ( 2 ). Questi prima soggiogò l’isola 
di Cebu ed altre a quella vicine , le quali allora 
furono chiamate Pintadcts perchè abitale da India- 
ni nudi e stravagantemente dipinti : indi avendo 
egli avuta contezza della sussistenza di altre isole 

E iù ricche , lasciò una piccola guarnigione in Ce- 
u j e , date le migliori disposizioni per conserva- 


fi) V. Ramusio tom. I. f.° 356. 

(a) Gli Spagnuoli non imposero veramente che all' arcipelago 
settentrionale il nome del loro monarca Filippo ; la porzione 
centrale è sovente indicata a parte col nome d’ isole Bissaje. 
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re anche le altre isole già soggiogate in sei anni 
di tefcpo , passò alla conquista di Luconia cui gli 
indigeni chiamano Luzon o Lusson, e gli Spagnuo- 
li Manilla dal nome della città eh’ essi vi eresse- • 
ro, e che fu la capitale de’ loro stabilimenti in que- 
sto Arcipelago. . 

[Storia.] Poco o nulla abbiamo spettante P an- 
tica storia delle isole Filippine: esse erano una vol- 
ta possedute da’ Cinesi , ma vedendo essi , siccome ' 
narrano le loro storie , che il loro imperio era in 
pericolo di cadere sotto il proprio peso, misero in 
non cale queste ed altre provincie di frontiera, per- 
che troppo lontane dal centro del loro vastissimo e 
ben popolato stato, e perciò soggette a varie inevi- 
tabili calamità. Ma benché l’ isola di Lusson più non 
fosse sotto il dominio di quella nazione, vi Stavano 
però migliaja di Cinesi quando Legaspi s^impadro- 
ni della capitale. Questi per 'la maggior parte si ri- 
tirarono poscia nel loro paese, senza abbandonare 
interamente quel commercio ‘che vifacevano, an- 
dandovi in certe stagioni dell’ anno con gran nur 
mero di navigli. Anche "i Giaponesi pretendevano di 
aver diritto sopra queste contrade : onde gli Spa- 
gnuoli Si trovavano da ogni parte circondati da ne- 
mici. Ma Gomez Terez fu il primo governatore di. 
Manilla che ha pensato a porle *ita istato di dilèsa,, 
ed assicurarle da subitanea invasione., fabbricando 
le mura di Manilla, riparando la vecchia e mal co- 
strutta fortezza , ed erigendone un’altra alla bocca 
del fiume , cui diede il nome di Sant’ Jago , e col 
rivolgere finalmente, le sue forze alla conquista- di 
Ternate e di tutte le Molircche : .progetto che fu a 
lui fatale , e che venne poscia compiuto nell’ anno 
i6o5 da D. Pedro De-Acùgna. Gli Spagniioìi però 
non potettero a lungo godere di una tale vittoria , . 
e le Molucehe caddero nuovamente nelle mani de- 
gli Olandesi , che avendo il vantaggio del nume- 
ro , e ricevendo più pronti c migliori rinforzi po- 
terono approfittare della fedeltà degli isolani me- 
desimi. 
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NUMERO DELLE FILIPPINE. 

Iìe Filippine, dice Sonnerat,'si estendono dal 
tecio , o quarto grado fino al diciannove o vente- 
simo di latitudine. Gli scrittori Spagnuoli non van- 
no d’ accordò sul numero delle isole contenute in 
questo sì consideràbile Arcipelago: alcuni lo fanno 
ascendère fino a mille e dugento: Gulhrie nella sua 
geografìa indica il numero di mille. Che chd ne sia 
di questa quantità d’ isole a noi basterà conoscere 
le principali che sono Lusson , Mindoro , Panay , 
Miùdanao , Palawan , Buglas o *P isola dei Negri , 
Cebu , Leyt o Lcita e Samar. * 

[Montagne e vulcani ec.] Le montagne che tra- 
versano quell’ isole in tutti -i sensi , sembrano per- 
dersi nelle nuvole , ma nessuna fu misurala : sono 

{ iene di vulcani ; quello di Mayon nell’ isola di 
.usscm vomita ordinariamente fumo e qualche volta 
fiamme e sabbia: presso ai ^vulcani delle isole Min- 
doro c Sangui si vedono masse inesauribili di solfo. 

11 terreno delle Filippine è intersecato d’ iunume- * 


\ 
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rabili torrenti e di molti stretti , vi si trovano pa- 
ludi , lorbajc , laghi e poche terre sode: i tremuoti 
vi producono terribili accidenti , le più violente 
pioggie inondano quelle isole : gli uragani vi sono 
frequenti. La varietà delle stagioni è eguale a quella 
delle coste di Coromandel e Malabar , e non ne è 
diversa la causa. « • 

[ V eq et abili. ] L’umidità proveniente dalle fre- 
quenti piogge rende fertilissime le Filippine; i prati, 
le campaglieli monti stessi sono quasi tutto l’anno 
verdeggianti e smaltati di fiori : gli alberi non ri- 
mangono mai senza foglie ; e sovente- sulla pianta 
medesima vedesi 11 fiore a canto al frutto. La prin- 
cipale produzione di quell’ isole è il riso : gli Spa- 
gnnoli v’introdussero il fermento. Il cacao che vi 
riesce benissimo, non vi fu recato che verso il 1670, 
ed è coltivato dagli aborigeni in tutte l’ isole. La 
cannamela vi è comune, ed a Mindanao trovasi la 
cannella. Gli alberi da frutto che allignano in Eu- 
ropa , vi producono pochissimo, e la maggior parte 
nulla affatto. V’ abbondano 1 ’ arancio ed il cedro , 
e ne sono ottime le frutta : il primo giugne all’ al- 
tezza di 3 o piedi a cielo scoperto. Tra i vegetabili 
indigeni distinguónsi il cotone , il bambù , il ba- 
nano , il mango, l’ananas , lo zenzero , il pepe , * 
la cassia. • - ' * 

['Animali. ] Sonovi immense raandre di buoi , e 
porci in gran quantità : ne’ boschi trovasi un non 
piccol numerò di cervi , e daini. L’ abbondanza di 
■pesce è tale che sembra che i mari, 1 laghi e i fiu- 
mi del globo siensi renduli tributari di quell’ isole: 
ma i caimani infestano i fiumi. 11 serpente chiamato 
orso di risaja ( dctmoripaloy ) ha un dente sir vele- 
noso che uccide sull’ istante 1 le formiche bianche 
arrecano gravissimo danno ai magazziui. 

[Popoli neri antichi possessjhi jjeiilk Filippine,] 
La tradizione vuole che popoli neri detti dagli Spa- 
gnuoli Ifegrillos fossero gli antichi possessori di tutte 
quell’ isole e specialmente di Lussori. Quando le na- 
zioni vicine vi si recarono per impadronirsene, quei 
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negri rifuggirono ne’ monti, ove abitano ancora. La 
tribù principale è quella degli Inglesi o lgorroti ; 
altre sono chiamate Finguiane, Calinga ed Italone. 
Essi soleano discendere dalle montagne onde esigere 
un tributo , e non vi ritornavano mai senaa recar 
seco qualche capo di bestiame. Poscia , dice Le- 
Gentil , si emano una legge colla quale il tributo 
fu accordato , ed assicuralo cosi’ il libero possèdi- 
mento delle campagne. Ma una più recente relazio- 
ne ci fa «sapere che que’ selvaggi trafficano sempli- 
cemente cogli Spagnuoli, senza parlare di tributo. 

Essi nutronsi di frutta , radiche , mele e carne 
d’animali salvatici che prendono ‘alla caccia. L’u- 
nico loro vestito consiste in una tela tessuta di filo 
d'albero con alcune maniglie di giunco, e di can- 
na. Questa razza* di selvaggi , non ha nè leggi nè 
altro governo che quello della famiglia al cui capo 
ciascuno obbedisce ; le madri portano i loro bam- 
bini legali* addosso o in alcune bisaccie di scorza 
d’ albero. Dormono ovunque vengono sorpresi dalla 
notte , o nelle aperture delle piante o sotto stuoje 
di scorza d’ albero che dispongono in forma di ca- 
panne; La passione della libertà giugne in esse a 
tal segno , che i negri di una montagna non per- 
mettono a quelli d’ un’ altra di metter piede nelle 
loro terre , e questa reciproca indipendenza fa na- 
scere fra di loro sanguinose guerre. Quindi essi han- 
no un odio mortale còntra gli iSpagnueli , e quan- 
do ne uccidono alcuno fanno grandi feste. Le loro 
armi sono h’ arco e le frecci e, alle quali avvelena- 
no la punta , cui indeboliscono con qualche taglio 
vicino all' estremità, affinchè rompasi nel corpo dui 
loro nemici : portano la zagaglia ed una specie di 
pugnale pendente al fianco’ y ed un piccolo' scudo 
di legno. Essendosi questi Negri congiunti con In- 
diani egualmente selvaggi, si «formò un’altra razza 
di Negri delti-, Manghiani 7 che 1 abitano le isole di 
Mindoro e di Mundos. Alcuni hanno i capelli ricci 

3 óanto i Negri d’-Augola, altri gli hanno lunghi ; 
colore del viso è lo stesso di quello degli Etiopi. 
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Gli Spagnuoli al loro arrivo trovarono sulla co- 
sta una nazione di Mori che si chiamavano Tagali, 
o Tagalesi , i quali certamente vi andarono da Ma- 
lacca o forse più immediatamente da Borneo , ma 
non si sa se vi approdassero spinti da burrasca , o 
di libera scelta. La loro origine malese viene mani- 
festata a chiare note dal loro linguaggio , dal lor 
colore , dalla figura , dalle vesti e sopra tutto dai 
costumi loro. La maggior parte sono modesti, trat- 
tabili e ben disposti ; e si danno all’ agricoltura ed 
al commercio (1). Nelle isole di Leyte , di -Samar, 
Panay e in molte altre si trovarono i pintados, per- 
somi gjandi , diritte , robuste , attive , e verisimil»- 
mente venute dall’ isola di Celebe , i cui abitanti 
in molte parti dell 5 isola hanno come essi 1’ uso di 
dipingersi il corpo. 

[ Popolazione. ] Nulla si sa di positivo sulla po~ 
polazione di quell 5 isola ; La-Pèrouse la calcola tre 
milioni, e Le-Gentil solo 700131. Ecco una terza con- 
gettura ; « In lutto l 5 arcipelago, dice Raynal, non 
contami che i,35om. indigeni che siano stati sog- 
giogati dagli Spagnuoli. La maggior parte sono cri- 
stiani; e tutti dai 16 anni ai 5o , pagano un testa- 
tico di quattro reali o due lire e quattordici soldi.» 

[Descrizione di Lusson o Manilla. Estensione.] 
Lusson ,0 Manilla la maggiore delle Filippine è ad 
un tempo la più settentrionale. La sua estremità o- 
rientale ha tredici gradi e trenta minuti di- latitu- 
dine , e la settentrionale tocca quasi il diciannove- 
simo. La sua figura è simile a quella di un braccio 
piegato, ma assai ineguale nella sua circonferenza, 
poiché dalla parte orientale può traversarsi in un 

g 'orno , laddove nella settentrionale la sua minor 
rghezza da un mare all 5 altro è di trenta in qua- 
ranta leghe. .Tutta la lunghezza è di cento sessanta 
leghe spagnu'ole , e la circonferenza è di circa tre- 
cento cinquanta. 

* [Golfi, fiumi.] Lusson è intersecata da due Golfi; 

Cl) V. Corone! , Navarrefe , Gemelli Careri. . 

Jl Costume Tom, VII, 5 
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quello di Cavita o di Manilla all’occidente, e quello 
di Lampon a levante. Una gran parte del terreno j 
compreso fra que’due golfi è occupata dal gran lago 
detto Bay che si getta nel golfo di Cavita. Il più 
gran fiume è quello di Tagayo o Cagayo che scorre 
dritto verso settentrione. 

[Varie province nelle quali è divisa l’isola.] 

L’ isola è divisa in molte province ; quella di Ba- 
layan è vicina alla città di Manilla, e si stende a 
mezzodì lungo la costa, nella parie occidentale. Più 
ampia e più popolata di Balayan è la provincia di 
Calilaya o Tayabas che arriva fino a capo Bondo e 
s’innoltra nel paese fino a Mauban nell’opposta co- 
sta dell’ isola. Poi viene quella di Camarines che 
comprende Bondo, Passacao , Ibalon, Butan, Sor- 
socon e Albay. Segue a Camarines la provincia di 
Paracale dove sono ricche miniere d’oro, e di altri 
metalli e di calamita eccellente. Da Lampon si va 
fino al capo dell’ Engagnola costa abitata da selvag- 
gi : ivi comincia la provincia di Cagayan che è la 
più vasta dell’ isola ed ha per capitale la nuova 
Segovia: la provincia d’Illocos è la più ricca e po- 
polata , nè molto dissimile da questa è la vicina 
provincia di Pangasinan. Segue poi quella di Pam- 
pangan fertile specialmente di riso; l’altra di Bahi 
di non minor importanza per la costruzione delle 
navi, e la piccola provincia di Bulacan abbondante 
di riso e di vino di palma. Finalmente si annove- 
rano fra le province di Lusson molte isole vicine 
come Catanduanes , Masbate e Burias. 

[Citta’ di Manilla.] La città di Manilla ha circa 
due miglia di i irconferenza , è di figura irregolare, 
stretta nelle due estremità e larga nel mezzo: i suoi 
palazzi benché sopra del primo piano sieno tutti di 
legno, pure fanno bella figura per la vaghezza delle 
loro gallerie: le strade sono larghe e in retta linea 
ma non selciate; e l’uniformità loro è guastata dai 
frequenti terremoti che hanno già fatto cadere varie 
case e palagi, senza che i proprielarj si diano pre- 
mure di rifabbricarli. 
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[Case.] Le case sono generalmente di legno verso 
il fiume, e sopra colonne con gradini per montar- 
vi , alla maniera di Siam :> il tetto è di foglie di 
palma, i lati di canna. Si sale in alcune con iscala 
a piuoli, essendo umido il suolo e talvolta coperto 
d’acqua: la madreperla tiene qualche volta il luogo 
d’invetriate. I pubblici edifìzj erano assai magnifici 
per l’addietro, ma l’esperienza ha fatto vedere che 
il legno e la canna sono migliori materiali in quel 
paese sottoposto ai terremoti , che i mattoni o le 
pietre. 

{ Borgo di Parian.] Quantunque la città sia pie- 
a tanto pel ricinto delle mura quanto pel nu- 
mero degli abitanti, diviene tuttavia grandissima se 
•vi si comprendono i borghi. Uno de’ più conside- 
rabili è quello detto di Parian cento passi fuori 
della porta dello stesso nome, in cui abitano i Ci- 
nesi delti Sangleys. Questi hanno ricche botteghe di 
seta , di porcellana , di stoffe e d’ altre merci , ed 
esercitano tutte le arti e mestieri , poiché gli Spa- 
gnuoli e gl’ Indiani non si applicano a cosa alcu- 
na , ciò che nasce da pigrizia negli uni e da po- 
vertà e diffidenza negli altri , i quali avendo poco 
da trafficare temono anche sempre di vedersi torre 
quel tenue guadagno che sarebbero per fare se ne- 
goziassero. Così tutto va in mano degl’ industriosi 
Sangleys, i quali sovvengono ai bisogni degli Spa- 
gnuoli , fanno gli uffizj servili , piaggiano la loro 
vanità , soffrono tutto, e portano via il danaro. 

[ Citta’ e porti di cavita. ] La città di Cavita 
giace tre leghe a mezzodì di Manilla , sopra una 
stretta lingua di terra , da una banda della quale 
è il mare e dall’ altra il golfo o seno che forma il 
porto. È difesa dal castello S. Filippo, il quale do- 
mina il porto , ed è la miglior fortezza dell’ isola, 
essendo un quadrato regolare con quattro buoni ba- 
stioni ben provveduti di caunoni , e qui stanno i 
migliori magazzini cja guerra e da mare. Il golfo è 
quasi da per tutto assai profondo; v’è abbondanza 
di buon pesce; e nei lati quantità di deliziosi v il— 
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laggi.. Il porto di Cavita è di forma semicircolare , 
benissimo difeso da’ venti australi, ma pon cosi dai 
settentrionali. Sulla punta dov’ è il castello S. Fi- 
lippo sta 1’ arsenale dove sempre lavorano da tre r 
cento o ottocento Tagali mantenuti a spese del re. 
Alla città di Cavita appartiene il borgo S. Rocco 
abitato da Tagali falsamente chiamati Indiani dai 
Cinesi e Spagnuoli: esso è più popolato della città. 

[ Governo. ] L’ amministrazione civile e militare 
ha un governatore per capo , che a questo titolo 
congiugne quello di capitano generale. Egli è dipen? 
dente «.lai vice-re del Messico, e sta in carica otto 
anni , è presidente del tribunale supremo , compo- 
sto da quattro. auditori o giudici e da un procura- 
tore fiscale. 1 viaggiatori osservano , che se le isole 
Filippine fossero meno lontane dalla Spagna non vi 
sarebbe alcun signore in quella corte, che non met- 
tesse tutto in opera per ottenerne il governo, men- 
tre il guadagno è immenso, la giustizia molto estesa, 
l 5 autorità illimitata , i comodi vi sono in abbon- 
danza , le prerogative sono delle più lusinghiere, .e 
gli onori sono più distinti di quelli del vice-re delle 
Indie. Oltre il governo civile e 1’ amministrazione 
della giustizia, il governatore conferisce tutti gl’im- 
pieghi militari, nomina ventidue giudici che goverr 
nano altrettante provipeie, dispone del governo delle 
isole Mariane quando è vacante per morte ; e di- 
sponeva ancora di quello di Formosa e Ternate , 
finché quelle isole appartennero alla Spagna. Egli 
distribuisce altresì signorie sui villaggi degl’indigeni 
ai soldati Spagnuoli ch’egli giudica degni di tale 
ricompensa. Questi feudi sono ordinariamente con T 
feriti col diritto di successione nella ipoglie e nei 
figliuoli , c dopo la terra ritorna al dominio regio. 

I signori ricevono la maggior parte dei tributi che 
si dovrebbero pagare al re , specialmente quello di 
dieci piastre per ogni maritato, e di cinque per g'ji 
' altri , ma sono esse tenuti di pagar due piastre pei 
nubili per mantenere la milizia. Finalmente il go- 
vernatore elrgge il generai» del galeone che va ogni 
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arino nella nuova Spagna , e nomina i comandami 
delle piazze di guerra, e lutti i capitani ed uffizi ali. 

Ma questa grandezza ed estensione di autorità ha 
le sue spine; poiché gli abitanti delle Filippine esa- 
minano la condotta di un governatore dopo la sua 
amministrazione. Il diritto di querelarsi vien pub- 
blicato in tutte le provinole, ed è accordato ad ogni 
persona per lo spazio di sessanta giorni : il giudice . 
è comunemente il governatore che succede , ma la 
corte si riserva il giudizio di un certo numero di 
accuse , cui il giudice manda in Ispagna colle sue 
informazioni; delle altre giudica egli medesimo. Gli 
uditori , ai quali appartiene l’amministrazione dopo 
la morte del governatore, se passano in qualche po- 
sto in altri paesi, vanno essi pure soggetti alla stessa 
disamina , ma con questa diversità, eh’ essi possono 

1 >artire lasciando un procuratole che risponda per 
oro. Si dice ciie dopo la conquista delle Filippine, 
due soli governatori sieno tornati in Ispagna, e che 
gli altri siano morti per passione d’animo o pe’ di- 
sagi del viaggio. 

[ Governo ecclesiastico'. ] Manilla fa eretta rrr 
vescovado nel i58i e diciassett’ anni dopo divenne 
arcivescovado. Il re ha la nomina di questo prelato 
Cui é soggetto tutto il clero di quelle isole , nelle 
quali trovansi pure tre suflraganei , ebe sono i ve- 
scovi di Sebu, di Camarines e di Cagayan. In Ma- 
nilla risiede anche un vescovo in partibus , che gli 
Spagnuoli Chiamano vescovo dello anello : questi 
governa in tempo di sedia vacante, nè si polca tro- 
var miglior espediente per conservare al re il di- 
ritto della nomina , e per assicurare la quiete dei 
fedeli che rimarrebbero senza pastore sei anni , se 
dovessero aspettare quello clic va da Madrid. 11 go- 
vernatore delle Filippine nomina tutti i canonicati 
vacanti della chiesa arcivescovile , e non è tenuto 
che a farli noti al re, il quale dà la conferma. Per 
le parrocchie secolari e i benefizj regj 1’ arcivesco- 
vo nomina tre soggetti, fra quali il governatore ne 
sceglie uno. Le parrocchie de’ regolari sono confe- 
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rite dal provinciale dell’ordine, la cui scelta non 
ha bisogno di conferma. Pochi sono i preti, ma bensì 
molti i religiosi regolari , come domenicani , zocco- 
lanti , agostiniani e gesuiti , e si dice che a questi 
xnissionarj debba S. AI. C. tutti que’ sudditi Indiani 
ch’ella ha in quest’isolc. Il commissario dell’inqui- 
sizione viene nominato dal tribunale del Messico (1). 

[Antico governo degli indigeni.] Gli Spaguuoli 
nel dare agli Indiani una religione non hanno can- 
giato le loro leggi: essi conservano tuttavia le loro 
antiche costumanze e sono governati da un Indiano 
del loro villaggio , il quale però è nominato dagli 
Spagnuoli da cui ne riconoscono l’autorità. La pri- 
ma legge di questi popoli è di rispettare e di ono- 
rare gii autori della loro vita. Tutte le cause sono 
giudicate dal capo assistilo da un consiglio d’anzia- 
ni. Nelle cause civili se chiamano le parti, e si pro- 
cura un accomodamento; se riesce inutile ogni sforzo 
si fanno giurare di rimettersi alla sentenza del giu- 
dice , indi si esaminano i tcstimonj. Se le prove sono 
uguali si divide ciò che è in quistione; se uno dei 
•due pretendenti si lamenta , il giudice prende la 


(,) Merita d’ esser qui riferito un passo dal padre Navarrete 
( trat. hist. de la China ) dove parla dell’ assistenza militare e 
della forza che i Gesuiti solevano unire in Manilla ed altrove 
alla predicazione del vangelo. « Né il nostro andare, egli dice, 
da Manilla a Itui con soldati, concbiudc nulla .... Quando 
v’ erano in quella provincia tre padri soli , non si scapitava 
predicando in pace e quiete : appena giunti i soldati, si spaven- 
tarono i paesani , corsero all’ anni , bruciarono , uccisero , fe- 
rirono e tutto fu perduto. Si sa come il fatto andò nell’ isole 
Mariane. Se le missioni si debbono fare con l’ajuto del braccio 
militare , saranno assai poche : bisogna dunque lasciarle, o con- 
tinuarle alla maniera degli Apostoli . . . Mi persuado che un 
cristiano convertito e istrutto pacificamente ne vale venti, fatti 
con mostra di forza. Chi parla della protezione delle forze cri- 
stiane , crede che i soldati altro non faranno che proteggere e 
aiutare: ma io dico che faranno più male . . . Ma, se non vi 
sono soldati, dice quella gente, resteranno uccisi i religiosi prima 
di aver fatto alcun bene. Decidano pure , anche Gesù Cristo e 
gli Apostoli furono uccisi.- la terra bagnata col sangue diverrà 
più feconda. 
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metà della roba contrastala per se , e il resto lo 
dona ai testimonj. Nelle cause criminali , se il reo 
non ha danaro con cui soddisfare la parte offesa , 
il capo e i principali del villaggio gli tolgono la 
vita a colpi di lancia. Quanto al furto , sé il reo 
non è conosciuto , tutte le persone , delle quali si 
ha qualche sospetto , vengono obbligate a mettere 
qualche cosa sotto un drappo , sperando che il ti- 
more possa indurre il ladro a profittare di tale oc- 
casione per restituire senza vergogna. Ma se questo 
non giova , gli accusati hanno due maniere di di- 
fendersi. Si schierano sulla riva di qualche fiume 
con una picca in mano, e tutti sono obbligali a get- 
tarvisi dentro , quello che n’ esce il primo , è di- 
chiaralo reo , d’ onde nasce che alcuni s’ annegano 
per timor del castigo. La seconda consiste in pren- 
dere una pietra dal fondo di un catino d’acqua bol- 
lente : chi ricusa di farlo paga 1’ equivalente del 
furto. 

[ Antica religione degli indigeni. ] Nulla fino 
al dì d’oggi si è potuto sapere di certo intorno alla 
religione e 1’ antico governo degli isolani indigeni. 
Quel che da loro si è potuto sapere si riduce ad una 
specie di tradizione conservata in alcune canzoni che 
contengono la genealogia e i fatti eroici de’loro dèi, 
fra i quali eglino rispettavano particolarmente uno, 
cui le loro canzoni tegali chiamano barbala mayca- 
pal , ciò che vuol dire dio fabbricatore. Venerava- 
no gli animali , il sole e la luna, non eravi rupe, 
capo o fiume che non onorassero con sacrifizj, e non 
vi avea albero vecchio , cui non rendessero culto 
divino , e però era sacrilegio il tagliarlo. Tale su- 
perstizione non è ancora distrutta affatto , poiché 
quegli isolani non s’inducono mai a tagliare alcun 
albero antico, essendo essi persuasi elle vi risedano 
1’ anime de’ loro antenati. Par loro di vedere sulla 
cima di quegli alberi alcuni fantasmi, cui chiama- 
no libalang di figura gigantesca, con lunghi capelli, 
piedi piccoli , ali distese e corpo colorito , e cono- 
scono , com’essi dicono il loro arrivo all’odorato. 
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[Matrimoni.] Ne’ matrimonj l’uomo promette la 
dote con alcune ckiusule penali per il caso di ri- 
pudio , che non è reputato disonorevole , quando 
viene sottoposto alle condizioni della legge. Le spese 
delle nozze sono eccessive , poiché si fa pagare al 
marito l’ingresso in casa, poi la libertà di parlare 
colla moglie , indi quella di bere c mangiare con 
lei, e finalmente la permissione di consumare il ma- 
trimonio , sborsando una. somma proporzionata alla 
loro condizione. Si dice che sussistesse pure alle Fi- 
lippine il costume assai bizzarro di avere pubblici 
uffiziali pagati perchè toglìessero alle fanciulle la ver- 
ginità , la quale era considerala come un ostacolo 
ai piaceri del matrimonio. Non rimane però alcuna 
traccia di questa pratica dopo il dominio degli Spa- 
gnuoli; ma solo si racconta sulla testimonianza dei 
Missionari che aneli’ oggi un Bisayas si affligge tro- 
vando vergine la sua sposa, perchè ne deduce che 
non essendo stata desiderata da alcuno dee aver 
qualche cattiva qualità per cui nou potrà esser fe- 
lice con lei. 

[ Cerimonie funebri. ] Un marito , cui muoja la 
moglie , è servito per Ire giorni da tre uomini ve- 
dovi e così le donne da tre vedove. I poveri ven- 
gono semplicemente sepolti in una fossa scavata nella 
loro propria casa. I ricchi sono chiusi in una cassa 
di legno prezioso gon maniglie d’oro ed' altri orna- 
menti. Questa cassa viene collocata in un angolo 
della loro casa : si circonda con una specie di pa- 
lizzata , e dentro il ricinto si pone un’ altra cassa 
co’ migliori abiti , e colle armi del defunto , se è 
un uomo, o cogli utensili del lavoro, se è una don- 
ila. Prima che vi giugnessero gli Spagnuoli il più 
grande onore, che si potea fare ad un morto, con- 
sisteva nel dare un buon trattamento -allo schiavo 
che gli era stato più caro , c poi ucciderlo perchè 
andasse a tenergli compagnia. L’ abito da lutto è 
nero fra i Tagali e bianco fra i Bisayas , e si ra- 
dono in quel tempo la testa c le ciglia. Una volta 
dopo 1^ morte di qualche persona distinta era pre- 
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soritto il silenzio per molti giorni , non si sonava 
alcuno strumento e cessava la navigazione sui fiu- 
mi vicini. 

[ Costumi f.d usanze. ] Gli abitanti di Manilla , 
dice Malle-Brun, vivono comodi, e v’ha anche del 
lusso :• in tutto spirano 1’ allegria e la semplicità 
degli Indiani. I Tagali vivono in un’ abbondanza , 
tranquillità ed innocenza che ricordano la bella età 
dell’ oro. La mutua carità loro permette ai più in- 
fingardi 1’ astenersi da qualunque specie di lavoro. 
È cosa ordinaria che un uomo un po’ agiato abbia 
presso di se tutta la sua famiglia , anche di rami 
diversi. Tutti vivono in buona intelligenza e man- 
giano in compagnia. Si numerose famiglie, compresi 
anche gli stranieri , dormono in una stanza mede- 
sima sopra stuoje stese in terra. In fine la buona 
indole degli Indiani si propagò anche presso i ric- 
chi Spaglinoli, poiché non v’ha casa opulenta ove 
non s’ allevino due o tre creansas : chiamami con 
tal nome i poveri figliuoli vestiti e mantenuti senza 
distinzione come gli altri di famiglia. 

[Gtik, bevande. ] 11 vantaggio dell’equinozio con- 
tinuo fa che non si cangi mai 1’ ora del pranzo nè 
degli affari. L’ umido ed il caldo che sono le qua- 
lità generali di quest’ isole rendono l’aria mal sana, 
fanno sì che si digerisca lentamente , e i giovani 
siano più incomodati dei vecchi. 1 cibi sono leggeri: 
il pane ordinario essendo di puro riso ha minor so- 
stanza di quello d’ Europa. 1 ricchi mangiano cac- 
ciagioni la mattina e pesce la sera ; i poveri riso , 

£ esce salato , e serbano le carni pe’ giorni di festa. 

e palme somministrano olio, ed una specie di vi- 
no ed aceto. ]\on sapendosi colà che cosa sia ghiac- 
cio o neve non beesi mai liquor freddo, se pure per 
motivo di sanità non si adopera il nitro per raffre- 
scar 1’ acqua. 

[ Abitl ] Gli Spagnuoli vestono alla loro foggia, 
tranne alcuni zoccoli alti di legno che portano per 
difender i piedi dall’ acqua. I più ricchi si fanno 
jpoftate da uu servo uu ombrello per ripararsi dal 
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sole. Le donne usano farsi portare in un letto pen- 
sile , il quale consiste in una specie di rete soste- 
nuta da una lunga sbarra di legno cui portano due 
uomini, e nella quale si sta mollo agiatamente. An- 
che gl’ Indiani di qualità vestono alla Spagnuola ; 
1’ abito degli altri consiste in una camicia di tela 
fatta di fili d’ abaca, specie di banana; essa è assai 
corta , e passa sopra di un larghissimo pantalone ; 
ma il loro gran lusso consiste nel portare de’ fazzo- 
letti rossi ricamati e di sorprendente finezza : eglino 
ne hanno ordinariamente tre, uno in testa, l’altro 
al collo , ed il terzo in mano. Gl’ Inglesi li fanno 
fabbricare a Madras espressamente per essi. Le don- 
ne portano una specie di piccola camicia che non 
ghigne all’ umbilico , con un fazzoletto volante al 
collo; una bianca tela sostenuta da una cintura cinge 
loro il corpo, e questa tela è coperta da una stoffa 
di colore fabbricata dagli abitanti dell’isola di Pa- 
nay: sogliono altresì portare una lunga e larga man- 
tiglia ordinariamente nera che le copre dal capo fi- 
no ai piedi. I loro capelli che sono neri e della più 
grande bellezza giungono qualche volta fino a ter- 
ra : elleno ne hanno tutta la cura , gli ungono 
d’ olio di cocco, gli attortigliano alla foggia cinese, 
e ne formano un nodo che viene tenuto termo verso 
la sommità della testa da uno spillo d’oro o d’ar- 
gento; il loro calzare consiste soltanto in pantofole 
ricamate , e sì piccole da non coprire che 1’ estre- 
mità del piede. Vedi le figure 8.9. 10. 1 1 della ta- 
vola 1. 

[Loro industria nelle arti.] La nobiltà fra quei 
popoli s’acquistava coll’industria c col valore; quelli 
di grado inferiore altro esercizio non avevano che 
l’agricoltura, la pesca e la caccia. Ma dopo di es- 
sere stati soggiogati dagli Spagnuoli, hanno appreso 
la pigrizia de’ loro conquistatori. Quelli però che 
vogliono occuparsi divengono eccellenti in far cate- 
nelle e corone d’ oro di un delicatissimo lavoro ; 
fortpano bellissime canne, scatole, casse ed astucci 
di varj colori ; le dotine iàuno denteili che non ài 


Digitized by Google 


ABITATORI DELLE EIL1EEINE gì 

discostano gran fatto da que’ di Fiandra ,' ed il loro 
Ticamo in seta reca stupore anche agli Europei. 

[ Musica, danza ec. ] La loro musica rassomiglia 
a quella de’ Cinesi. Uno canta e gli altri replicano 
la strofa al suono d’ un tamburo di metallo. Nelle 
loro danze rappresentano finte battaglie con passi e 
moti misurati : colle mani esprimono diverse azioni, 
e qualche volta colla lancia , che maneggiano con 
molta grazia, di modo che gli Spagnuoli non li re- 
putano indegni di ammetterli nelle loro feste. Ma 
il loro principal divertimento consiste nelle battaglie 
de’ galli eh’ essi armano con uno sperone tagliente, 
ed insegnano loro ad usarlo. 

[Commercio. ] Il commercio di Manilla potrebbe 
essere assai considerabile, e questa città divenire una 
delle pia ricche e delle più trafficanti dell’Asia, se 
gli Spagnuoli andassero eglino stessi alla Cina, alla 
Cocincina, a Bengala, a Surate, dove portando le 
produzioni della loro isola potrebbero ricevere in 
cambio gli oggetti di cui abbiscguauo : ma lo Spa- 
gnuolo naturalmente infingardo, ama meglio godere 
della sua indolenza, ch’ei suole chiamare tranquil- 
lità, che sottoporsi a quegli incomodi che non van- 
no disgiunti dall’ attività del commercio. 11 gover- 
no ha proibito d’ accogliere alcun vascello forestiere 
nel suo porto , e non si ricevono che le navi de* 
Cinesi e degli Indiani per la speranza di poter con- 
vertir questi popoli alla loro religione. Chi deside- 
rasse di avere più estese cognizioni sul commercio 
che potrebbe essere intrapreso dagli Spagnoli in que- 
st’ isola legga ciò che ne dice Sonnerat parlando 
delle Filippine nel suo più volte citato' viaggio alle 
Indie orientali. 

[Isole Btsajs. ] Ciò che sappiamo delle altre isole 
Filippine non differisce di mollo da quanto abbia 
mo finora detto relativamente all’ isola di Lusson. 
La natura e gli uomini sono i medesimi. La deno- 
minazione d’isole Bisaje stendesi a tutte le isole po- 
ste fra Lusson e Mindanao. 

[L’isola Cebu. ] L’ isola Cebu, Sibu o Zebù ha 
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48 leglie di circonferenza , è assai popolala , ed ha 
Zuigan per capitale. Vi si fondò la prima città degli 
Spagnuoli nel 1698 , nel qual anno il re vi man- 
dò Fra Pietro De-Agurto in qualità di primo ve- 
scovo. Allora fu permesso a Cebu di mandar va- 
scelli alla nuova Spagna. Cresciuto poi il commer- 
cio di Manilla , cadde gradatamente quello di Ce- 
bu , e questa città è già da lungo tempo divenuta 
quasi villaggio. Restano le vestigie di sua grandezza 
nella cattedrale, in due monasteri, ed in un forte 
triangolare di pietra che protegge il porto. La bo- 
rona è il solo grano dell’ isola ; esso è inferiore al 
riso ; nel colore s’ avvicina al miglio , ma è assai 
più minuto: vi abbonda la pianta abaca, specie di 
canapa di cui ne fanno panno e corde e gomme che 
non patiscono l’acqua. Avvi parimente gran copia 
di cotone, del quale. quegli isolani fanno assai belle 
coltrici , ed anche un buon panno di fili di cotone 
e di cocco. 

[ Isole di Mactan e di Buglas. ] Nella piccola 
isola di Mactan o Matta fu ucciso Malano col pri- 
mo piloto suo suocero e còl capitan Giovanni Ser- 
rano. L’isola Buglas detta anche isola di Negfi oc- 
cupa due. gradi da settentrione a mezzodì: è fecon- 
da di riso , col quale gli abitanti pagano il lor.o 
tributo , ne somministra a Cebu ed alle isole cir- 
convicine. I Negri a capelli ricci , da’ quali l’isola 

E rende il nome , stanno ne’ monti, e vivono in li- 
ertà i loto antenati. 11 paese , dice Gemelli 

Careri , è diviso fra loro , vivendo alcuni sulle ci- 
me de’ monti ed altri sulle coste , e si battono fie- 
ramente contra chi entra nel territorio dell’ altrb , 
ciò che spesso avvieue, essendo loro usanza di ru- 
barsi reciprocamente le donne; sicché spesso succe- 
de spargimento di sangue con morte di alcuni, usan- 
do essi treccie avvelenate. Alla bofcca de’ fiumi sta 
una terza sorta di Negri, i quali non trattano colle 
altre due, nè danno quartiere agli Spagnuoli. 1 Bi- 
sayas, in riconoscimento della permissione avuta di 
stanziarvi, li provvedono di riso, e i Negri danno 
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loro in contraccambio cera. Questi Bisayas vivono 
nella pianura, e in maggior numero nella parie oc- 
cidentale sotto la direzione di un comandante spa- 
go uolo cui pagano tributo. 

[ Isola di Samau , di Panay. ] Samar , detta an- 
che Ibabao , è posta al sud-est di Lusson ; è una 
delle principali isole ed ha i 3 o leghe di circonfe- 
renza. Ha fertile il terreno , e se ne estrae riso ia 


grande quantità. I boschi abbondano d’ uccelli , e 
vi moltiplicano i bei parrocchetti grossi come un 
fanello , e 1* uccello mosca : trovasi pure un gran 
numero di scimie, di bufali salvatici e di capriuoli. 
L’ isola Panay è la più popolata c la più feconda 
delle isole Bisaye: la sua figura è triangolare ed ha 
cento leghe di circonferenza. La fertilità di Panay 
è prodotta dai molti fiumi che 1’ innaffiano , non 
potendosi fare una lega senza trovarne uno: queiLo 
che dà il suo nome a tutta l’isola, ha un corso di 
venti leghe. Essa è divisa in due giurisdizioni : la 
prima delta Panay comprende tutto il territorio fra 
i capi Potol e Bislacchi : l’altra, il rimanente dei- 
1 ’ isola sotto 1 ’ alcayde di Olton , il quale risede a 
lloil®^ punta di terra che sporge in mare fra i due 
fiumi Tig-Bavan c Jaro. Su questa punta il gover- 
natore D. Gonzalo Ronguillo lece fabbricare un forte 
nell’anno 1681. L’isola contiene 1(13,380 Indiani 


tributarj , parte spettanti al re , parte a particolari 
Encomienaeros o signori: pagano tutto in riso, poi- 
ché l’isola ne produce abbondantemente. Gli abi- 
tanti sono robusti c industriosi fitta juoli , e bravi 


cacciatori, essendo il paese pieno di cinghiali e di 
selvaggina. Le femmine fanno panni di parecchj co- 
lori. Oltre gli Indiani tributarj si trovano nell’isola 
que’ Aegri chiamati dagli Spagnuoli NegriLlos , e 
che sono i primi abitatori della medesima. Essi ven- 
nero spinti dai Bisayas ne’folti boschi e nei più sco- 
scesi monti quando la conquistarono : e cola vivo- 
no tutti nudi , e si nutrono di carni di cinghiali e 
daini , cui sovente raggiungono alla corsa , e feri- 
scono colle lor frecce. . . ... 
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[ Mindouo ec. ] Mindoro diciotto leghe da Manilla* 
ne è lunga venti , larga otto , c ne ha settanta di 
circonferenza. Il territorio di quest’ isola è montuoso^ 
abbom’-t di cocco e di una grande quantità d’ al- 
beri fruttiferi , e annoveransi fra le produzioni di 
Mindoro riso, ebano , canne, cera, gomme, perle,, 
molto pesce di mare e testuggini. Lungo i fiumi, e 
verso le loro foci stanno i Tagaliani che pagano tri- 
buto: nelle terre dell’interno vivono i Ma Ughi ta ni,, 
differenti dagli altri nel linguaggio, ma egualmente 
senza forma di governo : questi vanno nudi, e va- 
riano di stanza secondo la stagione , poiché non si 
alimentano che di fruita salvatiche. Quantunque non 
molto lontani da Manilla, pure non hanno perduta 
la loro nativa semplicità : cambiano la cera de’loro' 
monti con chiodi, coltelli, aghi ed altre simili ba- 
gattelle. Baco con qualche altro porlo dell’isola ap- 

{ •articne agli Spagnuoli. L’ isola di Mindoro e Pa- 
awan hanno fra di esse il gruppo delie isole Cala- 
mianc o isole delle canne. Tutte le carte moderne 
danno all’isola di Paragoa il nome di Palawan, già 
nota a Marco Polo; mentre d’Anville colloca l’isola 
di Baluba, ( Palaba, Palawa) al sud-est di Paragoa. 

[Mt.VD.vNAO.] La seconda delle Filippine per gran- 
dezza ed importanza è 1’ isola di Mindanao , ed è 
la piu meridionale. 11 nome di Mindanao o Magin- 
danao significa nel linguaggio del paese, popoli uniti 
dalla laguna, ed è propriamente il nome dello stala 
principale e della sua capitale. Mindanao può avere 
circa trecento leghe di circonferenza , ma è poco 
alt* alla coltivazione, e tutta sparsa di golfi e pe- 
nisole. 

[ Fiumi vegetabili ec. ] Ad ogni passo trovansi 
un ruscello ed una fontana ; e si contano più di 
venti fiumi navigabili fra i quali i più considera- 
bili sono il Buhayen , il Butuan ed il Sibuguey. I 
principali vegetabili sono il riso , i pomi di terra , 
il sagù ; la cannella è pur essa assai comune ; ma 
sebbene nella sua prima freschezza sembri tanto pic- 
itiuìte quanto quella di Ccylan, pure perde in poco 
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tempo il suo vigore, e dopo due o tre anni tutto il 
sapore. La vite non alligna che a pergolati , e non 
solEre alcun altro genere di coltivazione. Dicesi che 
in Mindanao scavando profondamente il terreno si 
trovi dell’ oro schietto , e che se ne raccolga anche 
ne’ fiumi. Lo zolfo abbonda ne’ vulcani, il più an- 
tico de’ quali è Sanxil. 

[ Principali frovincie. ] Mindanao ha famosi pro- 
montorj , Sambuangan , s. Agostino e Suliago. Fra 
Suliago da tramontana e Capo s. Agostino da mez- 
zodì giace la provincia della bellicosa nazione dei 
Caragas: la provincia d’illigau, la giurisdizione di 
Dupitau , e i popoli Subant stanno fra Suliago e 
Sambuangan e s. Agostino sono le provincie di Bu- 
lla yen e Alindanao. 

£ Abitanti. ] Gli abitanti dell’ interno cliiamansi 
Iarafora , e sono selvaggi negrissiini: chi li dipinge 
come crudeli e sanguinar), chi coma timidi, e de- 
boli ed oppressi ; questi sono gli abitanti primitivi 
dell’isola. Distinguousi da’ dialetti tre principali tri- 
bù, i Luta, i Subani ed i Negri propriamente detti. 
Gli abitanti delle rive del mare hanno molta rasso- 
miglianza con que’ di Borneo , eo’Maeassari, e cogli 
abitanti delle Molucche. Sebbene abbiano un lin- 
guaggio loro proprio, parlano anche il Malese: sem- 
bra però che 1’ idioma loro natio sia il Bisaja. 

[ Governo. ] Quest’ isola ha i suoi proprj re e 
principi o sultani : i baroni chiamansi deità . Il sul- 
tano che risiede nella città di Mindanao è il prin- 
cipe più possente dell’ isola ; avvi però molti piccoli 
sultani indipendenti. 

[Palazzo bel sultano ni Mindanao.] il palazzo 
di Mindanao , dice Dampierre , si distingue per la 
sua grandezza: esso è collocalo sopra cento ottanta 
grosse colonne di legno molto più alte di quelle 
delle altre case , ed ha una grande e larga scala. 
Nella prima sala avvi una ventina di cannoni mon- 
tati su i loro carri. 11 generale e i grandi hanno 
nelle loro case 1’ artiglieria come il re. Venti passi 
lungi dal palagio si vedo un piccolo edilìzio soste- 
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liuto da’ pali: ma tre o quattro piedi soltanto ele- 
vato da terra. Quest’ è la sala del consiglio dove si 
ricevono gli auibasciadori ed i mercatanti forestieri: 
essa è coperta da stuoje molto belle , sulle quali 
seggono i consiglieri colle gambe incrocicchiate. 

Gli Spagnuoli avevano tentato di sottomettere il 
sultano di Mindanao , ed avevano anche innalzati 
alcuni forti in questa provincia delHsola, ma la ri- 
voluzione da’ Cinesi che minacciava Manilla avendoli 
obbligati a radunare tutte lo forze contra que’ po- 

Ì ioli , il sultano approfittò di tale circostanza per 
ar demolire tutte le dette fortezze ,• da quel tempo 
in poi non ha più permesso che se ne costruisse nuo- 
vamente. L’ altra parte dell’ isola detta Bubayen 
trova la sua difesa contra gli Spagnuoli nell’ insa- 
lubrità del clima essendo tutta la pianura! assai pan- 
tanosa*, ed i suoi abitanti, punti continuamente dalle 
zenzare, si trovano felici di sottrarsi a tal prezzo al 
giogo degli Spagnuoli. Questi non vi conservarono 
altro stabilimento che quello di Sambuangan, città 
posta al sud-est dell’ isola e leggermente difesa da 
un picco! forte , ma che non è loro di molto van- 
taggio. Sonuerat nel suo viaggio alla nuova Guinea 
ci diede le vedute della città c del forte di Sarm- 
buangan. 

[ Religione. ] Gli abitanti di Mindanao sono tutti 
maomettani, e nelle scuole loro un lincino insegna 
a leggere e scrivere a’ fanciulli ed i precetti della 
loro religione : le loro preci contengono molte pa- 
role arabiche. — 

[ CosTinur ed usanze.] Il suddetto viaggiatore Dam- 
pierre che si trovava a Mindanao nel 1666 , c che 
vi dimorò lungamente ebbe campo di lare sulle co- 
stumanze di questi popoli alcune osservazioni che 
meritano d’ essere riferite. 

[ Case. ] L’ umidità del terreno è si grande che 
gli abitanti affine di evitarla più che sia possibile, 
fabbricano le loro case sopra pali alti diciollo o venti 
piedi , più o mcn grossi secondo 1’ aria di magni- 
lìccuza che si vuol dare ull’edifujo ; queste case «oh, 


V 


ABITATORI DELLE FJLIFFTNE 97 

hanno per lo più che un solo appartamento diviso 
in più camere , cui si sale dalla strada col mezzo * 
di una scala. 

[A.rti ec. ] Pochi artefici trovansi nella detta eittà, 
i principali sono gli orefici , i fabbri ferraj , i fa- 
legnami j i primi eseguiscono perfettamente ciò che 
loro si ordina , ma non hanno botteghe , nè merci 
in vendita ; i secondi lavorano auch’ essi bene per 
quanto può farsi con pessimi str omenti, poiché non 
hanno nè morsa , nè incudine , ma battono il ferro 
sopra una pietra assai dura , a sopra un pezzo di 
vecchio cannone : con tutto ciò fanno lavori finiti, 
trattandosi specialmente di utensili ordinarj e di fer- 
ramenta di navi. Dampierre ammirò la loro grande 
industria con sì pochi mezzi di manifatture. 

Quando vi giungono forestieri , gl’ isolani vanno 
sulla riva , gli invitano a scendere , e loro offrono 
un cameracla od una pagaly ; per quello intendo- 
no un amico socievole, per questa un’amica di con- 
fidenza. Si deve accettare questa offerta gentile, pa- 
garla con donativi e mantenersela nello stesso mo- 
do. Ogni volta che il forestiere scende in terra è 
Ben accolto in casa dal suo camerada, o dalla pa- 
galy : vi mangia e vi dorme pagando , e 1’ unico 
favore che gli si accorda gratuitamente è il tabacco 
e il betel che gli viene somministrato senza rispar- 
mio. Le donne del più alto grado hanno la libertà 
di conversare pubblicamente col loro ospite, d’ofFe- 
rirgli la loro amicizia e d’ inviargli betel e tabacco. 

[ Isola di Julo o Solo ec. ] L’ isola di Julo o 
Sulo, come scrivono gl’inglesi, oppure Xulo, co- 
me pronunziano gli Spagnuoli , sebbene piccola è 
una delle più famose di questa parte di mondo. E 
posta al sud-ouest di Mmdanao; ha. virca quaranta 
leghe di circonferenza , c, attesa la moltitudine dei 
navigli de’ Mori che continuamente v’ approdano 
viene giustamente chiamata la fiera di tutte le isole 
vicine. L’ aria è^salubrc e fresca per le frequenti 
piogge che rendono il terreno fecondo di riso. 

[Vegetabili, animali.] Produce bolle frutta, fra 
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le quali il durian , ed uua specie di pomo assai de- 
lizioso detto di paradiso , e dagli spagnuoli fruta 
del rey perchè non trovasi che ne’ giardini del re 
di quest’ isola ; la sua grossezza è come quella di 
una mela ordinaria, ed il suo colore è porporino : 
lia gli acini bianchi e disposti a guisa di spicchielti 
d’ aglio e coperti da una scorza dura come il cuojo. 
Vi si fa gran conto del pepe che gli abitanti rac- 
colgono verde. Quest’ isola è la sola delle Filippi- 
ne che abbia elefanti , i quali vi si moltiplicano 
assai , perchè gli isolani non gli addimesticano co- 
me nelle altre parti delle Indie. Fra gli uccelli più 
rimarcabili di Julo trovasi la roudinella salangana 
si rinomata nell’ Indie per 1 ’ uso che si fa de’ suoi 
nidi. 

[ Ambra. ] Il mare vicino produce moli’ ambra ; 
dicesi che prima dell’ arrivo degli spagnuoli , gli 
indigeni ne facessero torcie , al cui chiarore pesca- 
vano di notte. 11 mare getta questa sostanza sulle 
coste di Julo, verso la fine dei monsoni o venti pe- 
riodici d’ occidente ; se ne trovò qualche volta di 
liquida. Qualunque esser possa l’origine dell’ambra 
fa maraviglia che se ne trovi quasi solamente sulle 
coste di quella piccola isola , mentre non ve n’ha 
che pochissima a Mindanao. 

[ Perle. ] L’ isola di Julo è altresì ricca per la 
pesca delle perle che si fa alla fine de’ monsoni di 
occidente. Regna allora per qualche tempo uua per- 
fetta calma , ed il mare è sì tranquillo che se ne 
vede il fondo a 40 o 00 piedi di profondità. Gli 
indigeni di Julo sono eccellenti palomba; , e nulla 
sfugge loro di quanto è a portala dell’ occhio : ma 
le perle di Julo s’ appannano in pochi anni. 

[ Sultano m Julo. j 11 Sultano di Julo possiede 
molte isole vicine ed una parte delle coste di Bor- 
neo; ei tiene una piccola marina Bovan capitale è 
posta al nord-oucst dell’isola ed ha sei mila abitanti 
che sono la decima parte della popolazione totale. 
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P rosegucndo il nostro viaggio dell’ Arcipelago o- 
rientale incontriamo a levante di Borneo e di Già- 
va ed al mezzodì delle Filippine le isole Molucche 
celebri per la produzione di quelle droghe che sono 
divenute un oggetto di commercio così importante 
per le nazioni Europee, ed una sì feconda sorgente 
di ricchezze per gli Olandesi. 

[Quali isole dejibansi comfrevdere sotto la de- 
nominazione m Molucche. ] Nel principio del loro 
scoprimento le sole cinque isole situate a ponente 
di Gilolo chiamavausi Molucche ed erano Ternate, 
Tidor, Motir, detta anche Timor , Macchian e Ba- 
cliian ; ma in seguito , questa denominazione, sino- 
nimia con quella dell’ isole delle Spezierie, si estese 
a molte altre isole , e d’ Anville pone nel numero 
delle Molucche tutte le isole dell’Arcipelago orien- 
tale , eccettuate quelle della Sonda e le Filippine. 
Pinekerton fa osservare clic questa unione è soggetta 
ad alcune inconvenienze , e suggerisce per evitare 
la confusione di non comprendere sotto il nome d’i- 
sole Molucche o d’ isole delle Spczieric che quelle 
che trovami al settentrione di Mortay sino al nr z- 
zodì di Banda , c del levante di Mysol sino al po- 
nente di Ubi : per la qual cosa , seguendo questo 
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ripartito le principali isole delle Spezierie sono : Gi- 
lolo , Ceraui , Buro *, Mortay , Ubi , Mesol , Am- 
boina , il grappa delle isole di Banda , e tutte le 
« piccole isole piu vicine a queste , ai gruppo delle 
Celebe e della catena dfi SùrffaftraV Noi però seguen- 
do al solito Malle-Brun , il quale s’ attiene in ciò 
ai geografi francesi , comprenderemo sotto la deno- 
minazione d’ isole Molucche o d’ isole delle Spezie rie' 
tutte quelle clic trovansi a levante di Borneo e di 
Giava ed ai mezzodì delle Filippine fino alle coste' 
della Nuova Guinea. Egli è vero che il primo rii 
questi nomi perde per così dire con tale estensione - 
il suo primiero e speciale significato , e che il se- 
condo viene ad essere un po’ troppo indeierminatoj 
nondimeno , dice Malte-Brun, granimi rapporti fi- 
sici ed alcune antichissime politiche relazioni auto- 
rizzano la loro unione in utì Arcipelago - . 

[ Storia della scoperta delle Molucche. ] Si pre- 
tende da alcuni che i Cinesi occupassero già le Mo-ì 
Iucche, allorché soggiogarono la maggior parte de’ 
paesi orientali, e che dopo essi quest* isole avessero 
successivamente per padroni i Giavanesi , i- Malesi,- 
i Persiani e gli Arabi , ai quali ultimi viene attri-< 
baita l’ introduzione' del Maomeltanisino. Alcuni na- 
vigatori portoghesi v'approdarono a caso nei i5n,- 
ed il rumore che fece in Europa questa nuova sco- 
perta fu seguito dalla spedizione ai Francesco Ser- 
rano,. Diego d’ Abreu e Ferdinando Magellano ; ma 
essendo eglino stati separali da una tempesta, il pri- 
mo arrivò a Ternate, e gli altri due scoprirono V i- 
sola d’Amboiua ed indi quella di Banda. Gli Spa- 
gnuoìi ed i Portoghesi si disputarono io seguito il 
possesso di questa nuova sorgente dì ricchezze, ma? 
in fine i Portoghesi ne restarono i padroni. Sotto 
questa corona gl’ infelici popoli delle Molucche fu- 
rono trattali con somma baiDarie: la storia (t) non 

(i) Quest* isole si trovano descritte ne* viaggi di Mandesto nel- - 
la raccolta di Costantin , ne’ viaggi fatti dagli Olandesi alleln> 
die del decunosettimo secolo, nella descrizione deli* Indie di Va*- 
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parla che di ruberie , assassinj e tradimenti da una 
parte; di sollevazioni, di le^he e di ostinate guerre 
dall’ altra ; quei perfidi ed inumani Portoghesi ru- 
bavano e trucidavano senza pietà, giuravano alleanze 
senza mantenerle , toglievano di vita alcuni re coi 
veleni , altri col ferro , e deludevano ed inganna- 
vano chi che sia. Ma verso P anno 1607 , essi ven- 
nero finalménte scacciati dagli Olandesi. Avendo 
però gl’ Inglesi dichiarate le loro pretensioni su di 
una porzione di queste isole , si terminò nel 1619 
tale contesa fra le due potenze con un trattato , in 
cui si convenne che le. Moluccjie Amboina e Banda 
dovessero riguardarsi comuni , lasciando però due 
terzi delle loro produzioni agli Olandesi ed un terzo 
agli Inglesi , col patto che ognuno dal canto suo 
dovesse difenderle da qualunque estera invasione. 
Soli tre anni passarono in questa armonia , poiché 
gli Olandesi studiando il mezzo di escludere chi di- 
videva con essi tante ricchezze, pretesero che gl’ In- 
glesi avessero degli occulti maneggi contro di loro, 
fecero perire i pretesi rei , e rimasero soli, padroni 
delie droghe che somministrarono per tanti anni a- 
gli Europei, e che ‘furono una delle principali fonti * 
delle loro gigantesche ricchezze. Le Molucche cad- 
dero in potere degl’. Inglesi , nel 1796 , i quali se 
ne impadronirono in nome dello Statuder : la sola isola 
di Ternate non si volle arrendere che nel . 1801. 

[ Isola di Celebe o Macassau. ] La più. eonsider 
rabile delle Molucche è l’isola di Celebe 0 Macas- 
sar separata all’ occidente da Borneo per lo stretto 
di Macassar , e a levante dell’ isole Molucche per 
un passo che prende il nome da esse. 11 tratto di 
mare che separa al settentrione l’isola di Celebe da 

J uella di ftjindanao, porta indistintamente il nome 
eli’ una e dell’ altra. 

1 Portoghesi stabilironsi a Macassar nel i5u5 , e 

lentin « nel viaggio del capitano Forrest- Dampie.rre ci lasciò 
una preziosa descrizione dell’ isola di Timor die tiene un grado 
distinto fra le isole Molucche. Noi siamo finalmente debitori a 
Slavorino della circoustanziata descrizione dell’isola d’Amboiua. 



102 DEGLI ABITATORI DELLE MOLEfCCHE 

vi si maDtenncro anche dopo di essere stati scacciati 
dalle Rlolucche. La ragione che ve li tratteneva e 
che vi attraeva anche gli Inglesi era la facilità di 
procurarsi le droghe. Gli Olandesi, impediti da tale 
concorrenza d’ appopparsi il commercio esclusivo del 
chiodo di garofano e della noce moscada, imprese- 
ro nel 1660 a sospendere quel traffico. Impiegarono 
contra i loro concorrenti la forza e la perfidia e 
riuscirono a distaccarli interamente dall’ isola. Il 
principale loro stabilimento è aMacassar: fabbrica- 
rono una fortezza nella baja di Bonthain, ove risie- 
de un governatore che comanda anche in un’ altra 
piazza chiamata Bullucuba, altro stabilimento olan- 
dese distante circa venti miglia da Bonthain. 

Il capitano David Woodard che nel 1793, viag- 
giò in varie parti dell’ isola di Celebe, ove si trat- 
tenne per ben due anni, merita di essere consultato 
a preferenza di tulli gli altri viaggiatori, ed in ispc- 
cie di Gervaise , la cui descrizione del regno di 
Matassar fu compilata sull’ altrui fede. Woodard 
non descrive cosa alcuna eh’ egli non abbia vedu- 
to , ed il suo lungo soggiorno a Macassar gli ha 
procuralo i mezzi necessarj onde acquistare non po- 
che cognizioni sullo stato fisico, sulle produzioni di 
Celebe, sugli animali che l’abitano , sul governo , 
sulla religione e sulle costumanze de’ suoi abitatori. 

[ Figuha di Celebe.] La figura di Celebe è assai 
irregolare. Le bajc di Bony, Tolo e quella special- 
mente di Tomini o Gunong-Tellu , la dividono in 
molle penisole col legate da stretti istmi. In grazia 
dei molli suoi golfi, il caldo vi è temperato da fre- 
quenti piogge e da freschi venti. 

[ Clima. ] Le maree ne sono assai irregolari, e vi 
contengono parecchi vulcani in eruzione. Le coste 
alle , intersecale , verdeggianti , presentano incanta- 
trici vedute. Gran numero di fiumi che precipitami 
alle radici d’immense rocce, vengono a cadere ro- 
moreggiando fra’ gruppi maestosi d’ alberi assai pit- 
toreschi. 

[Terreno e produzioni.] Un’ isola sì bella pro- 
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duce F albero più velenoso che si conosca , il fa- 
moso upas di cui abbiamo già parlato nella descri- 
zione di Giava, cresce a Cclebe, ed i Macassari in-' 
tingono i loro pugnali nel terribile veleno che ne 
cola. Presso a quegli alberi di morte la natura pose 
la noce moscada , F ebano , il sandalo , il calam- 
bacco , dei quali s* esporta il prezioso legno, il sa- 
gù , il cui midollo serve di nutrimento a tante na- 
zioni , F albero da pane ed altri da frutto : vi ab- 
bondano il riso ed il cotone. 

[Animali.] Veggonsi nelle selve molti cervi, cin- 
ghiali, bufali ed un gran numero di simie che sono 
colà assai forti , ed insolenti ; i piccoli buoi di Ce- 
lebe hanno una gobba sul dorso ; i montoni sono 
grossi e sono coperti di pelo e non di lana ; i ca- 
valli sono neri, piccoli; ma di vivacissimo tempe- 
ramento , di sicuro passo ed avvezzi alle strade di 
montagna. I Bagia che gli apprezzano assai , se li 
regalano viceudevol mente. Gli uccelli più comuni 
dell’ isola sono i colombi , i pappagalli , le anitre 
selvagge e domestiche. 

[ Minerali. ] 1 minerali di Cclebe meritano qual- 
che attenzione: la parte meridionale n’c provvedu- 
ta , ma la penisola settentrionale , dall’ istmo fino 
oltre il distretto di Bulan è piena di miniere d’ o- 
ro , il minerale trovasi a nuclei alla profondità di 
qualche braccio. Alcune montagne producono cri- 
stallo, altre ferro. Al nord-est nel territorio di Mon- 
gandoe diManado, terre piene d’ un’ immensa quan- 
tità di solfo , sono sconvolte da frequenti tremuoti. 

[ Topografia. ] La topografia di Celebe è imbro- 
gliata dalle contraddizioni dei viaggiatori, che danno 
nomi affatto diversi al gran numero dei principati, 
nei quali è divisa l’isola. 

[Stati di Bonv e Macassar al mezzodì. ] Al mez- 
zodì , sul golfo di Bony i due stati principali sono 
quelli di Bony e di Macassar aMakashar: il luogo 
più noto di quest’ isole è Macassar città piacevole, 
grande , fortificata ed occupala dagli Olandesi : è 
posta al sud-ouest su di una punta di terra bagnata 


*K>4' PEGM ABITATORI DELLE MOLTTCCHE 

da due fiumi. limita in è pure al mezzodì nella baja 
dello stesso nome: la baja di Bontain è grande, ed 
i bastimenti possono starvi ancorati con tutta si cur- 
vezza. La città di Bony non è lontana da un lago 
ebe porta il nome classico di Tempe, e donde scorre 
un bel fiume. 

{ Maros capitale delle province settentrionali. ] 

Le provincie settentrionali della Compagnia, di cui 
Maroà è capitale , mantengono di riso tutta l’isola. 

Vi si contano 370 grossi villaggi che occupano le ‘ 
pianure della costa occidentale. Di là dal golfo di 
Cayeli comincia il territorio del re di Ternate, for- 
mato di tutta la striscia delle coste settentrionali ed 
«dentali fino al golfo di Tomiui , ed anche entro 
questo golfo. Un tale territorio che può sommini 
strare 17111. uomini in istalo di portare 1’ armi , e 
diviso fra molti principi vassalli. 11 cantone Palu 
degli Olandesi , paese piano e fertile è il Parlow 
del capitano Woodard, ove fu obbligato a soggior- 
nare per otto mesi continui. Talatula città conside- 
rabile è situata nell’estremità settentrionale dell’i- 
sola , ha un bel porto circondato da fertili terre. 
Magonde e Bulan sono gli stati più ragguardevoli. 
Presso Manado è il forte Amsterdam. Ael golfo di 
Tomini gli Olandesi hanno lo stabilimento di Gu*- 
rantala, lTojninini occupano il centro dell’isola', o- 
ve i tre golfi stringono la terra. Tambu ed una par- 
te della costa orientale spilo posseduti dai Bagiu , 
popolo salvatico che vive piuttosto nelle sue barche 
pescherecce che sulla terra. 

[Governo di Celebe.] Il governo degli abitatori 
di Celebe, che distinguonsi principalmente in Bony 
ed in Maoassari , è arbitrario. V’ ha un ragia che 
domina su molti altri: questo ragia tiene una corte 
di giustizia nella quale passa la maggior parte del 
giorno in dare udienza. Quando un uomo ha com-r 
messo un delitto che non merita la pena di morte 
viene venduto quale schiavo in pena del delitto , 
cd il ragia riceve una parte del prezzo della ven- 
dita. Se questo prezzo non basta a pagare il danno 
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fatto dal delinquente , si vendono anche la moglie 
ed i figli- Sé il delitto consiste in un l’urto fatto ad 
un ragia o ad un sacerdote, il ladro è venduto fuori 
del paese ; c se il delitto è leggiere, il colpevole è 
venduto sul luogo. Le guerre non sono frequenti 
fra di loro. Quando un ragia vuol far guerra ad un 
altro , consulta un sacerdote per sapere se 1’ esito 
sarà felice : se la predizione* non corrisponde a’suoi 
desiderj , egli soffre pazientemente 1* ingiuria fatta- 
gli’ da un altro ragia. Gli abitanti di Celebe pas- 
sano pei più valorosi di tutte quell’ isole. 11 primo 
loi;o urto è furioso , ma una resistenza di due ore 
fa succedere un totale abbattimento ad un impeto 
grandissimo. Ciò avviene certamente perchè l’ ebbrez- 
za cagionata dall’oppio si dissipa dopo avere esau- 
rite tutte le loro forze con frenetici trasporti. L’ar- 
ma loro favorita è il cris o cric, che ha la forma di 
un pugnale, la cui lamina lunga circa dieci pollici 
prolungasi tortuosamente : portano anche la lancia 
«d uno scudo di legno. 

[Religione.] Questi popoli non riconoscevano ua 
tempo altre divinità che il sole e la luna, a’ quali 
offerivansi sagrifizj nelle pubbliche piazze , perchè 
«ssi pensavano che non ci fosse materia abbastanza 
preziosa , con cui erger loro de’ tempj : credevano 
eglino clie le anime passassero da un corpo all’al- 
tro ; che fosse peccato 1’ uccidere una creatura. vi- 
vente per mangiarsela , salvo i porci e gli uccelli, 
perchè i pfimi erano tropo sudicj, ed i secondi trop- 
po piccoli per albergare un’anima. 11 maomettismo 
si sparse in quell’ isola due secoli fa, e que’ popoli 
detestano la religione cristiana , ed ecco ciò che et 
venne raccontato a tale proposito. I Portoghesi della 
Molucche ed i mercatanti di Sumatra vi predicaro- 
no a gara , quei 1’ Evangelio , questi 1’ Alcorano. 
11 re era fluttuante fra queste due religioni , e per 
uscire di dubbio domandò al re d’ Achem e al go- 
vernatore delle Molucche due dei principali dotto- 
ri dell’ una e dell’altra legge; indi temendo chele 
loro dispute potessero turbare gli spiriti dei suoi 

Jl Costume Toni. VII. 6 


"ì 


106 -Dtfi-LT ABITATORI DELLE MOLUCCHE 

sudditi , stabilì d’ abbracciare la religione di Quel- 
lo clic fosse arrivato il primo , persuadendosi che 
Dio non avrebbe potuto permettere che l’errore giu- 
gnesse avanti alla verità. Il maomettano vi giuuse 
il primo, e l’Alcorano divenne la religione di que- 
st’i$olani, 1 loro sacerdoti si chiamano Tuan e Tuan- 
Hagy: quando hanno fatto il viaggio della Mecca, 
acquistano una grandissima influenza sul popolo ed 
anche..- sui ragia, Woodard ci racconta eh’ egli ed i 
.suoi compagni dovettero in gran parte la loro ‘sal- 
vezza al rispetto che si portava al Tuan-Hagy; il 
quale crasi dichiarato loro protettore. Sono i sacer- 
doti , secondo Woodard che conducono i matrimo- 
ni e che presedono alle cerimonie funebri; Woodard 
ci lasciò un lunghissimo ragguaglio della celebrazio- 
ne di un matrimonio, della quale fu testimonio. Ciò 
ch’egli osservò di più rimarcabile si è che ai due 
sposi', dopo di essere stati condotti in un apparta*- 
raento addobbato di bei tappeti , si portarono due 
bambù pieni d’acqua e cibi in gran quantità, e che 
furono tenuti chiusi per sette giorni. . 

£ Costumi , usanze.] Gli abitanti di Celebe sono 
piccoli, hanno la faccia piatta ed il naso schiacciato 
senza aver grosse labbra; il colore della loro pelle 
è un giallo rossastro.; sono robusti e capaci di re- 
sistere alle maggiori fatiche. Tutti i viaggiatori con- 
vengono che fra i popoli dell’ india , niuno ha ri- 
cevuto una maggior disposizione dei Maeassaresi per 
le arti, le scienze e le armi. Una educazione auste- 
ra rende questi isolaui industriosi e robusti. A tutte 
le ore del giorno le madri stropicciano i figli loro 
con olio o con acqua tepida, e queste reiterate un- 
zioni ajutnno la natura a svilupparsi. Dall’ età di 
cinque .0 sei anni, i figli maschi di qualche distin- 
zione sono posti come un deposito presso un amico, 
per timore clic il loro coraggio non sia ammollilo 
dalle carezze de’ genitori e dall’ abitudine di una 
tenerezza reciproca, e non ritornano In casa propria 
prima de’ quindici o sedici anni, età in cui la legge 
permette loro di ammogliarsi; ma raro è che usino 
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di questa facoltà prima d’ essersi perfeziomCti Degli 
1 esercizj di guerra. Tinto i maschi quanto le femmi- 
ne sono casseri in età- di sedici anni, cioè si lima- 
no e si anneriscono loro i denti ; ciò che viene ri- 
sguardato come un ornamento, e, come tutti i mao- 
mettani dell’ India , si strappano i peli fino dalla 
radice. 

[Cibi.] La loro maniera di vivere è molto sem- 
• plice: essi mangiano riso, sagù, noci di cocco; l’u- 
briachezza è cosa assai rara Ira questi popoli; l’uso 
che fanno del toddy o liquore eh’ essi estraggono dal 
cocco li rende soltanto allegri. Una tale sobrietà 
prolunga loro di assai la vita : sono soggetti a po- 
chissime malattie e non hanno medici. 

[V^stl] Il clima assai caldo richiede molta sem- 
plicità nella loro maniera di coprirsi, la quale ge- 
neralmente consiste in un solo pezzo di stoffa di co- 
tone, con cui si gli uomini die le donne si circon- 
dano le reni, facendolo poscia passare fra le coscio. 
L’ uso comune del paese è di andare a piedi nudi; 
talvolta le persone di qualità , che stimano meno 
1’ incomodo del caldo, che quello di sentire sotto i 
piedi la sabbia, calzano piccoli zoccoli moreschi or- 
. lati d’oro o d’argento. Il cappello è in orrore pres- 
so i Macassaresi, ed il turbante è ih tanta venera- 
zione che non viene usato che ne’ giorni di festa e 
nelle pubbliche allegrezze : eglino portano general- 
mente una piccola berretta di. stoffa bianea più o 
meno preziosa a proporzione del grado, con un pic- 
colo gallone d’oro o d’argento. È per loro una pu- 
litezza , anzi un uso indispensabile per le persone 
-distinte il mantenere sulle unghie una certa tinta 
-Tossa, che vi danno fin dall’infanzia. Le donne non 
portano nè anelli , nè gioje : questi ornamenti sono 
per gli uomini ; i quali permettono loro soltanto di 
•portare al collo una catenella d’ oro , che danno 
alle medesime il giorno dopo le nozze per far loro 
sovvenire eh’ elleno sono loro schiave. 

[Case.] Il solo palazzo del re e alcune moschee 
sono fabbricale di pietre ; ma quantunque tutte le 
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altre case sieno di legno , fanno tuttavia bellissima 
comparsa per la varietà de’ loro colori. Il legno d* 
.ebano, che domina in modo- particolare, manda ubo 
splendore , che sorprende i forestieri, ed i pezzi ne 
son.o intarsiati con tanto artifizio, che*non si veg- 
gono le commessure. Le finestre sono molto strette, 
ed il tetto è fatto di foglie larghe che resistono alla 
pioggia. Le case per la maggior parte sono sollevate 
e sostenute in aria da colonne di legno, e vi si sale 
per una scala , che ognuno ha grand’ attenzione di 
tirar dentro quando è entrato. Ogni casa ha sul tet- 
to , che è molto schiacciato , tre mezze lune , due 
.delle quali stanno diritte alle due estremità, e quel- 
la di mezzo è rovesciata. Trovami in Macassar mol- 
tissime botteghe ov.e si può acquistare tutto ciò che 
è necessario pe’ comodi di una grande città; ne’mar- 
cati ■ non si veggono che le femmine ; un uomo si 
renderebbe disprezzabile se vi comparisse, e si espor- 
rebbe agli insulti de’ fanciulli, essendo generale a- 
pinione che i) sesso virile è fatto per occupazioni 
più serie e di più grande importanza. La maggior 
parte degli altri usi ha tanta simigiianza con quelli 
delle altee isole e degli altri Indiani maomettani 
che crediamo inutile il trattenerci a descriverli piò. 
lungamente. 

[Commercio-] I Cinesi , soli stranieri che sieno 
.ricevuti a Celebe , vi recano tabacco , filo d’ oro , 
porcellana c sete grezze. Gli Olandesi vi vendono 
oppio , liquori , gomma , lacca , tele fine >e grosse. 
Se n’estrae un po’ d’oro, molto riso, cera e schiavi, 

[Isola Sanghir, Sjauw , Sala-Ter , Rutan. •]• Al 
nord-est una catena d’ isole incomincia presso Ce- 
lebe, e stendesi quasi yerso la parte sud-est di Min- 
danap ; la principale chiamasi Sanghir ; dicesi che 
sia fertile , popolala c guardata d® un posto olan- 
dese. L’Isola Siauw ed il gruppo dell’ isole Talautse 
iormano una patena con Sanghir. Ricche di sagù e 
di olio di cocco , quest’ isole coniavano un secolo 
fa 287,68 abitanti; chi dice che vi siano due, e chi 
tre vulcani terribili. Al mezzodì trovasi l’ isola (Sa- 
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Jayer e l’isola Butan. Quest’ ultima forma un regno, 
ó sultanato a parte. La città di Butan- è fortificata. 
Gli abitatoli fanno stoffe di cotone e di filo d’ aga- 
ve. 1- pappagalli ed i kakatoe abbondano nelle va- 
ste boscaglie, ove trovasi fra gli altri alberi la rao- 
scada uniforme.- Le canne d’ India vi s 1 innalzano 
su d’urt albero', discendono a terra,- riascendono su 
d’un altro albero, e formano cosi piante lunghe pa- 
recchie centinaia di metri. Le frutta del bombai; 
ceyba somministrano un abbondante cibo alla simia 
longimana. 

[ Isole originalmente appellate Molttcche. ] Ab- 
biamo già veduto che le isole originalmente propria- 
mente appellate Molucche sono solamente le cinque 
piccole isole a ponente diGilolo; ma i sovrani del- 
lo Molucche ebbero possedimenti anche in Gilolo , 
Geram ed in altre isole vicine che si chiamano le 
Grandi Molucche. Nella primitiva lingua del paese 
si pronunzia anche Molor, che significa testa o capo: 
Altri però fanno derivare tal denominazione dalla 
parola Àraba Maluco che significa regno; ma tanto 
nell’ uno quanto nell’ altro senso si vede che il no- 
me di Molucche ci presenta una idea d’ eccellenza 
e di distinzione; ciò che forse proviene dall’essere 
esse state la residenza de’ sovrani delle isole vicine. 

[Loro situazione e forma.] La loro’ situazione è 
quasi interamente sotto là - linea;, perciocché la più 
settentrionale non è discosta che mezzo ^rado, e la 
più meridionale un solo grado. La- forma di queste 
cinque isole è rotonda e quasi uniforme; il loro ar- 
cipelago porta i più- evidenti caratteri di una terra' 
rivoltata sossopra da qualche violenta rivoluzione. 

[Vulcani.] Colà veggonsi in- ogni parte isole stra- 
namente squarciate r picehi enormi che sorgono iso- 
lati dal profondo del mare, immense roccie sovrap*" 
-poste le .une alle altre e finalmente un gran nume- 
ro di vulcani ardenti ed estinti. I frèqirènti e ter- 
ribili trernuoti di quelle parli ne rendono pericolo- 
sa la navigazione, perchè ammucchiano in que’ma- 
ri r e fanno scoprire tutti gli anqi gran banchi di 
sabbia. • ' . ' 
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[Clima.] Il calore, l’eccessiva umidità susseguita 
da lunghe siccità, e la natura del terreno, che è o 
conchigliacco o spugnoso , non permettono di col- 
tivarvi grano di sorta alcuna. 

[Vegetabile] Vi allignano- anchoJ’ albero, da pa- 
ne, il cocco, od ogni specie di alberi da fruito delle, 
Indie, ma quelli che hanno potuto attrarre colà l’a-, 
vidi là degli Europei sono gli alberi delle droghe- 
L’ albero che dà il -chiodo di garofano cresce colà 
all’altezza di 40 o 5p piedi, e spigne lontani i suoi 
rami guerniti di lunghe foglie appuntate , un poco 
simili a quelle del lauro>. il bottone del ilore costi- 
tuisce la droga chiamata. chiodo di garofano. La rac- 
colta principale si fa da- novembre sino in fehbrajo. 

II noee moscado è grande come 1! albero che dà il 
pepe, e le sue foglie rassomigliano a quelle dell’au- 
ro, e fa fluito dalla età di dieci anui fino ai cento.. 
Quando la noce moseada è quasi matura è presso;. 
a poco della grossezza d’ un albicocca e di poco 
diverso colore ; lia come quel frutto un segno con- 
cavo tutto all’ intorno, e rassomiglia un poco ad una 
pera per Ja forma -, quando è perfettamente matu- 
ra , la scorza si apre di per se , e lascia vedere il. 
mace d’ un rosso carico, che copre in parte il gu- 
scio sottile della noce, la quale è nera. Trovasi ad* 
Amboina un garofano salvalico, che differisce dal- 
1 ’ altro pel suo tronco più alto e per le foglie più» 
lunghe. L’ isole Banda somministrano pur esse cin-:. 

S ue o sei specie di noci* moscadc selvaggie, cui S 1 »: 
landcsi non si curano di distruggere. 

[Animali,] Gli animali più degni d’osservazione 
sono il babirussa , l’oposum o didelfo , il phalan-, 
gista, il larsius, il piccolo capriuolo \moschus pyg- 
meus ) , ma pochi sono gli animali domestici. Visi 
vede una moltitudine di magnifici uccelli, come so-^ 
no gli uccelli di paradiso, il inarlin pescatore, i, 
pappagalli, il kakatoe ed altri. Se ne conosce an- 
cora poco il regno animale. j 

[ Isola di Gilqlo che ha per citta’ principale Sa- 
t.Oi'ag, ] L’ isola di Gilold per l’ irregolare sua forma; 


Digitized by C 


DEGÙ ABITATORI DELLE XlOLT/CClfE IH 

sembra una Celebe in piccolo ,' e come a Celebe le 
invasioni dell’oceano, o i grandi golfi vi preludono 
origine a levante. Nell 7 interno trovansi altissime 
. montagne a punta. Quest’ isola abbonda di bufali , 
capre , daini , cinghiali , ma le pecore 'ci sono in 
piccol numero. V’ha una grande quantità d’alberi 
da pane, come pure dei sagù, e vi si troverebbero 
chiodi di garofano e noci moscade, se gli Olandesi 
non avessero tutta la cura di estirparle. Una delle 
principali città è Satanag situata su d’ un piccolo 
promontorio dalla parte orientale , cui non si ghi- 
gne che per via di scale. Pare che il' Sultano di 
Ternate regni sul settentrione dell’ isola, mentre il 
mezzodì appartiene a quello di Tidore. 

[ Isola di Morta Y.] Uno stretto canale separa dalla 
parte settentrionale di Gilolo la bell’ isola di Mor- 
tay , che è poco abitala sebbene coperta d’alberi .di 
sagù , cui gli abitanti di Gilolo vanno a tagliare. 

[Isola di Ternate.] Le Molucche propriamente 
dette formano una catena all’ occidente di Gilolo e 
parallela a quest’isola. La più settentrionale, ed im- 
portante è Ternate, sebbene non abbia che dieci leghe 
di circonferenza. Èssa ha molle terre elevate ed ab- 
bondanti di sorgenti le sommità delle montagne 
vanno a perdersi nelle nuvole. Avvi un vulcano 
terribile che vomita particolarmente nel tempo de- 

S ;li equinozj. Ternate abbonda di noci di cocco, di 
>auanc , di cedrali , di mandorle e di aranci. Gli 
uccelli sono di un Jicllo difficile a trovarsi, princi- 
palmente il niartin pescatore colorito di rosso, e d 7 
azzurro cileslro , e chiamato dea dagl’ indigeni. Gli 
abitatori professano la religione maomettana ; il lo- 
ro sultano regna sopra Makian e Molir, sulla parte 
settentrionale di Gilolo, sopra Mortay, ed anche-dii 
qualche 'porzione di Celebe, «non che su di una par- 
te della terra de’Papù, da cui riceve un tributo iti 
oro, ambra ed uccelli di paradiso. Può levare 8om, 
uomini di milizia. Il governo è un misto di tre for- 
me z la nobiltà ed il popolo sono rappresentati da 
magistrali investiti d’ un gran potere, ma essendosi 
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il clero musulmano introdotto nel senato , le deli- 
berazioni divennero tumultuose ed anarchiche. 11 re 
di Ternate tiene la sua corte a Gamtnalainc ; città 
situata sul lido, che può passare per la capitale del- . 
1’ isola, quantunque altri diano questo titolo a Ma- 
lay, piccola, città mezza lega distante dalla suddet- 
ta. Gatnmalame nou contiene che una strada senza 
lastrico : la maggior parte delle case sono fatte di 
canna , le altre di legno. 

[Isola di Tidore. ] L’isola di Tidore è un po’più 
grande della precedente, dicesi che il suo nome nel- 
T antico linguaggio del paese significhi fertilità e 
bellezza. Il suo lato orientale è coperto da’ boschi : 
all’ estremità meridionale trovasi una rotonda ed al- 
ta montagna, alle cui radici è la città capitale che 
ha parimente il nome di Tidor , e dove risiede il 
suo sultano , il quale meno potente di quello di 
Ternate non possedè che il mezzodì di Gilolo, Mi- 
xoal e qualche altr’isola. Gli Spagnuoli tennero alla 
prima cogli abitanti di Tidor contea quc’di Terna- 
te , ma poi , cambiato partito , loro fecero guerra , 
e trattarono barbaramente, finché vennero distaccati 
dagli Olandesi, i quali dopo di averli più volte at- 
taccali, s’impadronirono del. forte coll’assistenza del 
re di Ternate , e furono cortesemente ricevuti dal 
re dell’ isola clic loro permise di mettervi fattorie. 

[Motib.] Molir, o Motil detta anche Timor, gia- 
ce fra Tidor e Macinati. Avendovi gli Olandesi eret- 
to un forte ueH’eslremità settentrionale, gli abitanti 
ne presero aniino, restandovi fermi e fedeli agli O- 
landcsi , e non ardirono gli Spagnuoli di tentarne 
la conquista. 

[Machian.] Machian sta quasi sotto la linea al 
mezzodi di Motir. Ha circa sette leghe di circonfe- 
renza , contiene un vulcano , il cui crateft forma 
una lun^a fessura che giugne fino ai piedi della mon- 
tagna. Fu anticamente. considerala l’isola più frut- 
titera delle lyiolucclie, e ricca de’ migliori garofani. 
Gli Olandesi la tolsero agli Spagnuoli nel 1609, e • 
vi fabbricarono tre forti ; contiene diverso piccole 
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città , e , secondo il calcolo di que’ tempi , circa 
nove mila abitanti, i quali erano più industriosi dei 
loro vicini. . . 

[Bachimi.] Bacliian l’ultima delle Molucche pro- 
priamente detta giace di là dalla linea, e formava 
aneli’ essa un regno distinto : gran parte di essa è 
deserta e salvatila , ma dove è coltivata, abbonda 
di sagù e di frutta: vi si raccoglieva gran quanti- 
tà di garofani. Quest’ isola è governala da un sul- 
tano ; fu già assai potente , ma andò in rovina 
per V infingardaggine de’ suoi abitatori. Ebbe essa 
alleanza co’ Portoghesi e Spagnuoli ,' i quali vi mi- 
sero guernigioni , ma poi ne furono discacciati nel 
1610 dagli Olandesi , i quali vi innalzarono altre 
fortezze, ed ottennero libertà di mercanteggiarvi sen- 
za dazio. Sulle coste , siccome nella maggior parte 
delle isole di questo Arcipelago, trovansi roccie di 
corallo di una bellezza e di una varietà infinita. 

[Isole d’ Ubi, Mixoal ecJ Fra Gilolo, e Cerarli 
noi distingueremo l’Isola d’Ubi, che una volta ab- 
bondava di garofani : noi ve ne presentiamo la ve- 
duta nella tavola a. n.° 1. gli Olandesi vi hanno 
un plccol forte sulla costa occidentale. Gli abitanti 
sono per là maggior parte schiavi fuggiti da Terna- 
te. A Mixoal isola vicina alla terra de’Papù, i vil- 
laggi sono fabbricati su pilastri innalzati nell’acqua: 
ne’ boschi sfanno bellissimi uccelli di paradiso, che 
sembrano venire dalla nuova Guinea. Le tre isole 
Xula ; soprannominate Taliabo , Mangola e Bessi , 
formauo un gruppo intermedio ira Gelebc e le Mo- 
lucche.' Ricche di sagù e d’ ebano sono abitate da 
uomini perfidi e vili. Presso ad uno de’ canali che 
le separano , una rupe che ha la forma d’ uomo è 
adorala da’ naviganti Malesi. 

[ L’ isola di Buru. ] L’ isola di Buru sorge im- 
provvisamente da un mare profondo, e sembra quasi 
cinta d’ una muraglia, si vede a 28 miglia di di- 
stanza. Nell’ interno gli Alforcsi selvaggi , timidi , 
c mansueti-, abitano intorno ad un lago di forma 
rolouda, che sembra crescere e diminuire come quel- 
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lo .li Cirknilz. Un’ isoletta in mezzo al lago appare 
e dispare ; 1’ aria nell’ interno di Buru è assai umi- 
da. Il musco vi soffoca gli alberi , e forma cqjuo 
piccoli altari di verzura intorno alle fonti* 

Quest’ isola offre per ogni dove un aspetto vario 
ed assai pittoresco. La palma sagù vi alligna in ab- 
bondanza , forma il cibo principale degli abitanti 
ed è anche un oggetto d’ esportazione : se ne s eg- 
gono grandissime piantagioni vicino allo stabilimen- 
to olandese nelle maremme che rendono questo sog- 
giorno malsano soprattutto all’avvicinarsi della pri- 
mavera. 11 tek vi cresce fino all’ altezza di circa 
quaranta metri, e le colline sono coperte àbì cayru 
jtuti de’Malcsi ( melale. ucci lati/olia ). Quest’isola som- 
ministra molli legni assai ricercati dai Cinesi pei la- 
vori di tarsia, ed altri ancora per la tintura : e pro- 
babile che il* chiodo di garofano , c forse il noce 
moscado crescano ne’luoghi solitarj- ad onta dell’a- 
varizia degli uomini. Vivono ne’ boschi cervi e bu- 
fali. La fortezza degli Olandesi è fabbricata in vi- 
cinanza del villaggio detto Cayeii da’ Malesi, il qua- 
le ha una buona rada. Gl indigeni che hanno ab- 
bracciata la religione maomettana vi hanno una mo- 
schea, i cui letti a più ordini diminuendo in gran- 
dezza a misura che s’ innalzano , offrono un punto 
di vista assai piacevole, come si vede nella tavola 
2. n.° 2, che ci rappresenta una parte di questo a- 
meno villaggio. 

[Isola di Cerasi.] L’isola di Ceram è stata poco 
visitala dagli Olandesi medesimi che non ne furono 
mai interamente padroni. 

[Sua grandezza.] Essa ha, secondo Guthrie, circa 
ottanta * leghe di lunghezza e venticinque circa di 
larghezza. Malte-Brun non le ne dà più di 67 di 
lunghezza 0 10 o 14 di larghezza. Parecchie catene 
di montagne paralelle passano a traverso dell’isola 
da levante a ponente, e sembra che una di osse s’ai- 
zi 8m. piedi oltre il livello del mare. Sonovi gran- 
di foreste di sagù che formano un articolo conside- 
rabile d’ esportazione. Foresi dicp apertamente die 
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Ceram produce anche chiodi di garofano. Valentyn 
ci ha latto conoscere con alcune vedute l’aspetto* 
incantato di molli siti della costa, tra’ quali disti u- 
guesi Lissa-Bata sulla costa settentrionale a piedi di 
una montagna squarciata da terribili burroni : Lo* 
scioch e Cambello nella penisola occidentale detta 
liowamscel , e nelle relazioni portoghesi Veranda. 
La costa nord-ouest è coperta di boschi di casuari* 
na. Gli alberi pendenti sopra burroni, simili ad a- 
bissi ove muggono impetuosi torrenti , formavano 
de’ ponti senza i quali sovente un intero cantone 
sarebbe inaccessibile ; altrove i villagi sono posti 
sopra terrazzi, ai quali si giugne per lunghe scale. 
Tra le roccie è nominata una pietra grigia che so- 
stiene il luoco della più ardente fornace: veggonsi 
anche vaste colline di creta , donde scendono fiu- 
micelli carichi di quella sostanza. Fra gli uccelli il 
casoar svolazza nelle profonde boscaglie dell’ isola. 

[Gli A.LroREsr*o indigeni.] Gli Alfored occupa- 
no le allure dell’isola di Ceram , e sono comune- 
mente più grandi , più carnuti e robusti degli iso- 
lani che abitano le coste , ma di un naturale bar- 
baro e feroce. Eglino per la maggior parte vanno 
nudi senza distinzione di sesso, non avendo che una 
lunga e grossa cintura di scorza d’albero' tinta a ri- 
ghe , che loro copre soltanto il mezzo del corpo. 
Coprousi il capo con una corteccia di noce- di coc- 
co , intorno a cui attortigliano i loro capelli: que- 
sta stravagante berretta è ornata da tre o quattro 
pennacchi : la capellatura è- legata con un cordone 
cui infilano conciligliene bianche, colle quali ador- 
nano anche il collo, c le dita de’.piedi : talvolta le 
loro collane sono formate di colitene : portano an- 
cora grossi anelli gialli alle orecchie, e quando vo- 
gliono mostrarsi con tutta 1’ eleganza si mettono de* 
ramoscelli d’albero alle braccia ed alle ginocchio^ 
non lasciano di abbigliarsi in tal modo anche quan- 
do si devono battere. 

Tutti questi montanari, benché divisi in fazioni, 
hanno le stesse maniere, gli stessi costumi c lo stes- 
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so culto, t legge fra loro inviolabile che nlun gio- 
vanetto possa coprir la sua nudità, nè maritarsi, se" 
non reca nel suo villaggio un dato numero di teste 
di nemici ,• che vengono collocate sopra unqi pietra 
destinala a quest’uso. Chi conta più teste è riputato 
più nobile e può aspirare ai migliori partiti: con tal 
politica è facile ai loro capi il distruggere in poca 
tempo un villaggio nemico, e il far la guerra senza 
alcuna spesa. Accade spesso ai giovani Alforesi d’an- 
dar errando molto tempo senza potere trovar teste, 
perchè non si curano di attaccar 1’ inimico che a 
colpo sicuro: se mai la fallano, ritornano colle ma- 
ni vuole , talvolta feriti , e sì pieni di spavento , 
che per molto tempo non pensano a maritarsi. Quan- 
do perdono qualcheduno nelle loro battaglie, se la 
testa viene portata via da’ nemici , essi abbandona- 
no i cadaveri sopra un albero come indegni di se- 
poltura; ma se hanno ancora la testa , è permesso 
ai loro parenti di seppellirli per- timore che i ne- 
mici trovandoli non ne facciano un troieo. 

Gli Alforesi si nutrono di biscie, di topi e di ra- 
nocchie: la carne di cinghiale, e il riso che da po- 
to si sono messi a coltivare cominciano a far parte 
de ! loro cibi; ma eglino vi sono meno accostumati* 
il sagù è per essi una ghiotta vivanda : 1’ acqua è 
la loro comune bevanda, ma il sagfnvet, specie di 
liquore fermentalo che estraggono dal sagù, avviva 
le loro feste. Valentyn ci diede la relazione di una 
festa data dal ragia sahulò uno de’ più potenti re 
degli Alforesi ad un certo Montanus ministro olan- 
dese , la quale consisteva specialmente in un com- 
battimento de’ suoi sudditi, che divenne furioso ai 
segno di vedére la terra coperta di cadaveri. 

[Amboina. ] Fra le Molucche disti nguesi la pic- 
cola, ma assai ragguardevole isola d’ Amboina, per 
essere stata la sede del governo della Compagnia 
olandese. Essa è situata al 3 .° 3 o latitudine meri- 
dionale e 128.* 40 longitudine di Green wich : fa 
scoperta dai Portoghesi nel iói 5 , ma non l’occu- 
parono che nel i 5 b-i « ha venti leghe circa di luu- 
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ghezza: una larga baja la divide >n dùe penisole e 
le dà quasi la l'orma di uiiierro da cavallo: in un* 
allra cattiva baja della parte orientale sorge il forte 
Vittoria , ove i Portoghesi si stabilirono x ma che 
venne loro tolto dagli Olandesi nel 1607. 

[ Terreno, ] Montagne di mediocre altezza copro- 
no 1’ isola, principalmente nella sua parte orienta- 
le; diversi ruscelli nc irrigano le amene e verdeg- 
gianti valli arricchite da una florida coltivazione c 
sparsa di un gran numero di casolari. • 

[Vegetabili.] Il garofano è ancora la pianta prin- 
cipale che vi .si coltiva, e vi abbonderebbe più che 
in qualunque altra isola dipendente da Amboina , 
se aitine d’ impedire P avvilimento del prezzo del 
chiodo di garofano , la Compagnia olandese non a- 
vesse fatto estirpare una grande quantità di tali pian- 
te. Per lo stesso motivo il consiglio delle Indie ha 
procurato di distruggere in quest' isola il noce mo- 
scado che vi allignava felicemente , aitine di con- 
centrare 'la cultura del medesimo- nella sola isola di 
Banda. La coltivazione del garofano, e la maniera 
di prepararne i chiodi per essere mandali in Euro- 
pa, sono state descritte da Stavorino con molta chia- 
rezza e diligenza. Fra le produzioni naturali dell’i- 
sola dovrebbe esser annoveralo 1’ indaco di eccel- 
lente qualità e di bellissimo colore*, ma gli Olan- 
desi ne hanno scoraggiata la coltivazione per due 
ragioni: la prima per impedire agl’indigeni d’arric- 
chirsi con un tal ramo d’industria, per timore eh’ 
eglino giugnessero a conquistare la loro indipenden- 
za; la seconda per proteggere il commercio dell’in- 
daco che la loro madre patria faceva colle Indie 
occidentali, e prevenire il torlo che la concorrenza 
non avrebbe mancalo di farle (1). Nella maggior 
parte de’ luoghi paludosi viene coltivalo il sagù: tra 

(1) Tableau statistique des iles d Amboine, et de Banda, suivi 
des remarque* fieuérales sur Ics iles des Kpiccsj par un Anglais 
qui y a sejourné drpuis loccupation de cetle ile par Ics force* 
Brit-inniques ; traduit par M. Mortali. V. Annaics des Y°yages 
ctc, par MaUe-Brun. Tom, X. 
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le migliori frutla sono da nominarsi il rambutan , 
varie qualità di banano, gli aranci, i giojavi ed i 
papaj. L’albero più alto de’ boschi è il cctnarium 
co'mune : nelle dense selve osservasi con maraviglia 
la vivacità de’ colori, di parecchie piante parafile , 
della famiglia delle .orchidee , attaccale ai grossi 
tronchi d’ -alberi. Fra le piante più comuni distia» 

' guesi la lausonia , il cui colore serve alle donne * 
siccome in tutto 1 ’ oriente , per colorirsi il volto : 
parecchi" giardini, vanno superbi del bosso della Ci- 
na- che forma bellissimi viali. Chi desiderasse acqui- 
stare più estese cognizioni de’ vegetabili d’ Amboina 
può consultare là Flora di -quest’ isola che ci diede 
il celebre Ramilo : Labiliardière vi aggiunse nuove 
osservazioni. . Ai-i nomi ti 

[ Citta’ »’ Amboina capitale dell’ isola. ] La città 
d’ Amboina, capitale dell’ìsola, è posta all’ estre- 
mità sud-ouest, le vie regolari, i canali ed i ponti 
danno a quella città il carattere nazionale dell’O- 
landa: la cittadella è forte , e dopo Batàvia è la 
piazza più. importante degli Olandesi in quella parte 
del inondo. 

[Abitanti indigeni b loro costuma] Nel 1796 , 
allorché l’ammiraglio Rainier occupò questo posse- 
dimento per gl’ Inglesi , si contavano in quell’isola 
e nelle sue dijiendenze 45,262 abitanti, 17,818 de* 
quali protestanti , ed il resto maomettani , tranne 
un piccolo numero di*Cinesi e di indigeni idolatrL 
La figura ed il colore degli indigeni , i cui lineai 
menti in amendue i sessi sono regolari , sembrano 
indicare eh’ eglino , stabiliti da tempo antico nel- 
F isola, discendono da qualche altro popolo ben di-* 
verso dagli abitatori di JBuru e di Ceram. La poca 
analogia del loro carattere morale con quello degli 
Ali'oresi è un’ altra prova di questa congettura. Fi- 
glino sono infingardi ed eflfemminali, e la sola for- 
za ed il solo* bisogno possono spignerli al lavorp : 
le donne hanno maggiore attività, mà tanto zittel- 
le , quanto maritate si danno in preda all’ amore ; 
ed è cosa assai frequente il vedere le prime a dai: 
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prove di loro fecondità avanti, di essere maritate ; 
ciò che ben luuge dall’ esser un ostacolo al matri- 
monio, è al contrario un titolo che accorda alle me- 
desime la preferenza sulle loro compagne. Gli uo- 
mini non soho meno trasportali delle donne da un' 
insaziabile lascivia. ' • * v. . • 

Essi seguono 1’ uso de’ Giavanesi e Malesi di por- 
tare corpetti- e calzoni amano il bagno e si strofi-' • 
nantf il corpo; con- olj olezzanti: le femmine si ca- 
ricano di. ua gran numero di braccialetti adorni di 
cristalli e di. forme -singolarmente .varie ; se si eccet- 
tuai il. colore, . le loro attrattive personali, l’.elegan- 
za de 1 modi ed il briQ de’- loro vestili ondeggianti , 
ricordano^ le antiche Greche. Le danze loro' sono a- 
ni mate col canto , che» sovente commemora gli av- 
venimenti storici della loro patria^ 

§ Governo e. religione.] Ogni villaggio è comu- 
nemente governato da un capo particolare ; ma ve ne' 
lia molti che sono riuniti sotto un capo superiore 
che assume il titolo di ragia. Gli abitanti sono ob- 
bligati di prestare in certi tempi la loro opera per* 
sonale a vantaggio de’ loro capi r i quali ricevono 
altresì certi, onorarj -provenienti dal prezzo de’ chiodi 
di garofano che la compagnia paga agli Amboinesi» 
La loro religione dominante è la maomettana : al- 
cuni hanno abbracciato il cristianesimo; ma sì nel - 
1’ une che- nell’ altro culto trovansi mischiate malte 
superstizioni dell’ idolatria, la qual era l’antica re- 
ligione del paese. f - • 

[Cinesi d’ Amboina, ] Anche iCinesi formano parte 
della popolazione d’ Amboina ? essi si portano colà 
per attendere all’agricoltura ed al emnmerciot oc- 
cupanò in città una contrada che porta il loro no* 
me, e vi tengono botteghe di commestibili e di al- * 
tre mercatanzie di piccole conseguenze. I Cinesi non 
si ammogliano mai eolie Amboinesi ; l’unione con- 
iugale o viene formala fra di Iofo, oppure essi pren- 
dono per concubine figlie Amboinesi o Macassare. 

*- [Europei.] li numero degli Europei d’ Amboina ^ 
è sì piccolo che &Uky oriti e ebbe poco campo di fare' 
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osservazioni sui loro costumi e sul lpro carattere par- ( 
t Scolare. , 

[ Governo degli Europei. ] Alla testa del gover- 
no dàAmboina v’ha un governatore in capo ed un f 

consiglio composto di quattro membri j i cui asse- ! 

guarnenti sono assai tenui, ma che hanno molti di- 
ritti , il principale de’ qiiali consiste nell’ esazione 
del venti percento sul -peso de’ chiodi* de* garofani 
che vengono pòrtati dai coltivatori ai magazzini delia 
Compagnia. La giustizia ne’ piccoli affari viene am- 
ministrata dal fiscale che non ha autorità di punire 
alcun delinquente se noti colla prigionia e colle sfer- 
zate per ■ leggerissimi delitti. Non ostante il suo po- 
tére è si temuto ehe le persone sforzate a comparire 
innanzi al suo tribunale, impiegano ogni mezzo on- 
dp moderare la sua severità , quando non possono 
ottenere il perdono. In molli distretti , i reggenti , 
assistiti .dagli anziani della prima e seconda classe, 
hanno la facoltà di giudicare le contese ordinarie fra 
i paesani , in materia civile , e 'questi .possono ap- 

J eli arsi al land-cqunc l , che è una corte composta 
i sei principali personaggi dello stabilimesto e di 
quattordici reggenti; ma in tutti gli afiari d’impor- 
tanza tanto civili quanto criminali non v’ha che il 
consiglio di giustizia che possa giudicare definitiva- 
mente. Tutte le cause , benché non vi sieno avvo- 
cati , sono eccessivamente dispendiose per le parti-.' 
le spese sono proporzionate alla loro natura ed im- 
portanza: tutte le multe' vengono divise fra la corte 
ed una' cassa stabilita per .gli oggetti di carità , ma 
non si trovò giammai ne’ conti dell’ amministrazio- 
ne degli orfani , . nè in quelli della chiesa alcuna 
menzione di somme versate dalla corte di giustizia. 

* 11 codice pubblicato per ordine della Compagnia 
olandese invece di presentare regolamenti salutari e 
benefici impone colla maniera -più dura proibizioni 
impolitiche di »n dispotismo, che gravitando sulle 
infime classi ed opprimendole , dissecca le sorgenti 
della ricchezza -e della prosperità pubblica t . e ter- 
mica coll’ impoverire e snervare un paese. Dallo * 
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spirito generale di questi regolamenti si vede chia- 
‘ rainente che il governo di Angioina da cento cin- 
quanta anni in qua ha avuto di inira di scoraggire 
la coltivazione , d’ impedire ogni tentativo per lo 
stabilimento delle manilatture, e di opporsi a tutti 
que’ miglioramenti che avrebbero pollilo procacciare 
al popolo gli oggetti di cui abbisogna. I,’ arrivo de- 
gli Inglesi in quest’ isola ha animato gli abitanti , 
naturalmente impazienti , a lare un tentativo per 
rompere i loro fegri con una forte e subitanea esplo- 
sione, e per liberarsi da una si fiera tirannia. Sem- 
bra che le misure prese dagl’inglesi tendano ad ac- 
cordare a questi infelici abitanti de’ privilegi per 
'tranquillare i lorq spirili , indurli a sottoporsi vo- 
lontariamente ad un governo che vuM provvedere 
ampiamente ai loro bisogni , eccitare la loro indu- 
stria , favorire le arti ’ proteggerli centra le inva- 
sioni ed il saccheggio dei pirati, e stabilire un si- 
stema di polizia che prometta prosperità , e contri- 
buisca a render felice questa nazione (i). • 

[ Isole vicine a Ceram. ] Fra le isole vicine aCe- 
ram ed a levante d’ Amboina meritano di essere di- 
stinte le seguenti: Aussa-Laut , i cui abitanti , per 
quello che si dice, erano ancora anlropofagi nel 
1708 , Tlonimonoa con un forte olandese, isola fer- 
tilissima , come pure Orna ove sono molte sorgenti 
calde. A pouente di Ceram trovansi le isole di Ma- 
nipa, di Kclang e Bonoa, coperte di cocco, d’ eba- 
no e di risaje. A Manina, la fontana de’ giuramen- 
ti , yfyer, Sampu , erettesi, faccia venire la rogna a 
quegli spergiuri che 'Osassero berne le acque. 

[ Isola di Banda. ] Cento, ottanta miglia al sud- 
est dell’ isola d’ Amboina sorge, isolalo un pieeoi 
gruppo vulcanico che porta il nome di Banda da 
quello dell’ isola principale , che chiamasi anche 
Lanlor. Coltivasi principalmente il noce moscado in 
Aera, Conong, A . y o Way, Lautor o Lonlor. 11 no- 


(1) V. Il suddetto quadro statistico delle isole d’ Ainloina e 
ili Bautta cc. 
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ce moscado vi prospera non solo in un terreno ne- 
ro , ma in mezzo ancora alle lave di Couong, che * 
è 1 ’ isola pili alta. (Quando gl’ Inglesi s’ impadroni- 
rono di queir isola nel 1796 , l’annuo ricolto era 
dì circa ,i 63 m. libbre di noce moscada , e 4601. di 
luace comunemente fiore di noce moscada. .Quest’ è 
la' sola colonia ove gli Europei abbiauo 1 ’ esclusa 
proprietà delle terre. La Compagnia avendo trovati 
gli abitanti di Banda troppo intolleranti del giogo 
die imponeva loro , prese il parlilo di sterminarli. 
Sull’isola di Puio-Ay cadono sovente degli aeroliti 
o pietre aeree. La frequenza di tal fenomeno alle 
Molucche può -favorire l’ opinione di coloro che at- 
tribuiscono a’ vulcani L ! origine di quei corpi. 

[Isole Rxy.*] A levante di Banda una -catena' d*' 
isolctte stendesi dalla punta orientale di .Cerata fi- 
no al gruppo delle tre isole Chiamate .dagli Olan- 
desi Rey. Fertili di cocco, limoni, aranci cpisan- 
.ghi, contengono una nazione simile a’Malesi perla, 
tinta e pe’ capelli. Ogni villaggio ha il suo capo 
il suo tempio , il suo idolo. Si fanno la guerra tra 
loco per la pescagione. La spoglia mortale -dell’ uo-' 
mo.è inondata d’olio, inaridita al fuoco e conser- 
vata più mgsi innanzi d’ essere sotterrata. Deboli e 
mal armati quegli abitatori non diedero a divedere* 
agli Europei che maniere dolci ed ospitali: vanno 
a trafficare fino a Banda. 1 soli loro quadrupedi so- 
no la capra ed il majale. . 

[Isole Arru o Arrow ec.] Più a levante, e fuori 
della catena , sono l’ isole Arru o Arrow , ancora 
più considerabili delle Rey,’ popolatissime e fertilis- 
sime; le terre sono basse e. coperte di boschi. Tutte 
le frutta ed i legumi delle Mblucclie. vi abbonda- 
no: fra eli iunumerabili volatili disliugucsi l’uccello 
di paradiso; .e fra i quadrupedi è degno di osser- 
vazione il kangurù, chiamata pilandoc. Riprenden- 
do. la catena incontriamo la bell’isola di Timor Lant, 
che con quella di Larat forma una gran baja; Bab- 
ber, ovegli Olandesi avevano uno stabilimento; Dom- 
ina , con alcuui porti ed un vulcano , tua donde 
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l’ària malsana scaccia gli Olandesi. Mo^ e La ti,, che 
somministrano a Banda delle pecore assai ricercale, 

{Isola Timor.] La grand’ isola Timor è più co^ 
nosciuta : le sue montagne composte, sino al livel- 
lo di- 800 piedi, di nicchj marini sono coperte d’al- 
beri ed arboscelli d’ogni sorla ; ogni baja, ogni pro- 
montorio presenta una nuova pittoresca veduta. IL. 
legno di sandalo , la cera dell’ api salyalicbe ed i 
iddi -della rondinella salaìigaoà, sono all’ incirca L 
soli oggetti clic se ne. esportano. . - . 

[Produzioni.] Il caffè vi. alligna,, c ne’boschi del- 
1’ interno trovasi la cannella" e fors’ anche il chiodo 
di garofano. Il terreno pietroso ed intersecato di mon- 
tagne e burroni lascia poco sito alto alla coltivazio- 
ne del riso,. 'e senza il banano, il cocco , il giac- 
chierò , l’ anguria ed altri alberi da frutto , Timor 
non basterebbe ad alimentare la -medirfcre sua po- 
polazione. - - 

{Clima.] Al caldo e^d alla siccità che regnano da 
maggio a novembre > succedono torrènti di pioggia 
da novembre -fino»in marzo. L’ aria , T acqua , le- 
frutta stesse prese in troppa- quantità, espongono il- 
viaggiatore europeo a febbri mortali. 

[ Citta’ di Curano. ] Gli Olandesi , signori dellà ' 
parte sud-ouest vi possedevano di forte Concordia , 
sopra una rada che prende il nome di-Cupang, città - • . 

amenamente situata in mezzo a deliziose ortaglie ,* 
che quasi senza cultura profondono tutto l’anno le 
frutta più squisite ed i più soavi odori. 

{Costumi degli abitanti.] l{cron nell’Atlante sto-* 

.rico del viaggio alle terre' australi ci presentò una 
bella .veduta della rada della città e del forte di 
Cupang. In 'quest’ isola , dice.Peron, trovatisi tre- 
razze d’ uomini interamente /fistimi fra* di esse , e 
chft poste sopra queste medesime spiaggie in. una e- 
poca remotissima ed ignota , si presentano 'tuttavia 
all’ osservazione con tutti f paialleri primitivi dei- 
popolo antico cui ciascuna di cssp appartiene. Alla 
prima di queste razze appartengono gl’-indigeni re- 
spiati nell- interno djllg terre , che non conoscono - 
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'quasi alcuna sociale ; stiiuzione , armati ancora di 
arco, di frecce e dei rompicapo, nemici giurati dei 
Malesi, agili alla corìa, ritirati nelle spaccature del- 
le roccie o nell’ interno- delle -profonde foreste vi- 
vono di frutta e- di cacciagione , sempre armati e 
sempre in guerra tanto, fra di loro quanto coi Ma- 
lesi, feroci in tutti i loro gusti-, in tutte le loro co- 
stumanze, antropofago per quei che si dice, e che 
Uniscono in loro lutti i caratteri della razza negra, 
propriamente delta, cioè capelli corti, lanuti e cre- 
spi, color nero ec. Alla seconda classe degli abita- 
tori di Timor appartengono i Malesi- di color di ra- 
me rosso e coi capelli lunghi : originar) dei* feroci 
abitanti di Malacca, antichi conquisi^tori del gran- 
de arcipelago dell’ Asia , conservano ancora il ca- 
rattere d’ indipendenza, d’ audacia e di fierezza che 
distinse già i loro antenati. A canto a questi valo- 
rosi popoli si producono i Cinési stabiliti da piò se-* 
eoli nella maggior parte delie isole del- grande Ar- 
cipelago , negozianti asyrti r uomini vili e deboli 
die non hanno saputo ottenere e meritarsi 4 coman- 
di? in- alcuna parte del mondo. Indipendentemente 
da questi tre popoli che formano, a dir vero, tutta 
la popolazione del pae^ , si trovano in Timer al- 
cuni meticci portoghesi, miserabili avanzi dei primi 
conquistatoli dell’ Asia, deplorabili tesfimonj delle 
vicissitudini de’ popoli e delle rivoluzioni degli 
imperi'. *• ' 1 1 ''a'!#» 

La costa nord-est dipendeva dai Portoghesi , che. 
dopo di avere abbandonato, il posto di Lifao occu- 
pavano un forte a Dilil, sito che non manca di-uua 
rada.* Una colonia di Portoghesi misti di indigeni 
dominava pel cantone d’Uikoessi,, sulla costa set- 
tentrionale. Ora gli Olandesi occupano questi posti, 
sostenendo appena-!’ antica gloria del nome fiatavo, 
e conservando , colla loro- politica o colla benevo- 
lenza de’ popoli queslp dominio acquistato già con 
tanto coraggio ed eroismo. 1 capi indigeni di tutta 
la costa meridionale sono iiuli pendenti , e regnano 
sopra tribù di Negri simili a quelle che yiVono nel- 
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. 1 ’ interno di Borneo e delle altre isole vicine. Il di- 
spotismo , la superstizione e la voluttà danno ai Ti- 
moresi .quello stesso carattere che suol distinguere 
gli altri isolani di quella parte del 'mondò. Peron 
ci lasciò nel suo Atlante storico il ritratto di una 
giovane Malese chiamata Canda, e del Malese *Naba- 
Leba re di Solor : noi la presentiamo nella tavola 
2 n.° 3 e 4. . 

[ Isole vicine.] L’ isola di Simao al sud-ouest di 
Timor è poco fertile , sebbene coperta d’ alberi. L’ 
isola Kambjng fra Simao e Timor presenta un fe- 
nomeno di geografia fisica, il quale consiste in ebol- 
lizioni d’ acqua solforosa. L’ isola di Rotty è più 
vasta e. più fertile , e somministra agli Olandesi • 
molto riso e del jaggari 0 zucchero di palma ; gli 
abitanti ricusano il giogo europeo, èrgono imputati 
di menare una licenziosissima vita. Gli abitanti del- 
la, piccola isola' Dao sofio tutti orefici. Savu è il 
nome delle due piccole isole all’ovest della prece- 
dente : sebbene assai popolata se n’ estrae molto ri- 
so. Gli uomini si strappano la barba ed hanno con- 
servata qualche traccia di tatuaggio , cioè deli* uso 
d’ incidersi alcune figure sulla pelle. La grand’iso- 
la di Sandelboscb, cioè del bosco di Sandalo, por- 
ta in Malese il nome equivalente di PuloTijnàna, 
isola del Sandalo tuttavia non se ne esporta, che 
in piccola quantità , forse perchè gl’ indigeni per- 
suasi che Le anime de’ loro antenati abitano gii al- 
beri che lo somministrano $ ricusano di abbatterli.^ 
Cotone , bufali , cavalli , polli , fagiani abbondano 
in quest’ isola assai alpestre al mezzodì, ed in oggi- 
quasi indipendente. 11 suo vero nome secondo i più 
recenti autori sarebbe Sumba. Partendo dall’ estre- 
mità settentrionale di Timor, contansi , andando 
verso occidente , quattro isole , Oinba , Pontara , 
Lombatta e Serbila, delle quali si conosce poco più 
che i nomi. Solor è molto più nota : gli Olandesi 
che vi possedevano il forte Federico-Enrico, stima- 
no il coraggio de’ Soloresi come naviganti, e ne ten- 
gono uu certo n umero al loro soldo. L’isola dì Fl'o- 
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res o d’ Ende non la cede in grandezza a Timor , 
Larantuke è il solo stabilimento Europeo appartenen- 
te ai Portoghesi. ‘La grand’isola posta all’ occidente 
-di Florés , che n’è separata dallo stretto di Sapy , 
prende indistintamente il nome di Bima e quello di 
oumbawa, .e sono propriamente i nomi di due regni 
die occupano l’uno 1’ estremità orientale , 1’ altro 
l’occidentale dell’isola. Tutti i principi dell’isola, 
in numero di sei , riuniti in confederazione , con- 
clusero un trattato ■•colla compagnia olandese., che 
de assicura un commercio esclusivo, ma questo trat- 
tato non fu mai eseguito rigorosamente. Se ne espor- 
tano riso , cadgiang , legno di sapan, cera e eaval- 
* li. Snmbawa è una città piuttosto* grande. Il regno 
di questo nome comprendeva altre volte l’isola di 
Lombok, il cui vero nome è Salanparang, ricca di 
legno sapan. _ . • \ 

[ Fenomeno 'particolare al mare delle Moluc- 
vnr.. ] Dopo di aver descritte le isole principali del- 
l’arcipelago delle Molucche non devesi da noi omet- 
tere di far menzione di un fenomeno ad esso parti- 
colàre , quale si è l’ arrivare periodico d’ una cor- 
rente d’acqua branca come latte , e che viene re* 
polarmente il mese di giugno , e ne’ mesi d’ agosto 
« settembre a coprire .la superficie del bacino sul 
quale stanno l’ isole di Banda. QuesFacqua mostrasi 
•dapprima Verso le isole Key e.Tiino-Laut, si span- 
de poscia 'fino ai lidi d’ Amboina e Ccram al set- 
tentrione, e lirio a quelli di Timor ed Ombo all’oc- 
cidente j più lungi si perde tra Flores e Celibe. Que- 
st’acqua sparge la notte una luce che la confonde 
eoli’ orizzonte , ed è pericolosa pe’ naviganti , giac- 
ché il mare bolle, e sèmbra. interamente commosso 
ovunque passa; i pesci scompaiono sinché dura quel 
fenomeno. Quest’acqua bianca sembra venire dai li- 
di di Nuova Guiuea e dal golfo di Carpentaria. 
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Storie delle scoperte fatte dagli Europei 
- wella «uovi. O landa. 

ÌBenchè -sia veri siiti ile , dice Pinekerton , che i Ci- 
nesi conoscessero le parti settentrionali de’ Papù , 
pure non T’ha la piti piccola apparenza eh’ essi ab- 
biano conosciuta la Nuova Olanda. Egli è presu- 
mibile , prosegue il detto geografo, che i prjmi po- 
poli inciviliti che la scopersero fossero gli spagnuoli 
od. i Portoghesi (1) essendo stati eglino i primi che 
navigarono in questa parte del mondo. 

[ Scoperte Aegli Spagnuoli e Portoghesi. ] Ma 

(i) II Portogallo essendo «fato sottomesso alla Spagna nel 
ed incorporato a questo regno fino nel ltwjo , le «coperte little 
durante tale intervallo di sessant’ anni, "vengono indistintamente 
attribuite agli Spagnuoli ed ai Portoghesi. / 
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gli Spagnuoli ed i Portoghesi esserido stati soppian- 
tati dagli Olandesi , l’ eru'dito presidente De-Brosses 
risguardò questi ultimi coinè i principali autori della 
’ scoperta dell’ Australasia asserendo che gli Olandesi 
la scopersero per la prima volta nel mese di otto- 
bre del 1619, allorché Hartog visitò l’estremità oc- 
cidentale di questa terra. Una tale asserzione sem- 
bra anche confermata dagli ultimi viaggiatori fran- 
cesi che trovarono al settentrione dell’ isola Dirk- 
Hartog 1’ iscrizione originaria die indicava l’arrivo 
del bastimento Olandese V Endraght comandato dal 
capitano Hartog, il primo che visitò le coste vici- 
ne chiamate poscia Endraght dal nome del detto 
vascello. La parte settentrionale appellata Terra di 
Dièmen (1) fu scoperta da un altro Olandese chia- 
mato Zeachen , che le diede ta\ nome per onorare 
Antonio Vah-Dièmen , governatore generale delle» 
Indie orientali, e che ritornò in Europa nel i 63 i, 
carico d’ immense ricchezze. Bisogna dire che il sud- 
detto governatore incoraggiasse con tutto ‘il suo po- 
tere le scoperte della nuova Olanda, poiché il no- 
me di lui Venne apposto a varj paesi di questa parte 
di rooqdo. La baja di Carpenteria^ ricevè tal nome 
dal generale Carpenter che la scoperse nel 1628. 

[ Scoperte di Cook. ] Nel 1642 il celebre navi- 
gatore Tasman ritornando da Batavia con due va • 
scelli fece quasi il girq, dell’ Australasia, e scoperse 
la terra meridionale di Van^Dièmen, la nuova Ze- 
landa , ed éllre isole meno importanti. Essa sareb- 
be cosa lontana dal nostro scopo’ il voler qui rife- 
rire tutte le altre scoperte anteriori ai viaggi, che 
Cook ha latti nel 1768, 1772 e 1776 : si può dire 
che questo celebre navigatore , avuto riguardo al- 
l’estensione delle coste da esso lui visitate, ed all’e- 
satle relazioni che ce ne lasciò, abbia in certa guisa 
scoperta nuovamente una tal parte di mondo. 

M» fcy «.r-,.:.,. 

*(i) Bisogna guardarsi dal confondere questa terra o piuttosto 
capo di *Diéuicn posto al settentrione della nuova Olanda dal- 
l’altra terra od isola diDiéuaen posta al mezzodì detta medesima. 
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La costa orientale essendo stata con ispeeiale cura 
esaminata da Cook e sembrando ch’essa fosse di una 
grande importanza, ne venne preso formale possesso 
nel 1770 in nome del re della Grande Bretagna. 
Sul finir della guerra d’ America non sapendosi in 

J ual parte mandar si dovessero i delinquenti con- 
annati all’ esilio , questo nuovo paese ottenne la 

5 referenza nel 1766, ed il primo vascello fece vela 
a Spithead il 3o gennajo del 1787, e giunse al 20 
dello stesso mese dell’ anno seguente (1). 

[ Colonia inglese in Botany-Bay. ] Ma Botany- 
Bay non avendo corrisposto alle concepite speranze, 
poiché nessun luogo sembrava favorevole allo sta- 
bilimento di questa colonia , il governatore Philip 
risolse di trasferirla in un altro porto eccellente do- 
dici miglia più in alto verso mezzodì chiamato porto 
Jackson, sulla costa meridionale, in un luogo detto 
Sydney Cow , ove questo stabilimento è presente- 
mente fondato. 

[Ultime scoperte degli Inglesi e de’ Francesi.] 
Le moderne scoperte , e particolarmente quelle dei 
Francesi che fecero il viaggio delle terre Australi 
nel 1800 al 1804 , per ordine dell’Imperatore Na- 
poleone, e quelle del capitano Flindèrs che le han- 
no confermate (2) , estendendo la loro navigazione 


(1) V. Collins , parte li. 

(2) Il capitano Fréycenct ha pubblicate alcune lamentarle clic 
vennero fatte relativamente alle pretese scoperte della terra Na- 
poleone. Eccone brevemente le principali .• Primo : ella é cosa 
oramai sicura e conosciuta apertamente da tutte le parti che 
Fliuders dopo di avere visitato nuovamente la terra di Nuyts 
colle isole di San Pietro c di San-Fraucesco , scoperse le coste, 
le haje ed i capi fino e compreso il Golfo Bonaparte , ed il 
Golfo Giuseppina e l’isola di Drcrès. Egli incontrò i'8 aprile 
1802 il capitano Bandin nrl 137. grado di longitudine , ed il 
36 . grado di latitudine. Egli scrisse sid giornale del vascello il 
Geografo una nota che attesta tal fatto, c che comprova nello 
stesso tempo che il diritto ddla prima scoperta di queste coste 
è assicurato all’Inghilterra. I viaggiatori Francesi benché cono- 
scessero un tal diritto, hanno voluto ciò non ostante dare nomi 
Fraucesi a tutte le scoperte di Ftindirs , perche , essi dicono , 
qui sii non aveva per anche pubblicate le sue carte e la sua re- 

ll Costume Tom, F~Il, 7 
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lungo la parte occidentale della costa meridionale 
die non era per anche stata visitata, diedero a co- 
noscere con precisione tutte le coste del sud-ouest 
da i 3 o. al 141. grado di longitudine, e questa co- 
sta venne nominata dai Francesi terra Napoleone ed 
il vasto e doppio golfo, che trovasi nel mezzo ven- 
ne chiamato Golfo Bonaparte: ossi completarono la 
scoperta , riconoscendo i luoghi, e determinando le 
dimensioni di questo gran paese; ed avendo dichia- 
ralo che per la sua grande estensione può riguar- 
darsi come un continente , venne perciò posto co- 
me tale su tutte le carte moderne. 

lazione. Ma perché mai venne ritardata una tale pubblicazione? 
Perché Flinders venne tenuto prigioniere nell’ isola di Francia 
contra ogni principio di giustizia e di equità. Questo sol fatto 
della cattività dimostra che i viaggiatori Francesi noti avevano un 
giusto motivo di dare de' nomi a scoperte straniere sottratte alla 
cognizione del pubblico dalla impossibilità in cui il governo Fran- 
cese d' allora aveva messo Flinuers di potersi far intendere. Se- 
condo > il capitano Banditi prima d’incontrare il bastimento di 
Flinders aveva seguito la costa dal capo IVilson lino al capo 
tforthumbeiiand (Il capo Bouffler» de’ Francesi ) , credendo iu 
buona fede di farne la scoperta , e per conseguenza diede dei 
nomi Francesi a queste terre. Ma il capitano Inglese Qraut aveva 
di già due anni avanti Citta la prima scoperta del capo Northum- 
bewand c delle coste situate più a levante. Questa scoperta fatta 
ucl juese di dicembre 1 S 0 O, era stata pubblicata partitaniente 
nella relazione del viaggio di Grani stampata in Londra nel i8o3, 

f uàttr’anqi prima che venisse pubblicato il viaggio francese alle 
erre Australi. La giustizia dunque esigeva che si conoscesse il 
diritto di prima scoperta, c che si ammettesse la nomenclatura 
inglese invece di dare a tutte queste coste i nomi Francesi, senza 
degnarsi neppure di far parola di chi ne aveva fatta la scoperta. 
Terzo : é dunque cosa provata , che all' eccezione di un’ esten- 
sione di coste di quaranta a cinquanta leghe m irine al nord-est 
dpi capo Northuinberland , tutta la terra Napoleone de' Fran. 
cosi fu scoperta dai viaggiatori Inglesi. La geografìa della Nuova 
Olanda olire ancora nuovi csempj di un’ ingiusta usurpazione ; 
come per esempio il capoWdlein che si è voluto chiamare capo 
Mmat; crocilo di Van-Diémcn che fu appellato Lèoben cc. 

Tulle le suddette querele furono convenevolmente esposte in 
mia Memoria contenuta nel voi. i\ degli Annali de’ viaggi di 
Mallc-Brtin , la quale venne accompagnata da una bella Caria 
delia Nuora Olanda : cccone il titolo: Mémoire sur le décou verte 
de la còle sud-ovc't de la Noqvellc Ilnllande ou de la Terre 
FI ndcys , de la Terre Napoléon et de la Terre Grant, 
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' [Estensione della nuova Olanda. ] Queste inte- 
ressanti scoperte cd attente osservazioni poligono in 
istato di poter dire che la sua estensione è di 800 
leghe di lunghezza e 600 di larghezza, che giace tra 
i gradi 11. e 3 g. di latitudine S. ed i ni. .e i5a. 
di longitudine E. , e che oonfina al S. colla nuova 
Guinea , ciò che lascia luogo a supporre esagerato 
il confronto di gualche geografo tra la nuova Olan- 
da e l’Europa, a meno che non suppongasi di bi- 
lanciarne la differenza colle grandi isole che 1’ av- 
vicinano. . ' 

[ Pr IN eira LI RELAZIONI DELLA MEDESIMA. ] Dopo dì 

aver data una breve notizia delle scoperte fatte dagli 
Europei nella nuova Olanda non ometteremo di qui 
riferire , secondo il nostro costume , le principali 
relazioni di quegli scrittori che ci hanno sommini- 
strate le cognizioni opportune per rappresentare, più 
esattamente che ci sia possibile , il costume degli 
abitatori di questi nuovi paesi. Noi abbiamo inco- 
minciato dal rapportare Je descrizioni che abbrac- 
ciano in generale le così dette terre australi od una 
^ran parte delle medesime , e siamo poi passati ad 
accennare quelle che sono particolari a ciascuna 
terra. Fra le prime merita particolare menzione l’o- 
pera del presidente De-Brosses perchè contiene ec- 
cellenti estratti degli antichi viaggi falli alle terre 
Australi.- Quest! opera - è tenuta universalmente in 
grande reputazione , perchè l’autore mostrò la più 
giudiziosa critica nell’ esaminare quelle antiche re- 
lazioni , e perchè diffuse pel primo grandi cogni- 
zioni sopra queste contrade che in allora erano molto 
meno fconcsciute di quello che non lo sono al pre- 
sente. Fra le descrizioni poi delia nuova Olanda 
hanno specialmente meritato d’essere consultale quelle 
di Dampier e di Baiinglon e Philipp sugli indigeni 
di Bolany Bay, e l’altra ancora più iostruttiva del 
luogotenente colonnello Collins, la cui storia dello 
stabilimento della colonia iugle.-e nella nuova Gal- 
les meridionale ci somministra molle importanti co- 
gnizioni sulla fisica del paese e sullo costumanze 

* < 
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degli antichi suoi abitatori. Ma dii sparse più gran 
luce sopra coleste contrade, fu l’ultimo viaggio alle 
terre Australi eseguito per ordine di Napoleone e 
descritto da Péron il naturalista di questa grande 
spedizione. In esso trovami descritte tutte le parti 
incognite o mal conosciute della terra di Diémen ; 
leggesi la storia del vasto stretto clic separa la nuo- 
va Olanda dalla terra di Diémen; quella della gran 
terra Napoleone che ci presenta in una estensione di 
mille e più leghe centosessanta isole di varie gran- 
dezze , due goni che s’inoltrano circa trecento mi- 
glia nell’ interno del continente , oltre una quan- 
tità di porti e di profonde baje. Con questo viaggio 
si giunse a perfezionare la descrizione delle terre di 
Nuyts, di Leuwin, d’Edels, di Endracht, di Wiu 
e della terra settentrionale di Diémen; e a dare una 
esatta cognizione del grande arcipelago Bonapartc, 
Péron ci presentò altresì in esso il quadro fisico e 
meteorologico di tutte queste immense regioni ; ci 
indicò la costituzione geologica delle medesime si 
feconda di fenomeni, i- vegetabili che vi allignane», 
gli animali straordinarj , che vi si trovano , i po- 
poli che vi soggiornano, senza ommettere di descri- 
verne pure i feroci costumi , le loro barbare costu- 
manze , le guerre sanguinose e continue , e di uni-r 
re , in una pàrola , tulle le particolarità della loro 
assistenza fisica , domestica e politica. 

Un’ opera di tanta esattezza sarà dunque la no- 
stra guida principale nella compilazione della storia 
de’ costumi di questi nuovi paesi, e le molle figure 
che 1’ adornano serviranno anch’ esse di norma ai 
nostri valenti . artisti , onde formare que’ quadri che 
sogliono essere il principale ornamento della no-» 
str’ opera. 
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Non essendosi ancora trovata in quest’isola im- 
mensa un’apertura che abbia permesso di penetrare 
pei’ acqua nell'interno, e non esscndovisi nemmeno 
trovati grandi fiumi navigabili *, ne viene per con- 
seguenza che tutta la geografia di questa grande re- 
gione si riduce auche al presente a qualche cenno 
interrotto sulle coste della medesima, che noi pro- 
cureremo di descrivere colla solita brevità e con 
quell’esattezza che è propria dell’erudito Maltc-Brnn 
cui noi ci facciamo un pregio di seguire a prefe- 
renza degli altri anteriori geografi. 

[Nuova Galles meridionale. ] La nuova Galles 
meridionale, o costa orientale della nuova Olanda, 
comincia dal capo Jorek, a io gradi e mezzo di la- 
titudine meridionale, e termina colla punta Hick-, 
a 38 gradi circa egualmente al mezzodì ; e quindi 
tale costa è lunga 675 leghe. 

[ Estensione. Montagne. ] Sembra clic una cate- 
na di montagne corra parallelamente a quella costa, 
ma circa 20 o 3 o leghe dentro terra. Verso ponente 
boschi d’alberi cedui coprono uu gran tratto di co- 
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sta , ove sono anche molte paludi. Ne 5 contorni di 
Botany-Bay il suolo è nero, grasso e fertilissimo di 
piante, dal che ne venne il nome dato a quel paese. 
La costa nord^est è difesa da immense sirti a fior 
di acqua, e da scogli ed isolette, ma da per tutto 
una catena di montagne dirette dal mezzodì al set- 
tentrione, termina l’orizzonte, e sebbene non giun- 
ca fino all’altezza delle nevi perpetue, pure l'u di 
ostacolo alla intraprendeute curiosità degli Europei. 
Queste montagne dette Azzurre racchiudono, a quello 
che sembra, ogni specie di rocca primitive e secon- 
darie. 1 saggi di granito , mica , cristalli di roccia 
recati da Bailly dalla nuova Olanda e depositati al 
consiglio delle miniere a Parigi , rassomigliano a 
quelli d’Europa. Finora non si ebbe alcun indizio 
dei cosi detti metalli preziosi j ma vi si i scoperto 
uno strato di carbon lossile. 

[Fiumi.] Presso alla baja Glasbonse Flinders tro- 
vò una larga foce di fiume: il fiume Endeavour più 
al settentrione è di poca o nessuna importanza ; 
l’Hawkesbury bagna ed inonda talvolta la colonia 
Inglese. Secondo una tradizione degli indigeni, on- 
deggia dietro i monti Azzurri un lago immenso; sulle 
cui rive abitano popoli bianchi. V 

[ Clima e stagioni. ] La nuova Olanda (i) , in 
conseguenza della sua posizione al mezzodì dell’ e- 

S uatore , ha stagioni che corrispondono a quelle 
ella parte meridionale dell’Africa e dell’ America, 
e quindi inverse di quelle d’Europa. L’estate cor- 
risponde al nostro inverno, e l’autunno alla nostra 
primavera. La temperatura dell’ atmosfera, assai cal- 


(t) Le notizie che noi qui diamo sono specialmente cavate 
dalla storia della colonia inglese della Nuova -Galles meridionale 
scritta da Collins , il quale per otto anni continui cominciando 
dal 1788 fino al 1796 occupò la carica distinta di giudice nella 
nuova colonia. Quest’ é la relazione che ci diede maggiori co- 
gnizioni sulla formazione dello stabilimento nel porto jakson , 
sopra i suoi progressi, sulla natura del suolo, sul duna, sulle 
varie specie degli animali che colà esistono , spila costituzione 
fisica , sui costumi , sulle usanze, sulla religione e sulla lingua 
dcglLindigeni. 
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da in dicembre, fa ascendere il termometro di Fa- 
rcnlieit a 112 gradi; videsi accèndersi l’erba ed i 
boschi; sovente una forte pioggia caduta sulle mon- 
tagne azzurre gonfia repentinamente i fiumi , le cui 
acque depongono un fertile limo. 

[Vegetazione.] L’eucalyptus resinifera e la xan- 
torliea , due alberi gommisferi che trovansi nella 
nuova Galles meridionale, contraddistinguono tutta 
la nuova Olanda. Se ne esporta acagiù, e vi si sco- 
persero grandi alberi simili al pino ed alla quercia. 
Qualche giunco di cattiva specie , qualche radice 
d’ armn , la palma sagoja , il cavolo paimisto, una 
specie di pisango salvatico , sono i soli vegetabili 
che servono di cibo all’ nomo. L’ eucalyptus pipe- 
rita somministra un olio efficacissimo contra la co- 
lica. 11 pesco, il grano turco e l’orzo vi allignano, 
e vi prospererebbe anche la vite se non venisse di- 
strutta dall’ ardente vento dell’ interno. 

[Animali. QuAnBUPEDi. ] Tra i quadrupedi cono- 
sciuti nella nuova Galles il più grande è il kan- 

f urù thè giugne qualche volta a cinque piedi di 
ungliezza , e thè uccide un cane da caccia con un 
colpo di coda : annoverarsi il vvombat , il phasca- 
tomys, lo scojattolo volante ed il tachyglossus che 
ha la forma dell’istrice d’America. I cani sono della 
specie del lupo d’ oro , e non abbajono mai. Vi si 
fa distinguere quell’animale singolare detto ornitho- 
rincus nella cui conformazione sembra che la na- 
tura abbia voluto allontanarsi dalle sue leggi ordi- 
narie ; la mandibola da quadrupede trovasi in esso 
allungata come il becco d’ un’anitra, ed i suoi piedi 
sono da palmipede e da quadrupede ad un tempo. 
Fino ad ora non si è scoperta nella femmina appa- 
renza alcuna di mammelle, ciocché fa credere che 
sia animale oviparo ; d’ altronde ‘offre nell ? intèrna 
struttura alcuni caratteri che s’ accostano a quelli 
degli squamiferi e de’ rettili. A considerarlo dalle 
sue forme esteriori, sembra che appartenga alle fo- 
che, e che sia come un anello tra esse e gli uccelli; 
-è lungo circa sedici pollici ed abita ne’ laghi dolci. 
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[ Uccelli , anfibi , pescl ] Gli uccelli sono colà 
abbondantissimi. Tra quelli che rassomigliano agli 
uccelli asiatici , contansi J’ aquila bruna , parecchi 
falconi , un gran numero di bei parrocchetli , dei 
corvi, delle cornacchie ed una specie grande di mar- 
tini pescatori. Ma la nuova GaJles possiede uccelli- 
suoi proprj : il più grande è una nuova specie di 
casoni-, che si vuole lungo sette piedi: la moenura 
superba splende per la bellezza, s’assomiglia al fa- 
giano ed al pavone, ed ha una coda in forma di 
lira , tutta risplendente di tinte d’arancio e d’ar- 
gento. Tra gli uccelli acquatici irovansi l’aghirone, 
una specie d’ ibis , e pellicani giganteschi! 11 cigno 
nero e una produzione rara di quel continente ; è 

f àn grande del bianco , ed ha il becco di un bel- 
issimo color di scarlatto j con una piccola macchia 
gialla all’ estremità ; ha gli occhi neri e le gambe 
di un bruno carico. 11 granchio azzurro è d’uu belio 
raro a vedersi. Fra i cetacei si distinguono delfini 
di più specie , e trovasi anche una specie partico- 
lare di pesce, che lasciata dal riflusso sul lido, vi 
salta cdme le rane col mezzo di forti pinne. 

[Abitanti. } La nuova Galles contiene almeno tre 
varietà d’ abitanti indigeni , sebbene tutti apparto-, 
nenti alla razza de’ negri oceanici: ne’ contorni della 
baja Glashouse si osservarono de’ selvaggi , le cui 
grosse teste s’ assomigliavano per la forma e le pro- 
tuberanze a quelle degli orang-outang; iL pochissimo 
intendimento di que’ viventi, d’altronde assai vil- 
losi ed agili per rampicare sugli alberi , e le ridi- 
cole attitudini eli’ essi prendono gli assomigliano mol- 
tissimo alle scimie. Al sud-ovest delia colonia si tro- 
varono delle tribù che parlavano una lingua parti- 
colare , e che avevano una costituzione fisica più 
forte di quelle vicine allo stabilimento , che sono 
le sole che ci sieno ben noie. Una barba nera e 
densa , e gli ossi che gli uomini inseriscono nelle 
cartilagini del naso, danno loro un disgusto aspetto 
al «quale si unisce la puzza della loro pelle unta 
d’ olio di pesce, onde difendersi dall’ ingiurie del- 
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l*aria e delle zenzare. Si colorano il volto di bian- 
co e di rosso. 1 lineamenti delle femmine non so- 
no del tutto ingrati -a vedersi: elleno distinguonsi 
per la mancanza delle due prime falangi del dito 
mignolo della mano. sinistra ed è verisimile come si 
presume da alcuno che un tal uso non sia che una 
prova destinata a far sopportar loro con coraggio il 
dolore. Hanno acutissima vista: taluno è quasi nero 
quanto un negro -d* Affrica, mentre altri sono color di 
rame; hanno i capelli lunghi, e non già lanuti come 
quelli degli Africani; il naso schiacciato; làrghe -le 
nari , gli occhi incavati , le sopracciglia é le lab- 
bra grosse , grandissima la bocca e i denti bianchi 
ed eguali. Le braccia, le gambe e le coscie sono 'di 
una magrezza estrema, ciò che certamente proviene 
dal cibarsi male. 

[ Governo. ] Quésti popoli hanno forse latti mi- 
nori progressi nell’ incivilimento di lutti gli altri 
abitatori del mondo. Gollins ebbe però campo d’os- 
servare che la proprietà non è affatto ignota fra que- 
st’ indigeni , poiché , oltre quella che essi vi attri- 
buiscono delle loro armi o dei loro stromenti per la 
pescagione , conobbe alcune proprietà ereditarie di 
certi territorii che furono forse loro assegnati in ri- 
compensa di qualche pubblico servizio o di qualche 
valorosa azione. Ad eccezione di ciò, i soli caratteri 
che li facciano uscire dallo stato di pura natura , 
sono le divisioni in famiglie o tribù, ciascuna delle 

3 uali distingucsi aggiugnendo la voce gal al nome 
el sito , in cui risiede : la costa di Botany-Bay 
chiamasi Gwea , e la tribù che vi soggiorna (iwea- 
Gal. Essi sogliono anche portar molto rispetto alla 
vecchiaja ; e danno il titolo di benna o di pa- 
dre al più anziano della famiglia. Collins non os- 
servò fra queste tribù altro segno di governò e *di 
subordinazione fuori del singoiar privilegio che ha 
una delle più numerose e robuste tribù , quello , 
cioè , di strappare un dente ai giovanetti delle al- 
tre famiglie. Sembra che un tale tributo di denti sia 
praticato di quattro in quattro anni: esso venne rap- 
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presentato in più figure pubblicate da Collins , co^ 
me una singolare particolarità della vita selvaggia. 

[ Religione. J Le idee religiose di questi popoli 
si riducono a una imperfetta idea di una futura esi- 
stenza : essi pensano -di ritornare dopo morte alle 
nubi, dalle quali si credono discesi; idea singolare 
die trovasi anche fra gli Alforesi dell’ isola di Ce- 
ram. Questi poveri selvaggi sono schiavi della su- 
perstizione , credono alla magia , a’ sortilegi , agli 
spettri; hanno anche de’ segreti magici contra il tuo- 
no ed i lampi, e pretendono prevedere gli avveni- 
menti dalle meteore e dalle stelle cadenti. 

[ Matrimoni. '] Non v’ ha usanza più brutale di 
quella che viene praticata in queste tribù verso il 
debol sesso. Gli uomini per ottenere la mano di una 
donna , la stanno spiando , e sorpresela la gettano 
a terra a colpi di bastone, o con una spada di le- 
gno, e la conducono intrisa del proprio sangue alle 
loro case , ove la cerimonia nuziale ha luogo in 
modo troppo ributtante per poter essere narrata. La 
poligamia e cosa generale, ambi i sessi vanno nudi, 
ed ignorano che cosa sia pudore. 

Le donne partoriscono con molta facilità , e po- 
che ore dopo attendono alle loro faccende: i bam- 
bini vengono ordinariamente posti su di una molle 
s«orza , ma ben presto le madri li collocano sulle 
loro spalle ed i barn! ni colle gambe strette ai loro 
colli stanno saldamente attaccati ai capelli delle me- 
desime. I nomi loro sono sempre presi dai quadru- 
pedi , dagli uccelli e dai pesci. 1 giovanetti si di- 
vertono a gettare de’ bastoni e delle palle, ed a ra- 
pire fanciulle cui essi battono e maltrattano per imi- 
tare le cerimonie nuziali. 

[ Cerimonie funebri, ] l giovani ottengono la se- 
poltura ; ma i guerrieri che passano la mezza età , 
vengono abbruciati.; un rozzo monumento segna il 
luogo di sotterramento. TJn’orribile costumanza vuole 
che vivo si sotterri colla motta madre il bambino 
lattante che perde la sua genitrice. Tuttavia vidersi 
taluni di que’popoli piangere sulla tomba d’ un fi— 
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glio , d’un amico, e rivolgere al cielo gli occhi loro 
molli di lagrime. 

[ Costumi , usanze 4 obi. ] Gli indigeni che abi- 
tano le coste vivono di solo pesce , e quei pochi 
che soggiornano fra’ boschi sussistono col mangiare 
gli animali che possono prendere , si arrampicano 
sugli alberi per sorprendervi gli scojaltoii volanti 
ed i didelfi e per mangiare il micie : qualcheduno 
tende lacci ai kangurìi: anche i brachi ed i vermi 
fanno parte del loro cibo. 

[ Abitazioni.] Le capanne rozzamente fatte di cor- 
teccia d’ albero , hanno la forma di un forno, e là 
essi dormono alla rinfusa, per quanto però vien loro 
permesso dalle frequenti loro niraicizie ; il fuoco è 
posto all’ ingresso. 

[ Armi. ] Le sole loro armi provano che parteci- 
pano dell’intendimento umano: i giavellotti lanciali 
con molla destrezza recano timore anche agli Eu- 
ropei : Philip annovera fra le armi di questi indi- 
geni le lancie e le accette. di pietra e gli scudi: uc- 
cidono il pesce con una specie di forca , e le fem- 
mine lo prendono coll? amo fatto dell’ ostrica per- 
lifera, strofinata su di una pietra sino a che abbia 
preso la forma opportuna. Le loro barchette sono 
di scorza d’albero attaccata ad un’ossatura di legno. 

[Vanno ignudi.] Benché essi abbiano sì poco pro- 
gredito nell’ incivilimento , e non abbiano neppur 
fatto il più piccolo tentativo per vestirsi e guaren- 
tirsi così dal freddo e dall’ umidità eh’ eglino de- 
vono certamente di quando in quando soffrire, pure 
non sono affollo privi di qualche cognizione sulla 
scultura. 

S Hanno qualche cognizione della scultura. ] 
le vicinanze di Botany-Bay, il governatore Phil- 
lip trovò sulle roccie alcune figure d’ animali , di 
scudi , d’ armi e d’ uomini ancora , scolpite a dir 
varo grossolanamente , ma bastanti per non lasciar 
dubbio alcuno sull’oggetto dell’imitazione. 1: gli tro- 
vò anche qualche esattezza nella rappresentazione dei 
pesci , di una grossa lucertola , e parlò non senza 
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lode della figura di un uomo di’ ei vide scolpita 
sulla sommità di una montagna rappresentata in quel- 
l’azione ch’eglino sogliono ordinariamente prendere 
allorché cominciano a danzare.- Sembra che ciò siat 
un’ eccezione alla generale teoria dell’ invenzione 
delle arti , che quelle , cioè di necessità abbiano 
sempre preceduto le arti d’imitazione e di piacevole 
intrattenimento. Ma egli è forse più ragionevole il 
dire che il clima non è mai rigido al segno da far 
porre l’arte di vestirsi e di ripararsi dalie ingiurie 
del tempo fra gli oggetti di prima necessità. Se questi 
popoli si trovassero esposti ad una fredda atmosfera/ 
avrebbero certamente avuto abiti e case prima di 
pensare a divenire scultori. 

[ Colonia inglese. ] La città di Sydney-Cove è 
sede del governo della colonia inglese che porta il 
nome di Cumberland : per mezzo a campagne di 
grano turco e di piantagioni di poponi , chiusi con 
siepi d’odoroso geranio, si arriva alla nascente città 
di Paramatta. La popolazione europea ammonta a 
circa tredici mila piersone (i); vi sono dodici mila 
acri di terra coltivata , mille cavalli, ed una quan- 
tità di buoi , di pecore , di capre e majali : vi si 
fabbricano tele , panni e si acconciano pelli. Pare 
che nè i costumi , nè 1’ industria di quella unione 
di delinquenti promettano que’ rapidi progressi d’in- 
«ivilimento e di commercio che l’Inghilterra aveva 
sperati. Collins , dopo di avere osservato che gl’in^ 
digeni vissero dapprincipio in buona armonia coi- 
coloni , non dissimula di riferire eh’ essa venne po- 
scia turbata per aver questi rubato loro in varie ri- 
prese dei giavellotti, degli scudi e delle canne da , 
pesca ; cd aggiugue che malgrado di tutti gli sforzi 
del governatore non fu mai possibile il ristabilire t 

(0 Sfrondo il quadro generale delle colonie Inglesi delie 
terre Australi presentatoci da Pcron nel 1802, il numero dell* 
persone ascendeva a i 3 ,iq 5 . Nel 1804, la sola popolazione della 
città <li Sydney era di 2600 abitanti ; e nel 1811 , era di circa 
Sono. V. A. Yoyage round thè vvorld etc. by John Turnbuli , 
gag. jy seconda edizione 181 3 . . . .»*, . <* ' 
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la pace fra’ medesimi , c che in conseguenza di tale 
discordia i coloni che si sono smarriti nelle foreste 
sono stati trucidati , e che alcuni campi coltivati 
sono stati devastati dalle fiamme. Pèron nell’atlante 
del suo viaggio alle terre australi ci lasciò la ve- 
duta di una parte della città di Sydney e dell’in • 
gresso nel porto Jackson , sul quale questa città è 
situata, ed un’altra veduta della parte meridionale 
della medesima città colla foce del fiume Paramatta. 

[ Topografia del resto della nuova Galles. ] 
La Topografia del resto della nuova Galles meridio- 
nale non somministra -che una sterile nomenclatura. 
Il capo York , che è all’ estremità settentrionale , 
sporge sullo stretto Endeavour, che non è che una 
porzione dello stretto delle terre. Quel lungo passo, 
ingombro di sirti e d’isoletle, separa la nuova Galles 
dalla nuova Guinea, e fa comunicare il grande ocea- 
no col mare delle Molucche. 

[Fiume Endeavour.] La costa contornata di sirti, 
va da prima all’ occidente fino al capo Flattery , 
indi volgendo al mezzodì , mostra il piccolo fiume 
Endeavour , ove il capitano 'Cook vide eaimani ed 
©siriclie d’ enorme grandezza. I selvaggi cuocevano 
il loro pape entro fornelli scavati in terra, come a 
Taiti. 11 capo Tribolazione fu quasi fatale a quel- 
1’ instancabile navigatore. L’ isola Magnetica, presso 
alla baja Halifax, sembra esercitare una grande in- 
fluenza sull’indice calamitato che dirige il corso delle 
navi. A tal punto la costa volge nuovamente all’oc- 
cidente, fino alla gran baja de’ passaggi, ove i molti 
seni sembrano indicare degli stretti e de’ fiumi. 

[ Baja de’ fassagsl ] La direzione orientale della 
costa termina alla baja d’Hervey, che finisce lungo 
il capo di Sabbia. Intorno a quella baja le capanne 
de’ selvaggi sono fabbricate con qualche solidità e 
coperte colla corteccia dell’ albero che dà il tè , o 
melileuca trinervia. Andando quasi diritto al mez- 
zodì, trovasi il fiume delle pietre pomici , ove il 
capitano Flinders credette trovare qualche indizi* 
della prossimità d’un vulcano. Parecchi larghi fiu- 
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mi mettono Della baja Glasliouse, ove veggonsì pure 
delle pietre pomici. Ne’ contorni di Porto Stefano 
trovami grandi vene di carbon fossile. Gli abitanti 
non comprendono l’idioma di quelli di Botanay-Bay. 

. Al mezzodì della catena Inglese la costa va al 
mezzodì fino al capo Howe; là prende una direzio- 
ne sud-ovest , è presentando vaste pianure , va a 
terminare al promontorio Wilson, punta meridionale 
di tutto il continente. 

; [ Isola di- Dièmen o terra Van Dièmen. ] La 
grand’ isola Dièmen è separata dalla nuova Galles 
meridionale da un tratto di mare, chiamato stretto 
di Bass , largo 3 o leghe , e diviso alle due imboc- 
cature dalle isole Forneaux , dall’ isola King e da 

J [ualche altra. La parte del canale al mezzodì dei- 
’ isole Forneaux è delta stretto di Banks. 

[ Estensione. ] L’ isola Dièmen lia 75 leghe da 
levante a ponente e 60 da settentrione a mezzodì : 
ha la forma di un quadrato mancante di due an- 
goli ; ha molti golfi che offrono un sicuro ricovero 
al navigatore in que* mari procellosi. ] 

[Porti, e baie.] 11 porto Dalrymple scoperto da 
Flinders , quando visitò lo stretto di Bass , . e fece 
il giro dell’isola, è divenuto da poco tempo in quà 
sede di uno stabilimento inglese. 

[ Isole adiacenti. ] La costa occidentale, sebbene 
perfettamente determinala , non ebbe ancora deter- 
minazione. La parte meridionale è la più osserva- 
bile ; là approdò Tasman , primo Europeo che ve- 
desse quell’ isola. Le indagini di Flinders , d’ En- 
trecasteaux, Frèycinet ci fecero esattamente conoscere 
la baja delle Tempeste, che comprende quella del- 
l’avventura e molle altre; il canale d’Entrecasleaux, 
che ha eccellenti porti; il fiume del nord 0 di Der- 
went, baja assai lunga; l’isola Bruny quasi tagliata 
in due, e la penisola di ‘Tasman presa sulle prime 
per un’isola. Sulla costa orientale rimarcasi l’isola 
Maria, scoperta da Tasman, e la baja Fleurieu ri- 
conosciuta da Frèycinet. 

[Natura d£l terrenp. ] Le terre sono alte e yì~ 
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riate dalle montagne , dai boschi o dalle valli ; la 
acque e l’ombra vi mantengono una gradevole ver- 
zura. Le sommità più scoscese de’ montj copronsi di 
nevi in maggio. Labillardière vide uno strato oriz<* 
contale di carbon di terra. Il granito vi domina: i 
principali pjromontorj sono quasi interamente basal- 
tici. l’èron trovò le mootagne della Terra Dièmen 
composte in parte di calcario conchigliaceo. L’isole 
Fourncaux sono quasi interamente di un quarzo opa- 
co, còme il promontorio Wilson nella nuova Galles- 
meridionale. Ài settentrione la terra Van-Dièmen 
presenta una inospita ed arida costa: i contorni però 
del porto Dalrymple sono coperti di belli alberi: a 
mezzodì ed- a levante la grande vegetazione d’ al- 
beri indica un fertilissimo terreno. 

[ Vegetazione. ] Vi si vedono enormi piante di 
eucalyptus globosus : la famiglia de’ mirti e quella 
delle composte vi dominano; trovansi leptospermi, 
arboscelli altrove , ma grandi alberi colà : 1’ euca- 
lyptus resinifera che dà una gomma fina e rossastra; 
J’exocarpos cupressiformis , nuovo genere della fa- 
miglia de’ temnnlacei , de’ thesium a foglie dritte 
che forrpano bellissimi boschetti. Quest’isola sommi- 
nistra molte altre novità alla bottanica. 


[ Animali. J Tra gli animali vedesi il kangurù, 
il- vitello marino della specie detta phoca-inonacus; 
una nuova specie di parrocchetto del Cupo Diémcn, 
hu’ altra di merops , descritta da White. 

[ Clima. ] Il clima , sensìbilmente più freddo di 
quello del vicino continente, ammette la neve e la 
brina. Tuttavia i venti del nord- ovest vi recano l’a- 
.ria infocata dell’ interno della nuova Olanda. 

[ Abitatori. Relazione di Cook.. ] 11 capitano Cook 
nell’ ultimo suo viaggio dell’anno 1777, visitò que- 
st’ isola , ed essendosi abbattuto in alcuni abitanti , 
ce ne lasciò una descrizione che noi riferiremo bre- 
vemente. « I nostri, egli dice , videro arrivare nel 
luogo in «ui stavano facendo legne otto uomini con 
.un ragazzo , i quali , senza dimostrare il minore ti- 
more , anzi eolia maggior confidenza si prcscntaro- 
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no disarmati, a riserva di uno che teneva in mano 
nn bastone lungo due piedi ed appuntato in una 
ideile sue estremità. Erano essi affatto nudi e senza 
ornamenti , se purè non vogliamo riguardar come 
tali alcune punture , o solchi della loro pelle che 
presentavano in varie parti del corpo alcune linee 
ora diritte ora curve ; erano costoro di statura or- 
dinaria , ma un po’ sottili ed avevano la pelle ed i 
capelli neri , i quali erano lanuti come quelli dei 
Negri della Guinea, ma non avevano le grosse lab- 
bra ed il naso schiacciato de’ Negri Africani , anzi 
per lo contrario i loro lineamenti erano piuttosto 
piacevoli , i loro occhi ci sembravano assai belli , 
ed i loro denti ben regolati , ma assai ‘sporchi :• la 
maggior parte aveva tinti i capelli e la barba di 
rosso , anzi taluni .avevano perfino il viso dipinto 
dello stesso colore. I doni che loro si fecero furono 
dai medesimi ricevuti con una totale indifferenza ; 
ed essendo presentato loro del pane, lo restituirono 
o lo gettarono via senza gustarlo, ma quando si of- 
frirono loro degli uccelli, fecero intendere esser que- 
sto un cibo da essi amato. » 

Ma bramandosi intanto da’ nostri di saper qual 
uso facessero que’ selvaggi di quel bastone appun- 
tato , volle Cook farlo loro intendere co’ segni ; ed 
ejsi lo capirono così bene, che avendo uno di loro 
piantato' un pezzo di legno per bersaglio, tirò sopra 
questo lontano circa una ventina di canne. Non era 
però grande la sua destrezza , poiché dopo diversi 
tentativi egli coglieva sempre in altra parte ; onde 
ad oggetto di mostrare a costoro la superiorità del- 
l’ armi nostre, sf tirò nel bersaglio un colpo di fu- 
cile , del qual rumore rimasero eglino spaventati 
talmente , che malgrado di quanto mai potè farsi 
o dirsi dagli Inglesi fuggirono a nascondersi ne’boschu ' 
Nel dì seguente videro gli Inglesi alcuni selvag- 
gi che portavano ah collo pendoloni tre o quattro 
cordoni fatti di pelle di qualche animale , ed al- 
tri che avevano intorno alla noce del piede una 
stringbctta di pelle di kangurù ; onde essi diedero 
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a ciascuno un filo di collare con una medaglia , c 
questi parvero molto sodisfatti di un tale regalo. 
Le donne tenevano addosso una pelle di kangurù 
nella naturale sua forma , attaccata sulle spalle in 
modo che cingeva mefczo il corpo ; ma pareva eh’ 
essa fosse destinata soltanto a sostenere più facil- 
mente i loro figli quando li portano addosso, poi- 
ché questo non copriva per nulla quelle parti che 
si sogliono nascondere dalla maggior parte de’ po- 
poli , del rimanente erano esse nude e nere come 
gli uomini , colle stesse cicatrici e strisce sul cor- 
po : alcune però avevano i capelli affatto rasati , 
altre li portavano da una sola parte; tutte poi ave- 
vano in cima alla testa una corona di capelli assai 
simile a quella che solevano una volta portare, i 
nostri monaci. Le fattezze dei ragazzi non erano spia- 
cevoli , ma le donne e quelle specialmente di età 
avanzata erano assai bruite; ciò non ostante si tro- 
vò qualche Inglese che tentò di fare la sua corte 
ad alcune ed esibire alle medesime de’ regali j che 
vennero sdegnosamente rifiutati : fu però difficile il 
determinare , se questo fosse in conseguenza di un 
sentimento di pudore o di paura de’ loro mariti. 
Quel che è certo si è che lai sorta di galanteria 
non piaceva molto agli uomini; poiché accortosene 
uno di que’ vecchi , lece ritirare tutte le donne ed 
i fanciulli, e si vide che quelle, sebbene con qual- 
che ripugnanza , ubbidirono immediatamente. 

Da tutte le osservazioni fatte nel viaggio di Cook 
sul costume di questi abitatori si deduce che essi 
non hanno quell’aria selvaggia e feroce che distin- 
gue qua s i tutti quei popoli che si trovano nella si- 
tuazione di questi, e che anzi per lo cohtrario so- 
no allegri } affabili e mansueti , senza mostrare ai 
forestieri ne riserva nè gelosia. Riguardo poi al lo— 
10 ingegno ed attività non è cosi facile il renderne 
conto , ma sembra che essi sieno inferiori ancora 
agli abitanti tanto indolenti della terra del Fuoco . 
Quel bastone rozzamente affilato, clic videsi in ma- 
no di uno di costoro ftt la sola cosa clic presenta*- 
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se in qualche modo la l'orma di un’ opera mecca- 
nica , e se si vuole ancora 1’ altra opera loro con- 
sisteva in pezzi di pelle di kangurù che qualche- 
duno portava attaccata ai piedi con corte stringhe, 
sebbene non si’ sia potuto Scorgere se queste pelli 
servissero di scarpe o per guarentirsi da qualche fe- 
rita. Dee per altro confessarsi che qualche arte pur 
vi bisogna per delincare sulle braccia e sul corpo 
delle macchie o linee di diverse lunghezze o dire- 
zioni , le quali sono assai prominenti sopra la pel- 
le, di modo che è cosa dimeile il poter indovina- 
re di qual mezzo .si servono per ricamare in tal gui- 
sa le loro persone. Riguardo poi alle loro abitazio- 
ni , vedèvansi per vero dire presso alla riva alcuni 
pali piantati uno avanti 1’ altro con una copertura 
di scorza d’àlbero , che meritava appena il nome 
di capanna; ma sembrava questa destinata soltanto 
ad un uso momentaneo, poiché gli uomini avevano 
abitazioni preferibili a queste ne’ tronchi degli al- 
beri -più grossi , ove sì vedevano fori fatti a forza 
di fuoco all’ altezza di sei o selle piedi ; cd è evi- 
dente di’ essi vi si ritiravano, mentre vi si vedeva 
un focolare fallo di argilla , ed un lnogo attorno 
per quattro o cinque* persone. La positura che sem- 
bra più gradita a costoro si è quella di stare in 
piedi con un’ fianco avanti, o colla parte superio- 
re del corpo un po’ inclinata ; di cingere con una 
roano dalla parte posteriore il braccio opposto, che 
suole ordinariemenle pendere dal lato che sporge 
innanzi , come abbiamo détto. 

Dalle osservazioni di Cook sugli abitatori *di quest’ 
isola non differiscono gran fatto quelle di Peron, il 
quale anzi ne aggiunse alcune altre di qualche im- 
portanza, , 

[Relazione di Péron sugli stessi abitanti.] «La 
mascella superiore nc’ fanciulli , egli dice, è assai 

} >iù prominente dell’ inferiore, ma minorando la dif- 
erenza coll’ avanzare degli anni , trovasi negli a- 
dulti presso a poco sulla stessa linea dell’altra : il 
loro cranio è di una durezza del tutto straordina- 
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ria, la pelle non è d’un nero carico, ma per farla 
parere più. nera die non è; l.a coprono di polvere 
di carbone, e così fanno principalmente colle parti 
superiori del corpo; l’uso di' strapparsi i denti in- 
cisivi superiori , non sembra introdotto in tutte le 
loro tribù. Mangiano specialmente ostriche , datteri 
e gambi di mare , lepadi e granchi. Pare che non 
ammettano superiorità in alcuno , e che ogni pro- 
vincia viva in «na perfetta indipendenza ; ina i fi- 
gli mostrano grande subordinazione ai loro genito- 
ri, e le mogli ai loro mariti, sembra che tutti igno- 
rino l’uso dell’arco. Quelli della baja dell’Avven- 
tura hanno il corpo disegnalo ed i loro capelli sono 
spolverati d’ocra; hanno anche due denti di meno ». 

Parve a Péron che gli abitanti dell’ isola Yan Dié- 
men fossero assolutamente diversi rispetto al fisico 
da tutti quelli che si sono veduti sulle coste della 
nuova Olanda. Labillardière aveva già osservata la 
differenza; ma aggiugnechc trovò la più grande con- 
formità fra gli abitanti della nuova Caledonia e quel- 
li di Van Diémen. Dunque questi ultimi sono della 
grandezza de’ Negri Oceanici. 

Ma noi non potremmo far meglio conoscere la eo>- 
stituzione fisica di questi popoli, i loro costumi, le 
loro armi, i loro ornamenti e le loro usanze che col 
riferire un po’ più per esteso le ossèrvazioni fatte da 
Peron sui medesimi tutte le volte che approdò sulle 
coste della terra di Diémen e sulle vicine isole di 
Bruny e Maria. 

Ci racconta Péron nella relazione del suo viag- 
gio verso la parte sud-est della terra di Diémen di 
aver veduto nell’ isola Maria (i) an gran fuoco che 
non poteva essere stato acceso che dai selvaggi. De- 
sideroso di vederli, egli si portò colà con altri suoi 
compagni , e ne trovò quattordici tutti raccolti in- . 
torno al fuoco, dai quali furono ricevuti con dimó- ■>**- 

(ì).L’ isola Maria scoperta da Abel Tarmai» nel 1642, e si- 
tuala sulla costa orientale della (eira di Diemen nel glande Ci- 
ccano Australe. - - ' ' • * ' 
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strazioni di sorpresa , d’ammirazione e di piacere, 
ed invitali a sedersi insieme con loro. Questi indi- 

§ eni erano quasi tutti armati di lunghe zagaglie e 
i rompicapi : essi deposero le loro armi a canto a 
loro , siccome pur fecero i Francesi, e dopo di es- 
sersi per qualche tempo osservati reciprocamente, i 
selvaggi , sorpresi dalla bianchezza della pelle dei 
nostri , vollero visitare tutte le parti del loro cor- 
po , e trovando ch’eglino non erano costrutti dif- 
ferentemente si posero tutti insieme a mandar alte 
grida di sorpresa e di allegrezza. Intanto Péron si 
occupava a considerare attentamente questi indige- 
ni, che per la maggior parte erano giovani: il più 
attempato poteva avere 55 anni circa, ed egli por- 
tava sulle spalle una pelle di kangurù: gli altri e- 
rano perfettamente nudi : uno solo di essi aveva i 
capelli tinti d’ ocria rossa, e quest’ era un giovane 
di 24 a 25 anni chiamato Barà-Urù più ben costrut- 
to di tutti gli altri, benché avesse il difetto comu- 
ne a tutta la sua razza, cioè testa grande , ampie 
polpute spalle, petto largo, ma tulle le estremità 
c le gambe in ispecie deboli e sottili : il suo ven- 
tre era proporzionalmente troppo grosso. La fisono- 
mia di questi selvaggi è assai espressiva ; le passio- 
ni vi si dipingono con forza , e vi si succedono 
rapidamente : mobili come le loro affezioni , tulli 
i lineamenti della loro figura si cangiano e si mo- 
dificano a seconda delle medesime. Èssa è terribile 
e feroce nelle minacce r inquieta e perfida nei so- 
spetti ; nel riso essa dimostra una pazza e quasi con- 
vulsiva allegrezza; ne’ più attempati essa è trista , 
dura e cupa; ma generalmente il loro sguardo con- 
serva sempre qualche cosa di sinistro e di feroce , 
clic non isfugge così di leggieri all’ attento osser- 
vatore , e che corrisponde interamente al loro ca- 
rattere. Noi nqn istaremo qui a riferire alcuni av- 
venimenti thè possono somministrare una prova 
della veracità di un tale carattere. Chi fosse vago 
di saperli potrebbe consultare il yiaggio di Pcron, 
il quale nou omise di raccontarcene più d’uno. Non 
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tralasceremo però di porvi soli’ occliio nella figura 
1 della tavola 3, 1’ importante e curiosa effigie di 
uno di questi indigeni. Essa rappresenta il suddet- 
to Bara-Lrù. Il celebre artista M. Petit , approfit- 
tando di alcuni istanti di sorpresa , in cui erano 
questi selvaggi , si pose a ritrailo a preferenza de- 
gli altri perchè egli aveva maggiormente attratta 
P attenzione dei Francesi colla regolarità de’ suoi 
lineamenti , collo sviluppo delle sue forme e col- 
1’ espressione della sua fisonomia. Altri pur ne 'ri- 
trasse il suddetto dipintore. Nella figura 2 della 
delta tavola scorgesi la feroce ed ardita fisonomia 
di una donna nominata Arra-Maida che porla il suo 
bambino sul dorso. Tutte queste donne , dice Pé- 
ron , ad eccezione delle pelli di kangurù che. al- 
cune portavano sulle spalle , erano perfettamente 
ignudej e senza avere il menomo pensiero alla loro 
nudità, elleno variavano le loro attitudini e le loro 
positure in modo che sarebbe assai difficile il for- 
marsi una giusta idea di tante si bizzarre e pitto- 
resche cose che in quell’ istante ci si presentavano. 
Era la loro |>elle nera e stillante grascia di lupo- 
marino ; i loro capelli erano corti , crespi , neri e 
sporchi o tinti di polvere d’ ocria ; la loro figura 
era tutta scarabocchiala di carbone ; le loro forme 
erano generalmente magre ed appassite , lunghe e 
pendenti le loro mammelle, in una parola tutte le 
parti del loro corpo erano ributtanti se si eccettua- 
no però quelle di alcune giovanette , in cui si di- 
stinguevano forine un po’ piacevoli, e contorni gra-r 
ziosi, cd un petto sodo e ben diviso, benché l’e- 
stremità delle mammelle fosse un po’ troppo grossa 
e troppo lupga. Fra le donne più attempate le une 
avevano una figura ignobile e grossolana, le altre 
lo sguardo feroce c cupo; in luite però si scorgeva 
una certa inquietudine ed un certo languore che 
l’infelicità e la schiavitù imprimono in fronte agli 
tesel i che ne portano il giogo. Quasi tutte erano co- 
perte di cicatrici, tristi frutti dei pensimi trattamenti 
dei loro feroci mariti; una sola fra tante aveva con- 
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servato un grande ardire congiunto a molta ilarità, 
e questa si è quella che vi rappresentiamo nella 
detta tavola 3. 

[ Abitazioni. ] Le abitazioni di questi indigeni che 
da Péron vennero esattamente disegnate non diffe- 
riscono dalla sovraccennata descrizione che leggesi 
ne’ viaggi di Cook. Esse non consistono che in sem- 
plici palafitte di scorza d’ alberi disposte ih semi- 
cerchio ed appoggiate contra qualche ramo secco ; 
un* cosi debole riparo non potendo avere altro og- 
getto fuor che quello di preservare 1 ’ uomo dall’a- 
zione 'de’ troppo freddi venti , si osservò da Péron 
che la sua convessità si trovava di fatto opposta a 
quelli del S. O. i quali sono su quelle rive i più 
costanti , i più impetuosi ed i più freddi. Davanti 
a queste miserabili capanne , se con tal nome pos- 
sono essere chiamate, si trovavano gli avanzi di un 
fuoco appena spento , grandi mucchi di conchiglie 
d’ostriche , e sulla spiaggia due piroghe, ciascuna 
delle quali era formata da tre rotoli di scorza d’al- 
bero congiunti insieme grossolanamente e legati nelle 
due estremità da coregge della stessa natura. Cia- 
scun può farsi una giusta idea di questo informe 
abbozzo dell’ arte della navigazione nell’ osservare 
il disegno - fattone da M. Lesueur pittore di storia 
naturale in questa spedizione alle terre Australi. 
Vedi la tavola suddetta n. 3. 

[Utensili, ors \mentt.] Le supellettili, gli uten- 
sili di questi indigeni sorto pochi ed assai sempli- 
ci : una foglia di fucus palmcttus piegata nelle due 
estremità mediante due bacchettine di legno, servi- 
va di vaso per bere: una scheggia di granito face- 
va le veci di un coltello per distaccare le scorze 
dagli alberi e per aguzzare le zagaglie , ( specie di 
lunghi giavellotti, ) vedi la figura 4 nella detta ta- 
vola, una spatola di legno era destinata particolar- 
mente per levare le conchiglie dalle roccie; un sac- 
co di giunchi di una elegante e singolare costru- 
zione , Vedi la figura 5 nella tavola suddetta, ser- 
viva a contenere conchiglie od altro. Fra i loro or- 
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, «amenti il più j rcg'cvole è il loro collare di con- 
chiglie , vedi la figura 6. 

Questi popoli che non conoscono quasi alcun prin- 
cipio d’ organizzazione sociale , che sono tuttavia 
senza capi propriamente detti , senza leggi,, senza 
vesti , senza coltura d’ alcuna specie , senza sicuri 
mezzi di sussistenza , senza abitazioni stabili , non 
hanno altre armi fuori delle loro zagaglie e de’loro 
rompicapi , stromenti imperfetti e grossolani. 

( Ajuii. ] Le famiglie vanno errando sulle spiagge 
mare da dove traggono in gran parte 1’ ordina- 
ria loro sussistenza; soggiornano più lungo tempo, 
e ritornano più frequentemente in que’ luoghi , i 
quali e per 1’ abbondanza delle conchiglie , e per 
la facilità di procurarsele , e per la vicinanza di 
qualche sorgente d’acqua dolce, possono provvede- 
re più vantaggiosamente ai loro bisogni. s 
- [ Tombe.] Quand’ upo muore, se ne abbrucia il 
corpo. Il fuoco senza essere divinizzato, come forse 
lo fu altre volte in queste coHlrade(i), sembra es- 
ser riguardato come cosa superiore agli altri oggetti 
della natura; e queste prime idee ayranno senza 
dubbio contribuito a suggerire quella di bruciare i 
morti. Le ceneri sono raccolte , seppellite , coperte 
di erba e sopra di esse viene inalzato una specie di 
monumento. Pero» scoperse alcune tombe degl’ in- 
digeni dell’ isola Maria, e ce ne lasciò la seguente 
.descrizione. « Sopra una larga prateria , all’ ombra 
alcune antiche casuarine , s’ inalzava un cono 
grossolanamente formato di scorze d’ alberi ficcale 
j» terra per una parte, cd unite nella loro sommi- 
tà da una larga fàscia (Iella stessa materia : quattro 
lunghe pertiche piantate in terra servivano di so- 
jstcgup e di appoggio a tulle le sovrapposte scorze, 
e sembrava che queste pertiche fossero ben anche 
destinate all’ ornamento dell’ edilizio, poiché invece 
di unirsi come le scorze nella loro superiore estre- 

(i) A. il Viaggio di Philipp alla nuova Galics pag. 59 , e 
qudio-di Marion alia. terra di Dicinwi , pag. ag. 
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mila e di formare un semplice cono, s’incrocicchia- 
vano verso la metà della loro lunghezza. Da una 
tale disposizione risultava una specie di piramide 
tetraedra , la cui sommità si trovava direttamente 
opposta a quella del cono , e questo contrasto di 
forme e di opposizione nelle due parti dell’ edilìzio 
produceva un piacevole effetto. Tutta la parte su- 
periore era libera^ uella inferiore si trovava un lar- 
go e piatto cono formato d’ erba fina e leggiera di- 
sposta a strati concentrici e chiusa per cosi dire da 
otto piccole bacchette di legno che s’ incrocicchia- 
vano fra esse nella sommità del cono di verzura 
sotto cui giacevano le ceneri ed alcuni frammenti 
d’ossa ». In un’altra tomba vide Péron sopra le più 
belle e larghe scorze incisi alcuni caratteri simili a 
quel|i che gl’ indigeni sogliono imprimere sulla loro 
pelle- • , . «..i, 

[Coste meridionali della. nuova Olanda. ] Fac- 
ciamo ritorno al continente. della nuova Olanda. La 
costa meridionale, dal promontorio Wilson fino al 
capo degli Addio è compresa da Pcron sotto il no- 
me di terra Napoleone; ma i capitani Graut e Flin- 
ders che lo videro i primi , imposero a parecchie 
parti di essa nomi diversi da quelli dei navigatori 
Francesi; Bass , dopo avere fatto il giro del pro- 
montorio meridionale della nuova Olanda , scopri 
il Western , o porto occidentale , superbo bacino, 
che, più diligentemente esaminato dalla spedizione 
di Baudin , si riconobbe oocupato da due isole in 
luogo d’ una. La baja del governatore King , che 
contiene il pollo Philipp, sembra essere la baja de’ 
navigatori Francesi , che all’ epoca in cui la visi- 
tarono, ignoravano che fosse siala scoperta nel 1800 
da Grant. Il gran capo Albany Ottway di questo 
stesso navigatore inglese corrisponde al capo Maren- 
co de’ Frantesi : il capo Norlhumberland , il più 
occidentale che Grant vedesse, corrisponde al capo 
Boufllers , cd il suo capo Bridge-Water al capo 
Montaigne de’ Francesi. 

[ V euet ajjili; animali.] Sembra che questa costa. 
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comprenda parecchi fertilissimi paesi. I capi Alba- 
ni, Ottway e Nortliumberland sono coronati di bel- 
lissimi boschi: i grandi alberi gommiferi dominano 
ne’ contorni di porto Philipp e di porto Western : 
vi crescono poma di diverse specie e prugne saba- 
tiche , non che molte piante leguminose. Oltre gli 
animali comuni a tutto il continente , vi si videro 
lupi e gatti salvatici: tra gli innumerabili volatili, 
distinguonsi bei parrocchetti , P uccello irrisorio e 
1 ’ uccello a campanello: le grida di un stormo di 
questi ultimi rassomigliano al tintinnio d’una quan- 
tità di sonagli. 

[ Abitatori, ] Gli abitatori di quelle coste diffe- 
riscono fra di loro tanto nel fisico quanto nel mo- 
rale : Grant vi vide degli indigeni di quella razza 
che s’assomiglia all’ orang-oulang, de’ quali si è già 

f >avlato : essi divorano gli uccelli crudi cou tutte 
’ interiora , e gli altri selvaggi gli accusano d’jan- 
tropofagia. Ne’ contorni di Port-Western gli abitan- 
ti in maggior numero sembrano più ben fatti, e vi- 
vono in casolari sotto gli ordini di duci che si or- 
nano il capo con piume di cigno nero, si dipingo- 
no di rosso, bianco e giallo e si fanno portare sul- 
le spalle da’ loro subalterni. Ma quella tribù altera 
per la sua possanza mostra un inospito e feroce ca- 
rattere. La sua sudiceria va al di là d’ogni schifosa 
idea che formare si possa. 

[Terra Napoleone.] La terra Napoleone ci si pa- 
ra adesso dinanzi coi suoi vasti golfi e co’ suoi gran 
promontorj. Sebbene il dotto ed instancabile Flin- 
ders asserisca aver seguita tutta quella costa dalla 
terra Nuyts fino al 137.° meridiano dove incontrò 
il capitano Baudin, sebbene quel navigatore ingle- 
se dica, che avendo scoperte il primo quelle terre, 
sta a lui od ai suoi superiori il darne la denomi- 
nazione , pure ci è d’ uopo qui seguire la nortten- 
clatura de’ navigatori Francesi, perchè è la sola pub- 
blicata. 

Le coste della terra Napoleone dirigonsi dal sud- 
est al nord-ovest; dal capo Boufllers alla baja Mol- 
IL Costume Tom . VII, 8 
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licn, parvero a Pe'ron d’ un’ orribile sterili.lt» ; tut- 
tavia numerose colonne di fumo indicavano una 
considerabile popolazione. Alla penisola Fleurieu 
che è diretta a ponente , il paese comincia a can- 
giare aspetto, più alto nell’ interno, più frastagliato 
sul lido si apre onde formare il golfo Giuseppina, 
lungo trenta leghe e largo circa dieci. 

[Golfi Giuseppina e Bonaparte. ] Questo golfo, 
da Flinders chiamato Little Inlet, è formato all’oc- 
cidente dalla glande penisola Cambacc'rès , che lia 
la figura d’uno stivale, e che termina a levante col 
capo Berthier. Dinanzi al golfo Giuseppina sorge 
l’ isola Decrès , montuosa, selvosa, ma priva d’ ac' 
qua dolce , e che ha 70 leghe di circuito. Sembra 
che Flinders la chiami isola de’kangurù. A ponente 
della penisola Cambacérès s’apre il golfo Bonaparte 
fra i capi Berthier e Turenna ; penetra dentro terra 

S er lo spazio di sessanta leghe ed è largo circa quin- 
ici. Tra l’ isole di quel golfo che sembra sia stato 
da Flinders nominato Great Inlet, quelle di Dal- 
berg e di Volney sono le più grandi. Sulla costa 
occidentale scopresi il porto Champagny , uno dei 
più belli e sicuri della nuova Olanda. 

All’ occidente del golfo Bonaparte il capo Brune 
presentasi circondalo al mezzodì di sirti e di un pic- 
colo arcipelago detto isole Laplace. Flinders , che 
perdette fra quelle isolette uno" de’ suoi schifi con 
parecchi uomini, dà a- quel promontorio il nome di 
capo Catastrofe. La baja Luigi presenta uno svolgi- 
mento di coste di più di 1 5 Teghe. 

[ Isole S. Pietro e S. Francesco.] Colà 1* isolbl 
si moltiplicano; l’arcipelago di S. Pietro, scoperto 
da Pietro IN uyts nel 1638 occupa sulle carte olan- 
desi un grande spazio, e comprende un numero di 
isole tale cui possono aggiugncr 3 i l’isola Giuseppi.7 
na £ specialmente l’isola Eugenio, rappresentate da 
Péron separatamente. Quanto all’arcipelago S. Fran- 
cesco , cui i viaggiatori Francesi vogliono ridurre 
parimente ad un piccolissimo gruppo noi siamo d'o- 
pinione, dietro la carta d’ Abele Tasman puhblica- 
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ta da Valentyn , che sia 1 ’ arcipelago della ricerca 
cRe si vorrebbe far passare come una nuova scoperta. 

£ Terre Nuyts.) La terra Nuyls scoperta nel 1627 
dall’ olandese Pietro Nuyts , comprende tutto ciò 
che rimane delle coste meridionali della nuova O- 
landa, questo navigatore però non cene lasciò una 
esatta relazione. Due moderni viaggiatori Vancou- 
ver e d’ Entrecaslcaux ne esaminarono minutamen- 
te la parte occidentale. La baja Lcgrand dove que- 
st’ ultimo si riposò, è un vasto bacino al quale piu 
idi venti isolette , alcune roccie e sirti a fior d’ac- 
qua per lo spazio di circa 60 miglia quadrate ser- 
vano di difesa. Labillardière ci lasciò una descri- 
zione di alcune piante e di qualche anima di’ et 
vide in quella terra selvaggia, e sì di rado visitata 
■dagli Europei. 

[Porto Dtt ke Giorgio.] Vancouver si fermò 
principalmente nel porto del re Giorgio., uno dei 
migliori di quella costa. Il naturalista Menzies, che 
fu.s.uo compagno di viaggio, fece alcune curiose os- 
servazioni su quel paese. Sembra che gl’ indigeni 
formino un popolo errante; i loro villaggi, da po- 
co abbandonali, consistevano in misere capanne la 
cui forma era simile alla metà d’ un alveare. Il 
monte Gardner vicino al porto Giorgio oflrc l’aspet- 
to di un cono vulcanico. 

,j [ Abitatori della terra Nuyts. ] Il signor Ran- 
sonnet però che fu compagno di Pcron nella sud- 
detta celebre spedizione alle terre Australi, più for- 
tunato di Vancouver e d’ Entrecasteaux , ebbe un 
lungo e pacifico incontro cogli indigeni della terra, 
<li Nuyts , e noi ne riferiremo tutte le circostanze 
tanto più volentieri in quanto che fu la prima volta 
che un europeo ebbe la fortuna di trattenersi coi 
feroci popoli di questa ragione. « Appena noi siamo 
comparsi, dice Ransonnet , otto indigeni che et a- 
vevano invano chiamati coi loro gesti e colle loro 
grida, il primo giorno che noi approdammo su que- 
sta costa, ci si presentarono lutti insieme , e poscia 
tre di loro che senza dubbio erano femmine, si al* 
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lontanarono. Gli altri cinque , dopò di aver lungi 
scagliate le loro zagaglie , per darci probabilmente 
a conoscere le loro pacifiche intenzioni, corsero ad 
ajutarci a sbarcare. Èssi ricevettero con un’ aria di 
soddisfazione, ma senza dimostrar avidità i doni che 
noi loro offrimmo e dopo di averli ricevuti, sia a- 
patia, sia confidenza, ce li restituivano con una sor- 
ta di piacere; ed allorché noi abbiamo loro ridati 
gli stessi oggetti, eglino senza curarsene gli abban- 
donarono sulla terra o sulle vicine roccie. Avevano 
in loro compagnia molti cani assai grandi e belli. 
Bansonnet fece tutto il possibile per indurii a ce- 
dergliene uno ; offrì ai medesimi tutto quello ‘cfte 
aveva , ma non potè mai ottenere ciò che deside- 
rava : sembra eh’ essi se ne servano per la caccia 
de’ kangurà di cui si cibano , siccome mangiano il 
pesce, cui sogliono destramente ferire colle loro za- 
gaglie. Essi bevettero caffè , mangiarono biscotto e 
carne di manzo salata , ma ricusarono d’assaggiare 
il lardo che loro offrimmo e che lasciarono sulle 
pietre senza toccarlo. » . , 

Quegli uomini sono grandi, magri ed agilissimi; 
hannolunghi capelli, ciglia nere, naso corto, schiac- 
ciato ed infossato alla sua radice , occhi incavati , 
bocca grande, labbra sporgenti , denti bellissimi ed 
assai bianchi : l’interno della loro bocca sembrava 
nero come l’esterno del loro corpo. Tre di essi più. 
attempati e che potevano avere dai quaranta ai cin- 
quanta anni portavano una gran barba nera ; ave- 
vano i denti che parevano limati , e forata la pel- 
le che divide le narici; i loro capelli erano tagliati 
in giro e naturalmente ricciuti. Gli altri due in età 
di circa diciotto anni non avevano alcuna screzia- 
tura sulle pelle ; la larga loro capellatura era ag- 
gruppata di dietro e tinta, di terra rossastra , delia 
quale gli attempati avevano colorato il corpo. Tutti 
erano ignudi e non portavano che una specie di lar- 
ga cintura composta da molte cordette tessute di pe-; 
lo di kangurù : hanno la lingua assai volubile , e 
cantano interpolatamente e sempre sullo stesso tua-» 
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rio , accompagnandosi co* medesimi gesti. Malgrado 
-delia buona intelligenza, che non cessò di sussiste- 
re fra di noi , essi non vollero giammai permetter- 
ci d’andare verso il luogo, in cui gli altri indige- 
ni probabilmente e le loro donne, erano andati a 
nascondersi. Queste sono le importanti notizie che 
da Ransonnet furono comunicale a Péron relativa- 
mente all’incontro de’ selvaggi accaduto durante il 
suo soggiorno nella terra di Nuyls. 

[ Terra di Leuvin e terra d’ Eoels, ] La parte 
della nuova Olanda più avanzata al sud-ovest por 
la il noine di terra di Lerwiu o Lionessa, dal no- 
me del vascello olandese, che primo vi approdò. 
La baja del Geografo, che fu conosciuta nella spe- 
dizione di Baudiu, presenta cojte paludose e qual- 
che stagno salso: colà vanno errando de’ selvaggi 
stupidi c deboli di corpo, i quali però avevano fat- 
te piantagioni d’ alberi che sembravano destinale a 
religiose riunioni, ed avevano segnate alcune rego- 
lari ligure «he parevano misteriosi caratteri. La ter- 
ra d’Edels comprende il mezzo della costa'occiden- 
tale. 11 fiume de’ Cigni , esaminalo per venti leghe 
da Bailly, bagna un paese basso traversato da strati 
calcari e dove allignano begli eucalipti. I contorni 
del detto fiume portano in qualche carta olandese 
il nome di terra Dinning. -A . 

[Terra d’ Endraciit. ] La terra d’ Endracht o di 
Concordia ha le coste assai basse , e queste sono , 
secondo Péron , coperte di conchiglie petrificatc j i 
vegetabili stessi vi sono spesso inviluppati di petri- 
fìcata materia. La penisola Péron divide 1 ’ interno 
della baja de’ Cani marini in due golfi, detti porto 
Freycinet e pòrto Hamelin. Nell’ isole Dorre e Dirk- 
Hartog trovasi un gran numero di kangurù. 

[ A-Bitatori della terra d’ Endracut. ] Le più 
antiche cronache , che noi abbiamo sopra questa 
parte della nuova Olanda ce la rappretentano co- 
me abitata da una razza di terribili giganti. Lo stes- 
so Vlaming nel 1697, parla più volte delle gigan- 
tesche orme di piedi umani eh’ egli osservò in varj 
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liioghi della lerra d’Edels c della terra d’Endracht^ 
due uffiziali francesi - del seguito di Perori, i signori 
Hcirisson e Moreau ne videro delle simili lungo il 
liuuie de’ Cigni; anche il signor Freyci net restò sor- 
preso dalla vista di un’ impronta di questo genere. 
Tutti questi dati congiunti ai doppi rapporti dei 
pescatori francesi di quest’ ultima spedizione, i qua- 
li appena approdati sulle spiagge d’ Endracht se ne 
fuggirono spaventati dalla vista, dagli urli e dalle 
minacce di un gran numero di giganti armati di 
grandi scudi e di enormi zagaglie, sembrano essere 
se non sicure dimostrazioni, almeno fortissime pro- 
babilità in favore della sussistenza di tal razza gi- 
gantesca. Ma il risultamento delle osservazioni fatte 
da Péron relativamente a ciò basta solo a distrug- 
gere una tale ipotesi. E in primo luogo , benché 
sembrassero stravaganti le asserzioni de’ pescatori , 
pure non si trascurò nel giorno, appresso di visita- 
re diligentemente le dette coste, e dopo di aver gi- 
rato nelle vicinanze e di aver cercato da per tutto, 
non si trovò la più piccola traccia di una tal raz- 
za d’ uomini : la scoperta di alcune capanne fu ii 
solo frutto dì tali ricerche. Fra i quattordici indi- 
geni veduti in appresso da Pc'ron, da Guichenault 
e da Petit uno solo sembrava che avesse cinque 
piedi e dai quattro ai cinque pòllici d’ altezza , è 
questi era colui clic camminava alla testa della trup- 
pa; tutti gli altri erano o di. mezzana o di piccola 
statura, ed avevano quelle membra deboli e quelle 
esili forme che sogliono essere il carattere distintivo 
delle diverse popolazioni della nuova Olanda. Anche 
i feroci uomini veduti dai signori Sain-Criq e Bailly 
la prima volta che approdarono su questi lidi (i) 
non avevano si nella statura che nel coraggio cosa 
alcuna di straordinario. Finalmente la stessa forma e 
dimensione delle suddette capanne descritte da Pé- 
ron (toni. Il pag. 228. ) escludono interamente la 
sussistenza di questi nuovi giganti del mezzodì. 

(1) V, il detto viaggio di Pérou toni, I, pag. 200. 
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[ Terra di Witt.] La terra di Witt comprende 
tulle le coste nord-ovest di nuòva Olanda, ed è la 
parte meno conosciuta di quel continente ; la spe- 
dizione di Baudin non sciolse un solo dei dubbj , 
latti insorgere dalle indagini e dalle congetture di 
Damper. Tutta la costa , dice questo viaggiatore , 
è formata di sabbie continue vomitate dal mare c 
di color bianco : ivi trovasi pochissim’ acqua e po- 
cliissim’ erba, e sembra che perfino gli uccelli sien- 
si allontanati da quella sterile spiaggia. Le sole pro- 
duzioni sono un albero , il cui legno è più rosso 
del sassafrasso , ed un altro che dà il sangue di 
drago ; quest’ ultimo ha la grossezza di un melo , 
le l^glie nere, e biancastra la corteccia ; la gomma 
distilla da’ nodi e dalle fenditure del tronco. 

[Abitatori.] Qualche misera tribù di selvaggi va 
errando nell’ isole e sulle coste. Sono, secondo Dam- 
pier , imberbi , grandi , diritti e sottili -, hanno le 
membra lunghe, la testa grossa, la fronte rotonda, 
folte le sopracciglia , i capelli neri e crespi ed il 
colorito de’ Negri. « Mancano loro due denti della 
mascella superiore, sia che la natura ne gli abbia 
lasciali senza, sia che abbiano, come alcuni popoli 
d’ Africa , il costume di strapparseli ». Il loro cibo 
consiste in pesce e conchiglie -, le lance c le spade- 
loro sono di legno ; dormono a cielo scoperto , 0 
sembrano vivere alla maniera de bruti. 

[ Arcipelago Bona? arte. ] Il grande Arcipelago 
Bonaparte era già indicato sulle antiche carte sotto 
la denominazione d’ isole vedute da Saint-Allouarn. 
Quelle terre offrono da per tutto l’aspetto più ste- 
rile c bizzarro. Roccie biancastre si inalzano in for- 
me quadrate , appuntate e singolarmente sferiche , 
e ve n’ha clic sembrano montagne cadute dal cielo 
sopra altre montagne. L’uomo luggi da quelle rive 
donde è bandita la vegetazione , e sulle quali il 
cielo sempre asciutto , sempre ardènte non isparge 
una benefica rugiada. Le isole principali ebbero il 
nome di Kéraudren, Fontanes, Cassini cBougainville. 

[ Capo di Van-Diémbn. ] La terra. Witt termina 
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col capo Van-Dicmen, che noi crederemmo doves- 
se conservare questo primo suo nome, sebbene l’ At- 
lante del viaggio alle terre Australi gli dia quello 
di Leobcn. A che proposito dar nomi novelli ad 
antiche scoperte, unicamente perchè se ne corregge 
la posizione di qualche minuto in longitudine? Sem- 
bra che la costa settentrionale sia stata meglio esa- 
minata , poiché una. carta Olandese ci descrive la 
costa dal Capo-Diémen al golfo di Carpentaria in 
modo positivo. Segna la baja Vau-Diétnen, clic sem- 
bra orlata da una catena di montagne , le cui ac- 
que trovaronsi bianche e luminose , Come lo sono 
talvolta quelle del mare delle Molucche , indica 
più a levante la baja Difficile circondata da terre 
basse , cd il fiume Speult , dinanzi alla cui foce 
stanno 1’ isole de’ Coccodrilli. La parte orientale di 
quella costa aveva ricevuto il nome di terra d’Arn- 
bem , nome cui converrebbe stendere fino al capo 
Van-Dicmen, con abolire quello di terra Van-Dic- 
men , che può far confondere quella parte coll’ i- 
sola Van-Diémen. 

[Golfo di Carpentaria.] Il golfo Carpentaria , 
circondato dalla terra dello stesso nome, ci presen- 
ta sulle carte olandesi tante foci di fiumi che quasi 
ci fa credere eh’ esso sia uno degli sbocchi princi- 
pali delle acque deli’ interno della nuova Olanda. 
11 fiume di Tasman all’ occidente, e quello di Ca- 
ron al mezzodì, sembrano essere 1 più grandi; ma 
si vuole che avendo Flinders esaminate con mag- 
gior diligenza quelle coste, trovasse tutti quei fiu- 
mi o inariditi,, o pieni soltanto d’acqua salsa. Sa- 
rebbe tuttavia prematura cosa il seguire' l’opinione 
di quel navigatore, il quale non crede che in quel- 
la parte della nuova Olanda sussista alcun fiume 
di qualche considerazione. Un’isola importante nella 
parte occidentale di questo golfo, lasciata da’ navi- 
gatori olandesi sènza nome, ebbe dai geografi tede- 
schi quello di Buscliing. Noi terminiamo il giro del- 
le coste di questo vasto continente , senza avere il 
piacere di dir cosa alcuna dell’ interno ; poiché esso 
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3' asconde all'alto ai nostri sguardi , e nessun (lume 
potè finora condurci a svelarne il misterioso ricinto. 

[ Rll’LBSSIGNl generali sugli abitatori della nuova 
Olanda.] Tutta la nuava Olanda, cominciando dal 
.promontorio- di Wilson al mezzodì fino al capo 
d’ ’Yorck al settentrione, sembra abitata da una se- 
conda razza d’ uomini essenzialmente diversa da 
quelle che si sono conosciute (ino al presente. La 
statura di questi uomini è presso a poco simile a 
.quella degli abitanti della terra di Diémen , ma essi 
differiscono da questi ultimi specialmente pel colore 
men bruno della loro pelle, per la natura dei loro 
capelli lisci e lunghi e per l’assai marcata configu- 
razione della loro testa, che meno voluminosa tro- 
vasi in certa maniera depressa versa la sua sommi- 
tà , mentre quella de’ Diemenesi è al contrario al- 
lungata nel medesimo senso. Vedi le figure 1 2 e 3 
della tavola 4. La prima nel mezzo rappresenta un 
capo de’ selvaggi : la figura 1 nella tavola 3 , un 

G iovane ; il numero 3 tavola 4, un uomo adulto e 
’ altra numero 1 una giovane della nuova Olanda. 
Il torso di questi indigeni è altresì generalmente 
meno sviluppato, nel rimanente si trova una spro- 

f iorzionc fra le membra ed il tronco eguale a quel- 
a de’Diemenesi, la medesima debolezza e gracilità 
nelle membra e spesse volte anche la stessa gonfiez- 
za di ventre. Rispetto poi allo stato sociale, gli a- 
bitatori della nuova Olanda non hanno , per vero 
dire, alcuna cognizione d’agricoltura e dell’uso dei 
metalli : eglino sono come i popoli della terra di 
Diémen senza vesti , senz’ armi propriamente dette, 
senza leggi, senza culto apparente, senza alcun si- 
curo mezzo di sussistenza; e costretti perciò , come 
quelli, d’andar cercando il loro cibo nel seno delle 
loreste o sui lidi dell’ Oceano. Ma però i primi ele- 
menti dell’ organizzazione sociale si manifestano fra 
qtiesti popoli : le orde particolari sono composte di 
un maggior numero di persone , esse hanno de’ ca- 
pi ; le abitazioni , benché tuttavia grossolane, sono 
assai più moltiplicate e meglio costrutte: le loro ai- 
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mi pii» variale e più teribili ; la navigazione più 
ardila ; i canoli meglio fabbricali, le caccie più re- 
golari j più generali le guerre; il dirixio delle genti 
non vi è già si straniero: finalmente questi popoli 
hauno addomesticato il cane che è il fedele loro 
compagno nelle caccie , nelle corse e nelle guerre. 
Nel rimanente feroci quanto i Diemenesi si dimo- 
strano ancora di loro più intrattabili cogli stranie- 
ri. Dampier, Cook, La-Pérouse e Flinders sono stati 
sforzati in varj luoghi ed in diversi tempi a far uso 
delle armi a fuoco per difendersi dai loro insulti , 
ed i Francesi in quest’ ultima spedizione non han- 
no potuto sfuggire uria sì crudele necessità che col 
sottrarsi alla loro vista. 

Dalla differenza assoluta fra le due razze d’ uo- 
mini che popolano la nuova Olanda e la terra di 
Dicmen , dalla esclusione di qualunque rapporto 
fra questi due popoli , dalla diversità altresì dei 
principali animali che vivono su l’una e sull’altra 
terra , e ben anche dalla mancanza del cane su di 

J uesl’ ultima Péron congetturò che la separazione 
i queste due regioni ascende ad un’ epoca assai 
più remota di quella che si potrebbe credere se noti 
sì Volesse riguardare’ che la loro vicinanza. Quan- 
to imperfetti sono i nostri sistemi sulle comunica- 
zioni de’ popoli , sulle loro trasmigrazioni , e suf- 
1’ influenza de’ climi sópra l’ uomo ! 
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PROGRESSI DELLE SCOPERTE FATTE ALLA NUOVA* 
ZELANDA. 

• .. . s . 

L „-' 

a nuova Zelanda venne per la prima volta sco- 
perta li i 3 di Dicembre 1642 dal navigatore olan- 
dese Abele Tasman. Egli traversò la costa Orientale 
di questa contrada dal 34 fino al 43 grado di lati- 
tudine ; entrò nello stretto appellato poscia stretto 
di Cook che divide le due isole ove essendo stati 
crudelmente trucidati sette Olandesi che senz’ armi 
erano approdati sul lido, diede a quel luogo il no- 
me di baja degli Assassini , nè sbarcò giammai su 
quelle coste. Tasman chiamò questo paese Terni 
degli Stati in onore degli Stati Generali, ed al pre- 
sente comunemente distinta col nome di nuova Ze « 
landa. Tutta questa contrada, ad eccezione di quella 
costa veduta da Tasman , senza lasciar mai il suo 
vascello , era rimasta interamente sconosciuta dal 
tempo di questo navigatore fino al viaggio dell' En- 
deavour j molti autori hanno supposto eh’ essa fa- 
cesse parte di un continente meridionale. 

Surville navigatore Francese ne girò il capo set- 
tentrionale , scoperse sulla costa orientale la baja 
Lauriston , ed avrebbe potuto togliere a Cook la 
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gloria di compierne la scoperta. Lo slortunato Ma- 
rion (1) determinò il picco Mascarin più esattamen- 
te che il predetto navigatore inglese. Questi visitò 
la nuova Zelanda nel 1770 ed altre volte ne’ po- 
steriori viaggi, e questo celeberrimo navigatore, cui 
andiamo debitori di tante nuove ed esatte relazio- 
ni sulle terre Australi , fece anche qui un impor- 
tatile scoperta col trovare uno stretto o passaggio di 
circa cinque leghe di larghezza che divide la nuo- 
va Zelanda in due grandi isole. 

[ Situazione. ] Queste isole, secondo le esatte os- 
servazioni dell’ astronomo Green , sono situate tra 
il 34 ed il 48 grado di latitudine meridionale , e 
fra il 181 ed il 194 grado di longitudine ovest ; 
l’isola più settentrionale è appellata dagli indigeni 
.Ea/ieinomauwe, e la più meridionale lovy o Tavai 
Poenammoa , ma non possiamo assicurare se que- 
sto secondo nome si estenda a tutta 1 ’ isola meri- 
dionale , o se si debba applicare soltanto ad una 
parte della medesima. Pare non per tanto che que- 
st’ Isola chiamisi Poenammu nella carta fatta da un 
indigeno e pubblicata da Collins , il quale raccol- 
se più recenti notizie ne’ manoscritti di King, go- 
vernatore della Colonia della nuova Galles , e le 
pose in seguito all’ importante sua relazione di que- 
sta parte della nuova Olanda. King le aveva avute 
principalmente da due indigeni della nuova Zelan- 
da , trasportati all’isola di Norfolk, e l’uno di essi 
aveva grossolanamente disegnala la suddetta carta. 

D’ Entrecastcaux determinò la posizione del capo 
Maria di Diémen , ma era riservato ad un allievo 
di Cook, al laborioso Vancouver, di compiere il ri- 
conoscimento deli’ isola meridionale , posta 4° m i - 

(1) Marion era vissuto più d’un mese in intima confidenza 
con Tacury capo degli indigeni , quando questi , sotto pretesto 
di dargti una festa lo trasse in un’ imboscata e lo sterminò con 
tutti i suoi seguaci; i Francesi accorsi alla vendetta dei loro 
compagni, videro le vestigia più ributtanti del furore col quale 
qnc’ barbari avevano divorate o rose le membra palpitanti di 
coloro j cui podio ore prima abbracciavano come amici» 
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nuli troppo a levante sulla prima carta. Cooh non 
potè giugnere all’ estremità d’ una delle diramazio- 
ni nella baja Duski, c l’aveva denominata, JVo bo- 
dy hnows w/iat: nessuno la conosce 1 , il suo allievo 
' vi penetrò e la volle chiamare Some body hnows 
what , qualcheduno la conosce. Queste facezie dei 
naviganti procurano una nomenclatura alquanto 
sconveniente alla geografia. 

Le più recenti relazioni che abbiamo sulla nuo- 
va Zelanda sono dovute all’ inglese viaggiatore si- 
gnor Savage, il quale passò una parte dei mesi di 
settembre e d’ ottobre dell’ anno i8o5 nella baja 
delle isole situate sulla costa nord-est dell’isola set- 
tentrionale. Essendo egli stato durante tal tempo in 
continua relazione cogli indigeni, ebbe campo di por- 
si al fatto di molle cose spettanti la religione , il 
governo , la lingua, le arti ed i costumi de’mede- 
simi; ed essendogli di più riuscito di condurre un 
di questi Zelandesi a Londra potè dallo stesso ave- 
re molte altre notizie addizionali onde comporre 
quella breve e semplice relazione che su di questa 
parte della nuova Zelanda egli pubblicò nell’ an- 
no 1807. 
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ESTENSIONI?, CLIMA, MONTAGNE EC. ’ • , * 

T-ìe due isole sono quasi eguali in superficie all’ In- 
ghilterra ed alla Scozia : la settentrionale è lunga 
180 leghe, e l’altra 200; la larghezza loro è varia 
dalle 10 alle 60 leghe, la settentrionale sembra più 
favorita dalla natura che 1’ altra; ma godono am- 
bedue d’ un clima temperato. Gli uragani vi sono 
improvvisi e violenti , e cangiano continuamente 
direzione a motivo delle alte montagne, che per la 
maggior parte dell’ anno rimangono cariche di va- 
pori. Queste due isole contengono una sola ma lun- 
ghissima catena d’ altissime montagne. Il picco Eg- 
mont nell’ isola settentrionale coperto di perpetua 
neve è alto circa ìom. piedi di Francia. Il solo mi- 
nerale che vi si trova è il ferro in istato di ocra : 
il diaspro verde serve agli indigeni per farne ac- 
cette ed altri utensili. I fiumi sebbene di breve cor- 
so portano al mare grandi volumi d’ acqua e pre- 
cipitatisi sovente in magnifiche cascate : quella che 
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fece dare ad una parfe della baja Dusky il nome 
di cascata Cose , ha 3o piedi di diametro , e cade 
dall’ altezza di 3oo piedi. 

[ Vegetabili. ] Questa abbondanza d’ acqua vi 
favorisce la vegetazione. I monti donde- scende il 
fiume Tamigi nell’ isola settentrionale , producono 
legname da costruzione per le navi; le colline me- 
desime sono coperte di grandi e folti alberi che 
conservano le foglie loro finché i rampolli di pri- 
mavera le facciano cadere sbucciando. Il lino della 
nuova Zelanda , phormium tenax, eccitò una par- 
ticolare attenzione per la sua bella apparenza di 
setta, e per la notabile altezza della pianta. 11 mir- 
to da tè specie di melahuca scoparia , che cresce 
sulle colline presso al mare, può assolutamente te- 
ner luogo di te della Cina. Gli Europei v’introdus- 
sero la coltura de’ grani , delle radiche e degli er- 
baggi d’ Europa che vi riescono benissimo. 

[Animali.] Non vi si osservarono altri quadru- 
pedi che i topi , ed una specie di cane-volpe, che 
e colà un animale domestico. Ma vi esistono enor- 
mi lucertole , le quali secondo la descrizione de- 
gli abitanti , hanno otto piedi di lunghezza ed ag- 
grediscono gli uomini. I pesci abbondano sulle co- 
ste e nelle Jbaje : vi sono cani di mare : sciami di 
pesci raovonsi come isole galleggianti : e produco- 
no secondo Labillardie're , una specie di corrente 
in mare. 

[ Topografia. ] La topografia di questo paese sil- 
vestre è di poca importanza. Al Capo Nord nell’i- 
sola settentrionale succedono la baja dell’ isole , le 
cui rive sono assai pittoresche , e la baja dell’Ab- 
bondanza cinta di fertili terre. Dopo il Capo Est , 
viene la baja della Povertà e quella di Hawkes. 
Nella baja Tejadon ammirasi una rupe di pietra bi- , 
già alta 76 piedi e traforata come una porta. La 
baja di Zeehaan, scoperta da Tasman, non è altra 
cosa che lo stretto di Cook , di cui il navigatore 
olandese non aveva trovata la sortita. Anche all’in- 
gresso Carlotta vedesi una rupe forata, li porto Mo- 
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lincaux presenta un ricovero alle navi che vengo- 
no da levante. 11 capo Sud è posto in una peniso- 
la. A Dusky-Bay al sud-ovest , e 45 gradi di lati- 
tudine gli Inglesi di Botany-Bay formarono uno 
stabilimento , principalmente pel taglio del legna- 
me , per la coltivazione del lino , e per la pesca 
de’ vitelli marini e delle balene. 

[ Costituzione fisica degli ABITANTI.] Gli abita- 
tori sono (Iella schiatta di que’ Taiti , .di quei del- 
P isole degli Amici, e degli altri Polinesiaci , dei 
quali parleremo in seguito. Sono di un colore oli- 
vastro , un po’ più di quello degli Spagnuoli , e 
taluno è anche biondo. La loro statura eguaglia 
quella de’ più grandi Europei, ed hanno fìsonomie 
per 1’ ordinario regolari e piacevoli. L’influenza di 
un clima più freddo li fa rassomigliare, agli Euro- 
pei ; il naso aquilino; il guardare pensoso, la fronte 
rugosa indicano un più maschio carattere, più du- 
revoli passioni , ed un’ alti v ila. più perseverante. 

[ Abiti, ornamenti ec. de’ zela noesi. ] Il vestire 
de’ due sessi è eguale (t); sì gli uomini che le don- 
ne si coprono con un pezzo di stoffa lungo circa 
cinque piedi e largo quattro eli’ essi fabbricano con 
lino setoso, di cui abbiamo già parlato. Quest’ è la 
più importante t e la più complicata loro manifattu- 
ra , bench’essa non consista che in una moltitudi- 
ne di nodi, cui cercano d’abbellire con pezzetti di 
pelli di cani, o col tesserne i peli in varj compar- 
timenti. Due estremità di questa stoffa passano sulle 
spalle e vengono a congiungersi sopra il petto ; il 
rimanente copre il corpo: una cintura di stoja strin- 
ge l’abito intorno al ventre, c tale stolfa è qualche 
volta caricata di grandi penne d’ uccelli che sem- 
brano tessute col lino. Molti portano sopra quest’a- 
bito una stoja che discende dalle spalle fino ai pie- 
di ; ma il mantello,, del quale ordinariamente si co- 

(i) V. le osservazioni di Anderson sui distretti della nuova 
Zelanda vicini al canale della regina Carlotta cc. contenute nel 
Tom. I. del terzo viaggio di Cook. 
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prono , consiste in un cerchio di giunco posto in- 
torno alvcollo , da cui pendono molte frangio di 
giunchi che arrivano fino alla metà delie coscie ; 
qùand’ hanno un tal mantello, e che stanno seduti 
sulla costa sarebbero presi per grosse pietre grigie, 
se le loro teste nere non attraessero 1’ attenzione 
dello spettatore. Eglino adornano i loro capelli con 
penne e li tengono ferrai con pettini d’osso o di 
legno guerniti di perle o con fibre di piante. .Vedi 
le ligure 4. 5 . 6. 7 nella tavola 4. Sì gli uomini che 
le donne sospendono alle loro orecchie forate o per 
meglio dire tagliale , piccoli pezzi di diaspro o di 
grani di vetro quando possono procurarsene. Alcuni 
pochi hanno un buco nella parte inferiore della car- 
tilagine del naso. La faccia d’ alcuni altri è puu- 
lecchiata , e «questi punti sono disposti in linee spi- 
rali o ci presentano altri disegdi di color nero o 
azzurro carico; ma non sappiamo se una tale- ope- 
razione sia fatta a capriccio , o sia un segno parti- 
colare di distinzione. Vedi le figure dette, la prima 
delle quali rappresenta la testa di un guerriero n. 4. 
Le donne sono punzecchiate soltanto sulle labbra o 
sopra qualche parte del mento. SI gli uni che lo 
altre sogliono tingere la faccia e lar lesta con un ern- 
piastro rosso che sembra essere un composto di ocria 
e grascia : le dorine portano qualche volta intorno 
al eolio denti di pesce cane, o piccole conchiglie, 
0 piccoli ossi oblonghi che sembrano quelli delle 
coscio di alcuni uccelletti; e possono riguardarsi cor 
me un’ invenzione del loro gusto per l’abbigliatnenlo 
alcuni berretti composti di penne d’uccelli, coi quali 
si coprono in alcune occasioni le loro teste. 

[ Abitazioni. ] Essi abitano sulle sponde di pic- 
cole cale, e vivono in comunità in numero di qua- 
ranta o cinquanta', Je famiglie sono qualche volta 
separate le une dalle altre ; ma in questo caso le 
loro capanne, generalmente assai basse e di cattiva 
costruzione , sono contigue. 

1 loro utensili sono in piccol numero, ed un co=» 
l’ano li contiene ordinariamente tutti , se si eccet- 
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tuano le loro ceste per le provvisioni , le zucche 
in cui conservano l’acqua dolce, ed i mazzapicchi, 
coi quali battono le loro radiche di felce questi 
sono d’ordinario disposti fuori della poeta. Alcuni 
strumenti grossolani , i loro abili, le loro armi e 
le piume , colle quali sogliono ornare i loro ca- 
pelli , compongono il rimanente del loro tesoro l 
essi stanno seduti intorno al fuoco, e- dormono co- 
perti forse da quel solo abito che sogliono portare 
di giorno» • _ 

[ Coir. ] Là pesca somministra loro il principale 
nutrimento; e sembra che cangino domicilio quau- 
do il pesce divien raro in quel luogo che avevano 
scelto per loro soggiorno : essi fanno sempre arro- 
stire il pesce od anzi cuocere al forno, perchè non 
sanno farlo bollire : così pure fanno cuocere le ra« 
dici , ed unà parte del fusto di una gran felce, in 
un buco scavato nella terra. Mangiano uccelli quan- 
do giungono a prenderne ; ed allevano una quan- 
tità di cani per ucciderli quando ne hanno bisogno: 
i loro pasti sono tanto sudici quanto le loro perso- 
ne , e mangiano anche, gli insetti di cui abbonda il 
loro capo, bevono 1’ olio con un’ estrema avidità. 

[ Arti. ] 1 Zelandesi dimostrano d’ avere spirito 
d’ invenzione , e molta destrezza nelle manifatture* 

J micliè fanno senza strumenti metallici, i loro abiti* 
e lero armi , ed i loro utensili che sono comodis- 
simi e lavorati con molta eleganza. Una descrizione 
verbale di oggetti affatto nuovi non può farei eon- 
cepire una giusta idea dei medesimi ; -e la scultura 
di questi popoli essendo di una specie assai singo- 
lare, e non avendo alcuna somiglianza colla nostra* 
ci è forza , trattando di questa materia , sottoporre 
soltanto agli occhi de’ nostri leggitori le figure 8. 9» 
io. 11. 12. i 3 . della tavola 4. 11 principale stru- 
mento ha la forma di una scure, ed è fatto di pie- 
tra serpentina verde o di diaspro : altri strumenti 
sono fatti di una pietra nera liscia durissima. Rie- 
scono assai bene nella sculturale ne ornano le loro> 
suppellettili' ed in ispecie il davanti delle loro pi* 
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rughe che sono lavorate con pazienza straordinaria, 
e non senza qualche gusto di disegno. Le corde e le 
reti loro sono forti e sì ben fatte quanto le nostre: 
formano i loro coltelli con un pezzo di conchiglia o 
di diaspro ; adoperano per succhiello un dente di 
cane fìtto iu un piccol pezzo di legno , hanno al- 
tresì piccole seghe fatte di denti di pesce frastagliati 
in acute punte, e eh’ essi attaccano alla parte con- 
vessa di un pezzo di legno scolpito elegantemente : 
essi se ne servono solamente per dividere i corpi dei 
loro nemici uccisi in battaglia. 

[ Carattere. ] Non trovansi popoli al mondo più 
sensibili alle ingiurie e più pronti alla vendetta: so- 
no audaci quando non temono il gastigo ed un tal 
difetto è sì contrario allo spirito di bravura , che 
il loro ardore a vendicare un’ ingiuria deve essere 
riguardato come l’effetto di un-carattcre feroce più 
che di un gran valore : sembrano altresì assai so- 
spettosi c dilììdenti : nelle loro' prime visite se ne 
Stanno sempre in qualche distanza per osservare at- 
tentamente gli altrui movimenti , per deliberare se 
conviene di esporre le loro persone: essi rubano tutto 
ciò che loro cade nelle mani’ quando però hanno la 
più leggiera speranza di non essere scoperti e non. 
trascurerebbero certamente ogni sorta di truffa, qua- 
lora potessero eseguirle con sicurezza : essi per far 
cambio , non permettevano agli Europei di esami- 
nare le cose che loro portavano , e facevano gran 
festa allorché credevano di averli ingannati. 

1 vizj di questi popoli sono una conseguenza della 
poca subordinazione e delle poche leggi, seppure se 
ne trova alcuna per punire i delitti. Sembra che 
1’ autorità di Uno Zelandese non si estenda più in 
là della propria famiglia; e quando si uniscono per 
la comune difesa, o per qualche altro affare d’im- 
portanza , scelgono essi per capi quelle persone che 
dimostrano maggior prudenza e coraggio. 

[ Governo. ] Leggiamo nella relazione del primo 
viaggio di Cook , che gli abitatori della baja del- 
1’ Abbondanza fino al canale della Regina Carlotta 
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vìvevano nella più grande sicurezza , che le loro 
piantagioni erano più numerose, le loro piroghe me- 
-glio ornate di sculture e di fine stoffe; che tal parte 
della costa era altresì la più popolala, e che questi 
Zelandesi erano forse debitori della pace e dell’ab- 
bondanza che godevano al vantaggio di essere uniti 
sotto di un capo o re da essi appellato tércitii , il 
quale risedeva nella baja dell’ Abbondanza. Gli In- 
glesi non hanno potuto averé alcuna notizia di que- 
sto principe fuori del suo nome. Essi trovarono nel 
suo esteso territorio molti capi subalterni assai ri- 
spettati, e che probabilmente amministravano la giu- 
stizia. Allorché gl’ Inglesi si lagnarono con uno di 
questi per un furto commesso a bordo di un va- 
scello da un indigeno, egli diede al ladro molte pu- 

§ na eh’ ei ricevè con rassegnazione come un gastigo 
ovuto- al suo delitto. Essi non hanno potuto veri- 
ficare se una tale autorità sia ereditaria; osservaro- 
no però tanto in queste che in altre parti della nuo- 
va Zelanda che i capi erano sempre i più attempati. 

La baja delle isole, in cui soggiornò recentemente 
il signor Savage , è divisa in molti principati : i 
capi de’ più ragguardevoli distretti hanno sotto di 
lóro altri capi suddelegati. Questo viaggiatore .è di 
opinione che il capo che risedeva nella baja delle 
isole fosse solamente un suddelegato, perchè il po- 
polo parlava di lui come di persona ai grado in- 
feriore, che andava a piedi, mentre i capi dell’in- 
terno delle terre si facevano portare dagli uomini 
in una specie di barella a braccia. I vecchi sono 
consultati dai capi in tutti gli affari di pubblica im- 
portanza, ed hanno ben anche ne’ piccoli intervalli 
di pace un’autorità superiore alla loro. Ma la guerra 
è la sorte comune a queste- popolazioni. Il nostro, 
autore pon ebbe , a vero dire , occasione di vedere 
alcuna militare operazione, poiché dc^po di aver esse 
guerreggiato per molti anni continui, sembrava che 
riposassero dalle loro passate fatiche, o piuttosto che 
si preparassero reciprocamente a fare, qualche inva- 
sione , giacché i popoli coi quali il signor Savage 
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era in relazione, conservav ano una grandissima ini- 
micizia colia tribù comandata da un capo, cbo avca 
Ja sua residenza in una parie opposta alla baja. Que- 
sti popoli vanno a guerreggiare determinati di vin- 
cere o di morire: lutti gli onori vengono tributati 
ai vincitori. Lo spirilo di odio e di vendetta domi- 
na questi abitanti in sì l'atta guisa, che quello che 
andò a Londra con Savage , dopo di aver compe- 
rato in istrada un’alabarda, l’impugnò con trasporto 
c giurò di volersene servire per uccidere Uruluktè 
eh’ era il capo de’ suoi nemici. 

[Armi e guerre.] Anche la moltitudine delle loro 
armi,« la loro destrezza nel servirsene provano cha 
la guerra suol essere *la principale loro occupazione. 
Queste armi consistono in picche , in patii , in la- 
barde e qualche volta in sassi : le piceli^ sono fatte 
■di un legno durissimo, la loro lunghezza varia dai 
cinque ai venti ed anche trenta piedi; essi scaglia- 
mo le più piccole come dardi. Il patii ha la forma 
di un ellissi , la sua lunghezza è di circa diciotto 
pollici ; ha un manico di legno, di pietra , d’osso 
o di diaspro verde, cd ò 1’ arme di cui essi fanno, 
gran conto nelle loro battaglie. La labarda o la lun- 
ga clava ha cinque o sei piedi di lunghezza: l’una 
delle sue estremità termina in punta, e rappresenta 
una testa scolpita ; 1’ altra è larga o pialla ed ha 
gli orli ben affilati. Chi fosse vago di vederne le 
ligure potrebbe’ consultare il primo viaggio di Cook. 

■ Prima cPaltaccarc l’ inimico si pongono a cantare 
una calzone guerresca, e ‘tutti osservano la più 
esatta misura ; la loro collera giugne ben presto 
all’ultimo grado di furore e di frenesia', contorco- 
no orribilmente gli occhi, la bocca e la lingua affine 
d’ atterrir sempre più i loro nemici: un tale spetta- 
colo spaventerebbe i più intrepidi soldati che non vi 
fossero avvezzati. 

[ So so antro pof voi. ] Ma la costumanza più orri- 
bile e più infamante per la natura umana si è quella 
di tagliare a pezzi i vinti nemici, ariclie allorquan- 
do nón sono interamente morti, di farli arrostire e 
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di mangiarli non solo senza ripugnanza ina con una 
estrema allegrezza. 

[Piangono la morte delle persone loro care.] 
Si crederebbe che uomini capaci di commettere an 
tal eccesso non potessero dimostrare alcun sentiménto 
di compassione e di ajlaccamcnto per le persone at- 
tenenti alle loro tribù: eppure essi compiangono la 
perdita de’loro amici in maniera da dimostrare molta 
sensibilità. Si gli uomini che le donne mandano com- 
passionevoli grida allorché i loro parenti od amici 
cadono estinti in battaglia o muojono in altra guisa: 
essi si tagliuzzano la fronte e le. guancie colle con- 
chiglie o con pezzi di pietra, si fanno larghe ferita 
da cui sgorga il sangue che si frammischia colle loro 
lagrime : tagliano poscia alcune pietre verdi , alle 
quali danno una figura umana incastrando nella 
testa occhi di madre-perla , e le portano al collo 
per tener viva la memoria delle persone che furo- 
no loro care. 

Ma noi non possiamo formarci una giusta idea 
dei trattamenti che eglino fanno ai corpi de’ loro 
morti , poiché le relazioni che abbiamo su di que- 
st’ oggetto sono assai varie. Si dice che nelle parti 
settentrionali della nuova Zelanda si usa- di seppel- 
lirli, e che nelle meridionali si costunta di gettarli 
in mare. Ciò che v’ha di certo si è clic nessun viag- 
giatore vide mal in cotesti paesi alcuna tomba e che 
gl’ indigeni hanno sempre procurato di nascondere 
con una specie di misterioso segreto tutto ciò che 
aveva relazione coi loro morti. • 

. [Religione.] Non si deve suppore, così ne’ viaggi 
di Gook , che siansi da noi potute acquistare estese 
cognizioni sulla religione di questi popoli : essi ri- 
conoscono l’influenza di molti esseri superiori, l’uno 
de’ quali tiene la supremazia. Nói non abbiamo né 
anche potuto sapere quali omaggi essi rendano a 
qfneste loro divinità , né scoprire alcun luogo de- 
stinato al culto pubblico. Si è però da noi veduto 
in vicinanza di una piantagione di patate dolci, un 
pÌGCoi luogo quadrato circondato <U pietre nel cui 
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mezzo erasi inalzato un piuolo appuntato che servi- 
va loro di vanga , ed al quale stava sospeso un 
cesto pieno di radiche di felce, nell 5 interrogare gli 
indigeni su di questo oggetto si venne a sapere, che 
questo piuolo era un’ offerta fatta ai loro Dei , con 
cui eglino speravano di renderseli propizi e d’otte- 
nere un abbondante raccolta. 

Anche Savage non ha potuto aver molte notizie 
sulla religione de’Zelandesi, e ciò forse perchè non 
vi aveva molte cose ' da sapersi relativamente alla 
medesima. Essi credono, dice Savage, che un uomo 
sia già da gran tempo disceso dalla luna , e che , 
quantunque vi sia ritornato, egli nulla, di meno ab- 
bia sempre a cuore il ben essere di loro. Quindi essi 
sogliono formare di talco verde una figura di questo 
uomo lunare, la quale serve loro di talismano con- 
tro le avversità. Questi indigeni salutano il sole al 
suo levare con un canto d’ allegrezza , e ne intuo- 
nano un altro melanconico al tramontar del mede- 
simo : cantano altresì un inno lugubre alla luna : 
essi si danno in preda a stravagantissime supersti- 
zioni; come si è quella di non mangiare per alcuni 
giorni dopo di essersi tagliati o pettinati i capelli , 
e di sfuggir la vista con gran segni d’ orrore dal 
luogo ove sìa stato posto qualche cibo. Essi hanno 
una superficiale idea di premio o di gastigo futuro. 

S I FIGLI IMITANO LE MANIERE DE* LORO FADRT. ] I 

v iuoli cominciano per tempo a seguire tutte le 
buone o cattive costumanze de’ loro parenti: un fan- 
ciullo od una ragazza di nove o dieci anni fa quei 
moti , quei contorcimenti e que’ gesti , coi quali i 
più attempati Zelandesi inspirano terrore ai loro ne- 
mici : essi cantano le canzone guerresche ed osser- 
vano la misura con tutta 1’ esattezza. 

[Canti, suoni.] Gli Zelandesi cantano sopra al- 
cune arie , che non sono prive di melodia, le tra- 
dizioni de’ loro avi , le battaglie e le vittorie loro 
ed anche alcuni soggetti indifferenti : essi si dimo- 
strano assai appassionati per questo divertimento, ed 
impiegano nei canto la maggior parte del loro tem- 
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po : passano altresì molte ore della giornata a suo^ 
nare il flauto. 

[ lingua. ] Benché la lóro pronuncia sia spesse 
v volte gutturale; pure la loro lingua è lontana dal- 
1’ essere dura e spiacevole , e se noi , dietro la me- 
lodia di alcune loro arie , dobbiamo stabilire ona 
opinione , diremo die 1' idioma della nuova Zelan- 
da possiede senza dubbio una gran parte di ’qùellé 

D ualità che rendono armoniose le lingue. Chi desi- 
erasse formarsi un’ idea dell’ idioma di questi po- 

I toli , potrebbe osservare la tavola delle parole ze- 
andesi raccolte da Anderson nel secondo c terzo 
viaggio di Cook in quelle regioni. 

[Isole vicine alla nuova Zelanda.] Le isole Snare 
ed il gruppo di lord Auckland al mezzodì della nuo- 
va Zelanda indicano una continuazione subacquea 
della catena di montagne che 1’ occupano. 

[ Isola Chatam.] Un’altra catena è segnata a le- 
vante parallelamente alla nuova Zelanda, dcll’isole 
Bristol , Penantipodos , Bounty e Chatam : questa , 
che è la più considerabile, fu scoperta da Brougbton; 
la sua lunghezza può giugnere alle dodici leghe. 11 
terreno s’ alza gradatamente , e forma nell’ interno 
colline di ridente aspetto. 

[Vegetazione, abitatori.] La vegetazione, dice 
Brougliton, ha molta forza; gli alberi però sono di 
mediocre altezza , altri rassomigliano al lauro , ed 
altri hanno de’ tronchi doppi come la vite. Veggonsi 
tra le mani degli abitanti molte reti e fili da pe- 
scare , d’ una bella canapa che certamente è origi- 
naria dell’ isola. Gli uccelli sembrano della specie 
di quelli che veggonsi ne’ contorni della baja Dusky. 
Gli indigeni sono di mediocre statura, ma ben pro- 
porzionati e vigorosi ; hanno la tinta di un bruno 
carico ed i lineamenti bene spiegati , la barba ed i 
capelli neri ; nò vedesi sul loro corpo alcun dise- 
gno. Una pelle di foca od una stoja bene intrec- 
ciata formano i loro vostiti. 

[Isola NoRroLK.] L’ isola Norfolk è al nord-ovest 
Jl Costume Tom. VII. 9 
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della nuova Zelanda, quasi a metà della strada della 
nuova Caledonia. Gl’ inglesi vi stabilirono una Co- 
lonia già florida e numerosa. Norfolk può avere cin- 
que leghe di circuito., ed i banchi di corallo con- 
tinuano, al mezzodì di essa fino a sette .leghe di di- 
stanza. ha vegetazione di quest’isola è rigogliosa ed 
abbondante; il lino di Zelanda vi riesce molto be- 
ne: i coloni Inglesi vi recarono le biade e gli ani- 
mali domestici d’ Europa. , 
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Da chi scoperta. 


avigando al settentrione dell’isola Norfolk /tro- 
vasi la nuova Caledonia; isola che per la sua gran- 
dezza venne distinta dalle nuove Ebridi , ed a cui 
perciò si diede un nome particolare. Essa venne sco- 
perta dal capitano Cook nel 1774, che ne visitò la 
parte settentrionale , c da d' Entrecasteux che ne ri- 
conobbe la meridionale. 

[ Estensione, montt. ] Elsa è lunga circa 90 leghe 
c larga dalle 18 alle 20; e sembra interamente tra- 
versata da una catena di montagne che stendonsi per 
tutta la sua lunghezza, e che sorgono per gradi verso 
l’est-sud-est, circa 3200 piedi dal livello del mare. 

[ Porti. I Tra i porti dell’ isola faremo osservare 
il bacino di -Balade , ove stette Cook, ed il bacino 
Ingannatore , d’ Entrecasteaux dice di non aver po- 
tuto penetrare , ma a lui il navigatore inglese Kcnt 
fece conoscere quel vasto ed eccellente porto , die- 
tro la terribile catena di scogli che cingono la co- 
sta occidentale. 

[ Vegetazione. ] Tra i vegetabili osservansi 1 ’ al- 
bero da pane, il banano, il cocco, l’ibisco tiglia- 
ceo di cui gli abitanti masticano i teneri rampolli, 
ed il dolichos tuberosus, dj cui mangiano le radici 
arrostite sulla brace. 
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[ Animali. ] Il cane ed il porco erano cola sco- 
nosciuti prima dell’arrivo degli Europei. Gli uccelli 
più comuni sono una nuova specie di gazzera ; tro- 
vansi de’ grossi piccioni e de’ corvi. Il ragno nuqui 
che forma grosse tele serve di cibo agli abitanti. 

[ Abitanti.] I Caledonj , secondo Cook, sono uo- 
mini robusti, attivi, ben fatti., civili e pacifici: il 
loro colore è assai bronzino, grande la loro statura 
avendo taluni fino a sei piedi e quattro pollici di 
altezza : qualcheduno ha le labbra grosse , il naso 
schiacciato , la fisonomia ed i lineamenti de’ Negri 
d’ Africa; nero si è generalmente parlando il colore 
della loro barba e de’ loro capelli, e questi, natu- 
ralmente ricciuti, compariscono a prima vista simili 
• quelli de’ negri, quantunque sieno di assai diversa 
natura , essendo perfino più forti e più grossi dei 
nostri, 

[ Loro acconciatura-. ] Molti lasciano crescere i 
loro capelli, e li tengono rilevati in cima alla testa, 
altri poi non ne conservano se non una ciocca per 

S arte , che viene da essi con gran diligenza anno- 
ata , e taluni finalmente li portano corti , come 
fanno quivi tutte le donne. Capelli sì rozzi voglio- 
no essere spesso pettinati; ed a tal effetto i Caledonj 
hanno un conveniente stromcnto che consiste in una 
specie di pettine, i- cui denti non sono che 18 o 20 
bacchettine di legno assai duro, lunghe circa dieci 

f rollici , unite insieme da una parte in linea pàral- 
ela in distanza della decima parte un pollice l’una 
dall’altra. Le altre estremità se sono un pòco aguzze 
si aprono come le stecche di un ventaglio; e que- 
sto pettine di cui quegli abitatori servonsi per grat- 
tarsi , e far cadere gl’ insetti dal capo , sta sempre 
attaccatp ai loro capelli da una parte della tèsta. La 
loro barba è della natura de’ capelli ed essi per la 
maggior parte la portano corld. Alcuni copronsi la 
lesta con un berrettone nero di forma cilindrica , 
fatto di stuoja. ordinaria, del tutto aperto alle due 
estremità , quasi in forma di un berrettone da us- 
sero , ed esso è per lo più adorno di piume rosse 
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colla punta fregiata di altre piume nere ; nia tale 
ornamento , tenuto da loro in grande considerazio- 
ne , pareva riserbato ai capi ed ai guerrieri ; anzi 
quando si faceva tra gl’indigeni e gl’inglesi qual- 
che cambio di merci, e che questi davano loro qual- 
che foglio di carta grossa , i Caledoni ne facevano 
immediatamente un grandissimo berretto. Secondo 
Labillardierc, parecchi fra gli uomini hanno la testa 
cinta d’ una rete a larghe maglie: e molti volendo 
certamente dare a divedere di avere i capelli lun- 
ghissimi vi avevano attaccate due o tre treccie fatte 
di foglie di piante della specie di gramigna coperte 
di pelo di pipistrello, detto verspertilius vcmipynis , 
e che giugnevano lino alla metà del dorso. 

[Abiti.] Gli uonini vanno allatto nudi ad ecce- 
zione di un cordone che portano in cintura , e di 
un altro intorno al collo, e di un piccolo pezzo di 
stoffa col quale fasciansi le parti naturali , e che è 
sovente tanto lungo che ne piegano l’estremità sulla 
cintola o l’attaccano alla corda che portano al collo. 
Questa fascia che agli occhi degli Europei era piut- 
tosto oscena che decente, è falla ordinariamente di 
scorza d’albero, oppure anche di foglie, ed a tale 
effetto scrvivansi ancora i Caledonj di certi pezzetti 
di stoffa e di qualche foglio di carta eh’ era stato 
regalalo loro dagli Europei. Le femmine non han- 
no altra veste che una frangia di filamenti di cor- 
teccia tinti di nero : e questa serve loro di cintura, 
facendola più volte girare intorno al corpo; essa è 
generalmente guernita di madreperla. Si l’uno che 
l’altro sesso costuma ornarsi con pendenti alle orec- 
chie fatti di scaglie di tartaruga , di braccialetti , 
di amuleti , formati di conchiglie e di pietre ; e 
questi braccialetti vengono portati nella parte supe- 
riore al gomito. Osservabile , dice Cook , si era il 
numero degli orecchini di questi Indiani, avvegna- 
ché uno di costoro non ne aveva meno di 1 H di 
scaglia di tartaruga, di un pollice di diametro. Usa- 
no questi abitanti di punzecchiarsi la pelle in varj 
luoghi del corpo, ma queste punture nou sono lime 
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di nero , come si costuma di fare dalla maggior 
parte degli Indiani , ma dello stesso colore della 
pelle, c fatti nella maniera medesima praticata dai 
suddetti. 

[ Case. ] Le loro abitazioni sono per la maggior 
parte di forma circolare e rassomigliano ad un al- 
veare \ 1’ ingresso consiste in un buco quasi qua- 
dralo, grande quanto basta per ammettervi un uo- 
mo piegato per mezzo j 1’ altezza del solajo fino al 
principio del tetto non è maggior di quattro piedi 
e mezzo ; ma il tetto che è considerabilmente ele- 
vato , termina in punta sopra cui si vede un palo 
ornato o di bassi rilievi o di conchiglie o dell’uno 
e dell’ altro insieme. Sogliono i Qaledonj costruire 
le loro capanne con pertiche e canne , e coprirle 
con una stoppia di lunghe erbe: nell* interno stanno 
alzati alcuni pali, che sostengono certe intavolature 
o palchetti dove essi costumano di porre le loro 
provvigioni , o qualsivoglia altra cosa. Anche i pali 
delle porte e le imposte sono spesso adorne di bfissi- 
rilievi. Alcune di tali case hanno due solaj , l’uno 
sopra l’ altro , su de’ quali vedesi sparsa una quan- 
tità d’ erba secca , e in qua e in là distese alcune 
stuoje che servono di sedie c di letti ai loro padro- 
ni. Nella maggior parte di tali abitazioni trovasi un 
doppio focolare, e comunemente ancora il fuoco ac- 
ceso , ma siccome il fumo non ha altra uscita che 
quella della porta, quindi esse sono piene di fumo 
ed assai calde ; ciò che forse ridonda in gran van- 
taggio, tenendo probabilmente il fumo lontani i mo- 
scerini che quivi infestano 1’ aria. 

[Utensili , cibi.] Pochissimi sono gli utensili do- 
mestici , e può dirsi eh’ essi si riducono ad una a 
due conche di terra , in cui sogliono gli abitanti 
cuocere le loro pietanze. Il fuòco da cucinare sta 
all’aria aperta fuor della casa, ed il focolare è com- 
posto di tre o cinque pietre coniche conficcate per 
terra, le punte delle quali si vanno elevando sulla 
superficie per l’altezza di cinque o sei pollici. Quei 
focolari che hanno tre pietre contengono una conca 
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sola., e quelli di cinque due. Il; dbo de’ Caledouj 
consiste principalmente in radiche, conchiglie e pe- 
sci ; "essi mangianoj oltre quella specie di ragno di 
cui abbiamo parlato, della steatite verdasta e fria- 
bile. Non trovansi in quest’ isola in abbondanza i 
banani c le canne di zucchero : raro si è il frutto 
da pane , e gli alberi di cocco non hanno rami si 
vegeti come nelle altre isole, e per conseguenza tutte 
queste piante producono appena mediocrtMVpnihtità 
di frutti. Sembra che l’acqua sia 1’ unie» ‘bevanda 
di quésti popoli. ni >.->r<P v ' 

[ Armi. ] La quantità delle armi offensive di co- 
storo dee far credere che malgrado della loro incli- 
nazione pacifica sieno essi talora in guerra. Consi- 
stono queste armi in mazze, in lancie , -in zagàglie 
ed in fionde per lanciare pietre. Le mazze lunghe -sei 
piedi hanno diverse forme-, poiché talune rassomi- 
gliano ad una falce, altre ad un’accetta ; ve «é so- 
no alcune , la cui testa ora è simile a quella di 
-nn falco, óra è tutta rotonda, ma tutte sono’lavo- 
rate 'assai pulitamente. Colla stessa cura veggonsi for- 
mate le lande etr i giavellotti, i quali sono anche 
adorni di bassi rilievi. Le fionde poi sono semplici, 
ma le pietre^ da lanciarsi sono pulite, anzi si pren- 
dono questi abitanti il pensiero di dare alle medé- 
sime presso a poco la figura di un uovo grosso egual- 
mente da una parte e dall’ altra. La maggior parte, 
dogli isolani portano in dnttira nn sacchetto pieno 
di queste pietre ovali cui- scagliano colle loro from- 
bole. Essi fanno grand’ uso de’ giavellotti per pren- 
dere i pesci. .i_l. 

Fra i molti effetti venduti dagli indigeni agli Eu- 
ropei notabile era una bella cesta ; una maschera 
intagliata in un pezzo di legno cocco. Chi la veiì- 
rleva se ne copriva molte volte la faccia ed osser- 
vava a traverso de’ buchi che si trovano nella parte 
superiore ;< eglino certamente usano portare queste 
maschere per non essere conosciuti dai loro nemici, 
contra i quali vanno a combattere. Un collare fatto 
di treccie , sospeso al quale portavano ordinaria- 
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mente un piccol pezzo d’ osso malamente scolpito , 
e che pareva essere un osso umano : braccialetti , 
alcuni latti di conchiglie, ed alili di durissime pie- 
tre. Le loro zagaglie sono ordinariamente lunghe cin- 
que metri , hanno circa sei centimetri di circonfe- 
renza verso la metà. Hanno uno stromcnto da essi 
chiamato nbouet , nome che danno anche alle loro 
tombe ed è formato di un bel pezzo di serpentino 
piatto j, di figura quasi ovale e tagliente negli orli, 
aveva dije. buchi , in ciascuno de’ quali passavano 
due bacchette attaccate ad un manico di legno con 
treccie di pelo di pipistrello, ed- aveva un piede 
fatto di nocciolo di cocco , attaccato aneli’ esso con 
treccie della stessa materia. I selvaggi raccontarono 
che' un tale stromento serviva a tagliare le membra 
dei loro nemici cui sogliono dividersi dopo la guer- 
ra. Uno di essi ne lece- la dimostrazione sopra un 
nomo dell’ equipaggio che alla sua richiesta si di- 
stese sul dorso. Egli cominciò dal rappresentare un 
combattimento indicandoci che l’ inimico cadeva sot- 
to i colpi della sua zagaglia e della sua mazza che 
egli agitava con violenza : poscia eseguì una specie 
di danza picrica, tenendo in mano questo stromento 
di morte, c ci dimostrò che principiavasi dall’aprirc 
il ventre del vinto col nbouet , c che si lasciavano 
lontano gli intestini dopo di averli cavati con stru- 
mento formato da due cubili umani "ben puliti , e 
tenuti fermi da una forte treccia. Egli mostrò che 
si staccavano poscia gli organi della generazione, i 
quali appartengono di diritto al vincitore , che le « 
gambe e le braccia erano tagliate nelle articolazio- 
ni , e distribuite come le altre parli a ciascun com- 
battente che le portava alla sua famiglia. Egli è dif- 
fìcile il dipingere la feroce avidità colla quale espres- 
se che le carni di questa sgraziata vittima erano da 
essi divorate dopo di averle arrostite sui carboni. 
Questo cannibale ci foce conoscere nello stesso tem- 
po che la carne delle braccia e delle gambe veniva 
tagliata a fette, e che le parti piu muscolose erano 
per questi popoli le più delicate vivande, 
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[ Governo e religione. ] Sembrò a Cook che la 
nuova Caledonia (la lui visitala fosse divisa in tante 
parli , e che ognuna di esse fosse governata da un 
capo ; ma sulla natura del potere e dell’ autorità 
di questi capi non potè sapere mai cosa alcuna di 
positivo. 11 distretto dove stavano gli Inglesi appcl- 
lavasi Balade , ed il capo del medesimo tecibooma. 
11 titolo annesso a’ nomi di ogni capo, e della mag- 
gior parte almeno de’ piu distinti isolani, si è quello 
di tea ; e per questo stesso motivo veniva il capi- 
tano Inglese chiamalo dall’ amico suo calcdoneso 
teu-Cook. La semplicità degli isolani dee regnate 
altresì nel governo , c di fallo tca-boonta viveva 
come tutti gli altri suoi paesani : la sola cosa che 
mostrasse in questi qualche riguardo al loro capo , 
sì fu quella di consegnare nelle sue mani i regali 
che gli Inglesi nella prima visita avevano loro lutto. 
Parve a Cook -che in quelle vicine contrade, sulle 
quali non eslendevasi 1’ autorità di tcabooma tosse 
ogni famiglia*governala da ciascun capo di casa. 
Non fu mai possibile agli Inglesi il rinvenire cosa 
alcuna che avesse la piu lontana relazione con qual- 
che religione nè alcun costume, clic sembrasse avere 
la menoinissima apparenza di qualche superstizione. 
Le loro idee forse sopra tali materie sono semplici, 
come tutto il rimanente del loro carattere, e quan- 
tunque potesse supporsi eh’ essi accompagnassero con 
qualche cerimonia i funerali quando vanno a sep- 
pellire i loro morti ne’ cimiteri , non fu possibile 
rilevare mai nulla su questo stesso proposito. Gli 
officiali Inglesi che visitarono uno di questi cimi- 
terj narrarono che il sepolcro di un capo di Cale— 
donj ucciso in battaglia era posto in luogo eminen- 
te , ed era tutto ornato nell’ interno di lancio , di 
giavellotti, di remi cc. ficcali verticalmente in lena. 

f Carattere de’Caledonesi. ] L cosa in veto mi- 
rabile , così ne’ viaggi di Cook , che gli abitatoli 
della nuova Caledonia, in cui la naluia ha spaiso 
con tanta parsimonia i favori suoi, invece di essere 
selvaggi, diffidenti , maneschi , come gli altii In- 
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diani , sìeno pacifici , benevoli e lontani dal con- 
cepire qualsivoglia sospetto. Le donne di queste con- 
trade sono molto più caste di quelle delle Isole pii* 
orientali , e non s’ intese dire ehe una sola persona 
dell’equipaggio avesse ottenuta da una di quelle il 
minimo lavore. Questo carattere di dolcezza dei Ca- 
ledcm'j , e di castità delle loro femmine viene smen- 
tito da d’ Eutrccastcaux e Labillardière : questi ce 
li dipingono al contrario tanto crudeli , perfidi ed 
inclinali al furto, quanto -gli altri abitanti del gran- 
de Oceano: le femmine, secondo la loro relazione, 
si vendevano per un chiodo , e la grandezza del 
chiodo era regolata dalla bellezza della persona : e- 
satte è recenti osservazioni provarono che sono an- 
tropofagi per gusto ; essi palpavano con un aspetto 
di golosità le parli più muscolari del corpo umano, 
c mangiarono un pezzo di carne di un fanciullo. Quan- 
to è diverso tale racconto da ciò che ci venne ri- 
ferito da Cook? Egli ci narra che i Calcdonesi ve- 
dendo rosicare dagli Inglesi P osso (fi un bue , e 
credendo eh’ essi mangiassero carne umana dimo- 
strarono grandissimo orrore. Ammessa la disparita 
di tali relazioni , noi non possiamo attribuire la 
grande varietà di caratteri in abitatori di una stessa 
contrada se non che alla diversità dei luoghi visi- 
tati dai suddetti viaggiatori. 

[Isola de’ Pini di Loyaltt e Beauphé. ] L’ isola 
de’ Pini al mezzodi della nuova Caledonia contie- 
ne cipressi alti più di cento piedi. A levante le isole- 
di Loyalty e Beaupré formano un piccolo arcipela- 
go. Da quest’isola fino alla nuova Olanda il mare 
è sparso di vasti e perigliosi banchi di corallo dove 
Flinders, e fors’ anche le due fregate di La-Pérouse 
naufragarono miseramente. 


Digitized by Google 


*# A J % 


ARCIPELAGO 

amiL© t® s&ita© 

v * • 

O MUOVE EEKIB3 


.A. settentrione ed a levante della nuòva Caledonia 

J iresenlasi un arcipelago importante per la vastità e 
èrtili tà delle isole che lo compongono. Ferdinando 
Quiros, che ne scoperse nel 1606 la terra principale, 
le diede il nome di Australia dello Spirito- Santo ; 
centosessantadue anni più tardi Bougainville v’ag^- 
giunse qualche isola , e le chiamò le grandi Cicla- 
di. 11 capitano Cook andò sei anni dopo a compie- 
re la scoperta delle isole principali, e volle dare a 
tutto quell’ Arcipelago il nome di nuove Ebridi , 
pretensione esclusa vigorosamente da Fleurieu , il 
quale propone di conservare la memoria della 
prima scoperta col nome d’arcipelago dello Spirito 
Santo. • 

[ Isola di Taìsna. ] Il gruppo più meridionale di 
quell’arcipelago comprende cinque isole, la più co- 
nosciuta delle quali è quella di Tanna, per 1 ’ im- 
portante fenomeno d’ un attivissimo vulcano. Sem- 
bra che i fuochi sotterranei contribuiscano non po- 
co alla ricchezza della vegetazione che abbellisce 
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(jucll’ isola. Ivi trovunsi banani , noci di cocco f 
canna-mele, pomi di terra e parecchie specie di al- 
beri da frutto ; molte piante giungono al doppio 
dell’ altezza che hanno altrove , che sono di foglie 
più larghe e mandano un più acuto odore. I viag- 
giatori Inglesi scorsero il piccione che alle Moluc- 
che dissemina la vera moscada ; nel gozzo d’ uno 
di quegli uccelli trovarono essi una noce moscada 
di forma lunga; c gli indigeni ne fecero vedere lo- 
ro dell’ altre ancora unite al mace. K quindi indu- 
bitato che in quell’ isole alligna una varietà di no- 
ci moscade ; ma non fu possibile trovarne alcuna 
nel piccolo spazio in cui gli Inglesi ebbero la per- 
missione di percorrerle. 

[ Abitatori. ] Sono questi isolani di colore assai 
bronzino , ma non adatto nero ; anzi non avendo 
castoro veruna rassomiglianza co’.lineamenti dei Ne- 
ri , sembrano anche più bruni di quel che sieno 
naturalmente , perchè si dipingono il viso con una 
patina di nero di piombo. 

[Loro colore, statura, capelli ec.] La loro sta- 
tura è mediocre , e ve ne ha molli assai piccoli, e 
ben pochi grossi e robusti; hanno un’ aria piuttosto 
piacevole ma sono tutti pieni di fuoco e di viva- 
CIla » hanno il naso largo, gli occhi grandi, e quasi 
iu,l l fìsonotnia maschia e sincera ; quantunque 
taluni l’abbiauo molto cattiva. 1 loro crespi capelli 
sono neri o bruni , ed essi sogliono dividerli in 
Wtpfte. trecciuole intorno alle quali avvolgono la sol- 
He scorza di' una pianta fino ad un pollice in cir- 
ca ^all’estremità de" medesimi; ed a misura che que- 
sti capelli crescono, continuano a ravvolgervi attor- 
la detta scorza, cosicché le loro capellature sem- 

0ìl0 composte di tante piccole corde o strisce rl- 
a ° J H?.. Queste chiome sono lunghe dai cinque fino 
j 1 'j 0 Ve pollici di lunghezza» e rimangono da am- 
** le purtì della testa- pendenti.. Taluni per altro, 
talmente quelli che hanno i capelli lanuti , 
^ crescere senza dare ai medesimi una l'or* 

follicolare ; ovvero si coutculauo di attaccarli 



r 



Digitized by Google 


ABITATORI DELLE NUOVE EBRIDI I&J 

in tanti ciaiiì con una foglia sulla sommità della 
lesta. La maggior parte poi vi porla una bacchetti- 
na, oppure una sottile cannuccia, lungha circa no- 
ve pollici , con cui essi sogliono grattarsi il capo , 
che ordinariamente formica d’ insetti , e per orna- 
mento vi collocano un’ altra cannuccia guernita di 
penne di gallo o di civetta ; cd alcuni pochi si co- 
prono il capo con un cappello di platano verde o 
di stuoja. Dura e folla si è la loro barba , cui so- 
gliono portare assai corta. Le donne stesse tengono 
geueralmenle corti capelli, come fanno anche i gio- 
vanetti fino all’ età della virilità. 

[Si dipingono il conro.] Usano questi isolani di- 
pingersi di color rosso o di un altro colore che par- 
tecipa del rosso insieme e del nero; compongono sì 
fatti loro belletti con olio di noce di cocco , e ne 
mettono certi larghi strati non solo sulla faccia, ma 
sul collo ancora , sulle spalle e sul petto : di rado 
adoperano il bianco; ma tingono qualche volta me- 
tà del volto di rosso , e 1’ altra metà di nero. 

[ Si fanno delle incisioni sul coufo. ] Sogliono 
i detti isolani farsi ancora sul corpo alcune inci- 
sioni specialmente nella parte più alta del braccio 
e sul ventre , e queste stanno in vece di quelle 
punture che sono in uso fra gli isolani di colore 
più chiaro : si strappano essi la carne con un pez- 
zo di canna d’ India , o con un’ acuta conchiglia , 
e v’ inseriscono una pianta particolare , che forma 
una cicatrice elevata. Hanno però gran premura di 
dare a queste cicatrici la forma di fiori, o di qual- 
che altra figura ; e questa viene da tutti considera- 
ta come una gran bellezza. H t 

[Abiti.'] Gli uomini vanno ignudi, non portano 
che una cintura alle reni , e si cuoprono le parti 
naturali alla fòggia de* Caledonj. Forster dice che 
tanto pare lontana questa specie di coperte dalle 
idee di decenza che produce piuttosto un effetto tut- 
to contrario , mentre in tal guisa ogni isolano di 
Tanna rassomiglia assaissimo alla famosa divinità 
che teuevasi altrevolte per protettrice degli orti c 
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de’ giardini. Le donne poi copronsi dalla cintura 
fino al ginocchio , con un pezzo di stoffa fatta col- 
le fibre delle banane. 

[ Ornamenti. ] Ma se questi isolani non si cura- 
no gran fatto d’ abiti, caricansi invece d’ogni sorta 
di ornamenti. La cartilagine tra l’una e l’altra na- 
rice è comunemente forata e adorna con una pie- 
truzza cilindrica o con un pezzetto di canna di In- 
dia di un mezzo pollice almeno di grossezza. Gli 
uomini parimente e le donne sono piene di brac- 
cialetti , di manigli , di collari , di pendenti alle 
orecchie e di amuleti , de’ quali i più stimati sono 
fatti di una pietra verdastra. I braccialetti però por- 
tami specialmente dagli uomini, e sono fatti di con- 
chiglie o di cocco, della qual materia sono pur fatte 
le collane che sogliono essere il principale ornamento 
delle donne. 

[Stromenti armi ec. manifatture ec.] I loro stro- 
nfienti sono fabbricati di pietre , d’ ossa c di con- 
chiglie: le loro accette consistono in un grosso ma- 
nico di legno, nella cui estremità trovasi un buco 
entro del quale sta conficcata una pietra ; le frec- 
cio sono di canna , armate con due , tre e talora 
anche con quattro punte di durissimo legno e tutte 
dentate, ed hanno quasi quattro piedi di lunghez- 
za ; i giavellotti e le picche ne hanno nove, o die- 
ci : le mazze hanno .quattro o cinque forme diver- 
se : le migliori sono lunghe quattro piedi , hanno 
un nodo rotondo nel manico , e 1’ altra estremità 
colla quale percuotono ha la figura di una stella a 
molte punte assai prominenti ; gli archi fatti col 
miglior legno della casuarina sono fortissimi, ela- 
stici estremamente , e vengono assai puliti dagli i- 
solani, i quali forse li vanno strofinando di tempo 
in tempo coll* olio di cocco. I giovani si servono 
generalmente di archi e di fionde, e gli uomini di 
un’età avanzata di mazze o di giavellotti. Tutte le 
manifatture di questo popolo si riducono ad una 
cattiva specie di stoja, e ad una stoffa, non meno 
rozza, di scorza di albero, che viene usata princi- 
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palmento per le indicate cinture. Le loro piriche 
sono composte di molti pezzi di legno rozzamente 
uniti con certa specie di trecce di fibre di coc- 
co ; esse vanno a remi ed anche a vele; e sono di 
varie grandezze: talune hanno trenta piedi di lun- 
ghezza, due di larghezza e tre di altezza. La vela, 
che è latina , rimane distesa tra due pertiche, una 
delle quali serve di antenna e 1* altra di piede, 
viene la stessa vela raccomandata ad un altro al- 
bero corto; alcune piroghe sono fornite di due vele. 

[ Cibi. ] Questi isolani vivono principalmente delle 
produzioni della terra, poiché il mare contribuiste 
pochissimo alla loro sussistenza ; ciò che forse pro- 
cede dalla scarsezza del pesce su quella costa o dal- 
1’ imperizia de’ pescatori, non essendosi mai veduta 
nell’isola specie alcuna di rete, nè abitante alcuno 
pescare sulla catena di scogli o lungo la riva del 
porto , se non per aspettare che il pesce passasse 
vicino per poterlo ferire, nel qual esercizio mostra- 
no quest’ isolani molla destrezza. Giudicarono per 
altro gli Inglesi che la prossima isoletta d’ Immer 
fosse principalmente abitata da’ pescatori ; c che le 
piroghe , che vedevansi passare da quest’isola alla 
punta orientale del porto, fossero bastimenti desti- 
nati alla pesca. Tutta la loro cucina consiste nel- 
1’ arrostire quel che questi isolani vogliono mangia- 
re ; poiché non hanno vaso alcuno per poter far 
bollire qualunque siasi cosa. L’ acqua ea il sugo 
delle noci di cocco sono le sole loro bevande. 

[ Governo,] Ignorano gl’inglesi quanto concerne 
il governo di questi popoli; ma pare che ogni vil- 
laggio od ogni famiglia sia indipendente c che gli 
abitanti non sLuniscano se non quando diventano 
comuni i loro interessi. Sembra che i vccfchi e gli 
uomini più forti abbiano la maggior influenza sulla 
moltitudine , ma non vidèsi la minima distinzione 
di classe o di condizione. Da ciò risulta clic gl’in- 
teressi particolari di tali piccole società debbono tro- 
varsi spesso in conflitto , e produrre dei contrasti 
atti a nutrire perpetuamente la diffidenza. L’ uso 
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costante di camminare sempre armati è un segno si- 
curo che altre volte , e lorse in oggi ancora essi 
abbiano qualche guerra co’ loro vicini, o delle con- 
troversie eziandio tra loro medesimi. 

[Religione.] Nulla si è potuto finora sapere del- 
la religione di questi popoli. Gl’Inglesi congettura- 
rono da un canto solenne che essi udirono ripetere 
quasi ogni mattina sulla punta occidentale della 
baja , che questi isolani andassero a rendere qual- 
che culto alfe loro divinità ne’ boschi vicini. Una 
ai fatta congettura videsi confermata dalla cura spe- 
ciale eh’ essi hanno di tener lontani da tal luogo i 
forestieri ; ma fuor di ciò assicurarono gli Inglesi 
„ di non aver osservato che questa gente abbia mai 
potuto avere la minima relazione colla medesima. 
Egli è vero però che il soggiorno degli Inglesi sul- 
l’ jsola di Tanna fu breve , e che la poca libertà, 
che dalla diffidenza degli abiti venne loro accor- 
data, non permise loro di poter avere esatte cogni- 
zioni de’ medesimi. Tutte le nazioni usano qualche 
cerimonia nella nascita , ne’ matrimonj , nei fune- 
rali ; e sebbene possano queste cose essere sempli- 
cissime a Tanna, avrebbero nulladimcno contribui- 
to infinitamente a far conoscere viepiù il carattere 
di questo popolo ; ma per veder tutto era necessa- 
ria una più lunga dimora : e le circostanze degli 
osservatori non furono certamente le più felici per 
informarsi di tali materie. 

[ Isole Sandwich, Arr, Paum: ec. ] Cook scoperse 
anche l’isola di Sandwich, che ha 25 leghe di cir- 
cuito, e che gli presentav a lo stesso aspetto di fer- 
tilità delle precedenti. L’ isole Api e Paum non fu- 
rono esaminate ; ma quella d’ Ambryra fece presa- 
gire per due grosse colonne di fumo che fossero ca- 
gionale da qualche vulcano. Sembrò agli Inglesi 
eh’ essa fosse fertile e coltivala. Nell’ isole Penteco- 
ste si videro molte piantagioni e molti fuochi. L’i- 
sola Aurora più maestosa può avere circa 36 miglia 
di lunghezza , c non ne ha più di 5 di larghezza, 
sporgendo presso a poco verso il settentrione ed il 
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mezzodì : la montagna che ne forma per certo mo- 
do il centro termina in punta ed è di una notabi- 
le altezza. Grande presso a poco altrettanto si è l’al* 
tra isola de’ Lebbrosi, ina molto più larga, e giace 
presso a poco nella direzione da levante a ponen- 
te. Il nome di Schifose , che loro venne dato da 
Bougainville, non è fondalo sopra alcuna circostan- 
za particolare , poiché una specie di lebbra bianca 
è sparsa in tutta l’Oceanica. Le due grand’ isole di 
Mallicolo e dello Spirito Santo costituiscono una 
catena particolare e più occidentale di quella di cui 
si è finora fatto menzione. 

[ Isola Mallicolo. ] L’ isola di Mallicolo o Mal- 
ticolla, siccome viene chiamala dagli indigeni, det- 
ta Manicola nelle memorie del navigatore Quiros , 
può avere circa fio miglia di lunghezza da setten- 
trione a mezzo-giorno : i monti interni della medesi- 
ma sono elevatissimi, e coperti di boschi ; il suolo 
è fertile , e ricco , ma non parve agli Inglesi che 
le noci di cocco , gli alberi da 'pane e le banane 
fossero di ottima qualità; convengono però essi che 
gli ignami sono veramente squisiti. Gli animali do- 
mestici dell’ isola consistono soltanto in inajali ed 
in polli , alle quali specie si aggiunse allora dagli 
Europei quella de’ cani, essendo stalo lascialo a co- 
storo un maschio ed una femmiua , che furono da- 
gli isolani ricevuti con estremo piacere. Durante la 
breve dimora degli Inglesi nell’isola, nou vi si tro- 
vò verun altro quadrupede, ma un giorno solo im- 
piegato a scorrere una sterile spiaggia , non basta 
certamente a formarsi una giusta idea degli animali 
e dei vegetabili di un paese , sicché nulla di posi- 
tivo può spacciarsi su questa materia. 

[ Abitanti. ] Gli abitanti di Mallicolo vennero 
dagli Inglesi considerali quasi come una specie di 
sciinie : essi sono per ogni riguardo differentissimi 
da tutte le altre nazioni per que’ mari rinvenute : 
bruttissimi sono i loro corpi, sproporzionale le mem- 
bra , nera le pelle, la testa lunga., la faccia com- 
pressa ma quel che aggiugne mollo alla naturale 
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deformità di costoro , si è una specie di cordone , 
con cui sogliono essi così forte stringersi il ventre, 
che la forma del corpo loro diventa simile a quel- 
la di una grande formica. Questo cordone poi è gros- 
so quanto il pollice, c forma sull’ ombilico un sol- 
co tantò profondo, clic dividendo in certo modo il 
corpo in due parti , sembra che ciascun individuo 
sia di due corpi composto , le loro parti naturali 
sono fasciate alla foggia de’ Calcdonesi. Poche fu- 
rono le donne vedute dagli Inglesi , e queste non 
meno brutte degli uomini. A.lcune si dipingono la 
testa , il viso e le spalle di rosso, le altre di ma- 
tura età , ossia quelle che probabilmente sono ma- 
ritate, portano attorno alle reni alcuni pezzi di stof- 
fa, o piuttosto di stuoja, che scendono lino alle gi- 
nocchia ; altre poi non vi portano che un fascetto 
di paglia sospeso ad un cordone ; c talune hanno 
eziandio una specie «li ciarpa, dove sogliono collo- 
care i loro piccoli lìgi i. Quelle che hanno meno di 
undici anni vanno affatto nude come pur fanno i 
ragazzi della medesima età* Nessuna donna andò 
mai a bordo, nè presso al vascello; e quando pure 
s’ incontrarono a terra , esse stettero sempre ad una 
certa distanza da’ nostri. Gli ornamenti degli uomi- 
ni , poiché le donne non ne portano alcuno , con- 
sistono ordinariamente in certi pendenti alle orec- 
chie , fatti di scaglia di tartaruga , ed in qualche 
braccialetto della stessa materia. Curiosissimo però 
fra gli altri narve agli Inglesi uno di questi sma- 
nigli, la cui larghezza era di quattro o cinque pol- 
lici , ed era fatto collo spago intrecciato , guarnito 
di scaglia, ed essi lo mettevano precisamente sopra 
al gomito: al pugno dritto poi avevano un cerchio 
di «lenti di porco, e varj grandi anelli della della 
scaglia ; qualche volta portano al solito buco fatto 
nella cartilagine che divide le narici , un pezzetto 
di pietra bianca incurvata , di un pollice e mezzo 
circa di lunghezza. • 

[ Maniere ed usanze. ] I segni d’ amicizia consi- 
stono presso questa nazione uel presentare un ramo 
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verde, e nel gettarsi colla mano un poco di acqua 
sul capo. Le armi loro sono la mazza , la lancia , 
1’ arco e le frecce : le due prime sono fatte di le- 
gno e di ferro : essi portano la mazza sospesa alla 
loro spalla diritta con una grossa corda fatta d’er- 
ba tessuta , e questa mazza , ottimamente pulita, è 
lunga due piedi e mezzo , c sembra destinata alla 
pugna a corpo a corpo dopo che è votato il turcas- 
so. Sul pugno sinistro poi sogliono costoro portare 
un pezzo di legno coperto di paglia di circa cinque 
pollici di diametro, ad effetto che la corda dell’ar- 
co nello scoccarlo non faccia male al loro braccio; 
cd erano essi cosi gelosi di tale slromento che ri- 
cusarono di vendere agli Europei questa specie di 
guanto, come pure i loro braccialetti c tutti gli al- 
tri loro ornamenti. Gli archi sono lunghi circa quat- 
tro piedi , adoperano per le frecce certe canne ar- 
male di punta lunga ed acuta di durissimo legno 
e qualche volta pure di osso; ma queste punte so- 
no coperte con una certa sostanza che fu creduta 
venefica; tale sospetto venne confermato dagli stessi 
isolani, i quali facevano segno agli Inglesi di non 
toccare queste punte , altrimenti la puntura sola 
della medesima avrebbe cagionalo loro la morte. 
Essi stessi sono attentissimi a preservarsene ; e le 
portano a tale oggetto con molta diligenza invilup- 
pate ne’ loro turcassi. Alcune finalmente di tali frec- 
ce hanno dues o tre punte , ciascuna delle quali è 
gucrnita di altVc piccole punte dentale dalla parte 
opposta per impedire che si possano ritirare dalle 
ferite. 

Sembra che questi isolani si nutriscano principal- 
mente di vegetabili , e che si applichino perciò al- 
l’ agricoltura; di tempo in tempo mangiano del por- 
co e de’ polli , e dai pochi slromenti da pesca' ve- 
duti dagli Europei si può anche supporre che l’O- 
ceano pure somministri loro una parte della comu- 
ne sussistenza. Essi danno qualche momento alla 
musica e al ballo: i loro slromenti sono assai sem- 
plici , . non avendo gl’ Inglesi udito altro che tain- 
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buri. Non abbiamo alcuna notizia intorno alla re- 
ligione , ed agli speciali costumi della loro vita 
domestica. 

[ Terra dello Spirito Santo. ] La terra dello 
Spirito Santo, la più grande ed occidentale di tutto 
1 ' Arcipelago, ha 122 leghe di lunghezza, 11 di lar- 
ghezza e più di 60 di circuito. Le coste , special- 
mente le occidentali, sono di straordinaria altezza, 
e formano una catena continuata di montagne, che 
in qualche silo sorgono diritte dai lidi del mare j 
ma in generale l’ isola è orlata di belle colline co- 
perte di boschi, e di varie piantagioni^ L’ isole che 
giacciono lungo le coste meridionali ed orientali 
devono vcrisimilmenle lormare delle baje e dei por- 
li tanto ben difesi , quanto la gran baja di S. Ja- 
copo e S. Filippo che trovasi a levante: là appro- 
darono Quiros e Cook nel porto di Vera-Cruz. Il 
capitano Cook ci diede un’esatta descrizione di que- 
sta baja, e della precisa situazione e direzione del- 
la medesima , e conferma quauto ci venne raccon- 
tato da Quiros circa la bellezza e la fertilità di que- 
sto paese. Le produzioni vegetabili, che arrichisco- 
no tale contrada , fra le quali gli alberi di cocco 
sono quelli che più si fanno osservare , avrebbero 
ollèrlo senza dubbio un’ infinità di tesori botanici 
ai naturalisti inglesi, tanto più che dopo la nuova 
Zelanda era questa la più gran terra che si fosse 
veduta ; ma i Insogni dell’ equipaggi^ richiedevano 
che questa costa venisse immediatamente dai detti 
naviganti abbandonata. 

[ Abitanti. ] Osservarono gli Inglesi, che gli In- 
diani , i quali in tre piroghe si accostarono al loro 
naviglio, erano nudi, più robusti e meglio formati 
de’ Mallicolesi , onde da ciò e da diverse altre cir- 
costanze giudicarono eh’ essi appartenessero a qual- 
che altra nazione. Avevano alcuni i capelli corti e 
ricciuti come quelli di Mallicolo ; ma alcnni altri 
gli avevano lunghi ed elevati sulla cima della te- 
sta e adorni di piume alla foggia degli abitatori 
della nuova Zelanda. Gli ornamenti loro copsiste- 
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vano al solito in braccialetti ed in collari, ed uno 
di questi Indiani portava attaccata alla fronte una 
conchiglia bianca, mentre altri erano dipinti di una 
materia nericcia. Non vide Cook nelle loro mani 
altro che dardi , e fiocine , colle quali infilzano i 
pesci; e le piroghe di questo popolo, simile a quel- 
le de’ Tannesi , andavano navigando presso a poco 
nella stessa maniera. Non ebbero questi Indiani ve- 
runa difficoltà a manifestare il nome de’ luoghi che 
venivano loro indicati; ma non vollero mai dire il 
nome della loro isola ; ragione per cui fu conser- 
vato dagli Inglesi a tale contrada il nome di terra 
dello Spirito Santo. Furono offerte a costóro diver- 
se medaglie , chiodi , e stoffe ; ma notossi che la 
particolare loro premura era tutta ai chiodi diret- 
ta. Forse il navigatore spagnuolo lasciò un giorno 
sull’ isola qualche opera di ferro che fin da quel 
tempo divenne preziosa agli occhi di questa gente. 
Gli Indiani non vollero mai abbordare ai lati del 
naviglio Inglese , quindi le cose loro gettate veni- 
vano attaccate ad una corda , cui essi poscia uni- 
vano un ramo di albero di pepe come un emblema 
di loro amicizia. ,-«*,■’» 
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M» eccoci giunti ad una regione, la cui scoperta 
esercitò a lungo la pazienza de’ naviganti, e la sa- 
lacità de* critici. Una descrizione dell’ isole di Sa- 
lomone e di quelle di Santa-Cruz non può essere 
che una storia de’ tentativi fatti per conoscerle. 

[Scoeerte di Mendana.] 11 navigatore spagnuolo 
Mendana, spedilo alla scoperta della terra Australe 
-trovò nel i568, una serie d’isole etti chiamò Ylas 
da Salarnon; ma le sue osservazioni furono sì vaghe 
ed inesatte che nè egli medesimo , nè alcun altro 
viaggiatore potè per mollo tempo ritrovarle. Men- 
dana diede il nome d’ Isabella alla più grande che 
andava dal sud-est al nord-est; Guadalcanal è un' 
sola lunga al mezzogiorno della prima. La terra 
più meridionale che si trovò fu nominata isolaUhri- 
stoval. Tutto rjueir Arcipelago era popolatoci Ne- 
gri armali di trecce e lancie, che si tingevano i ca- 
pelli di rosso , e mangiavano carne umana. 

[Osservazioni di Carteret.] In un secondo viag- 
gio Mondana cercò invano 1* isole di Salomone , e 
scoperse invece l’ isole Santa-Cruz e qualche altra; 
e sono l’ isola Egmont e le- altre isole della regina 


■v— CajSliied by-CkàOgtt 


ABITATORI DELLE ISOLE SALOMONE E(*. ìgg 

Carlotta trovale dal capitano Carlerct. Questi di- 
scese sull’ isola Santa-Cruz, ov’ebbe a sostenere un 
aàYiguinoso combattimculo cogli abitanti. Gli indi- 
geni erano di una tinta nera poco carica ; uno di 
loro che l’u l’alto prigioniero aveva i capelli lanuti, 
ma i lineamenti regolari. Quel popolo valoroso e 
ione difese ostinatamente la sua isola , che è ferti- 
le , ricca di boschi c piena di grossi villaggi. Car- 
teret riconosce l’anzianità della scoperta degli Spa- 
gnuoli, e non pertanto pretende dare a quel grup- 

I io il nome d’ isole della regina Carlotta. Anche 
’ isola Swallow , che si è trovata nella posizione 
indicata dal detto navigatore inglese , potrebbe esj- 
sere quella di S. Francesco veduta da Mondana : 
almeno la latitudine ed i contrassegni fisici corri- 
spondono. 

L Di D’ Entrecasteaux ec. ] D’ Entrecasteaux e 
illardièrc ci diedero alla fine una bonissima de- 
scrizione dell’Arcipelago di Santa-Cruz. La bajaTre- 
vanion è il porto più rimarcabile della grande iso- 
la: le montagne poco alte scmbran calcarle. 

[ Abitanti di Santa-Cruz. ] Gli abitanti sono di 
un colore olivastro , e la fisonomia loro ha molta 
rassomiglanza con quella de’ Moluccliesi ; se ne ri- 
marca però taluno che ha la pelle nera, e che sem- 
bra di razza assai diversa ; questi hanno anche le 
labbra grosse , il naso largo e schiacciato , si spe- 
lano tutto il corpo ed amano di portare i capelli 
biondi , cui essi riescono per quanto sembra a ren- 
der tali col mezzo della calce, come all’ isole degli 
amici , delle quali parleremo iu appresso. Questo 
colore fa un singolare contrasto col nero della lor 
pelle renduto più carico dalle solile punzecchiature. 

[Isole di Salomone scoperte da Surville, Die- 
de ad esse il nome Di Terre Ahsacidi. ] Surville 
navigatore Francese fu il primo che trovasse l’iso- 
lc di Salomone , cui diede il nome di terre Arsa- 
cidi. Egli scoprì il porto Praslin, l’isola della Con- 
trarietà, l’isola della Liberazione, e la punta orien- 
tale di quelle terre della capo o isola Surville. Se- 
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condo Labillardìère sono quest* isole cinte di banJ 
chi di corallo fonnati *da polipi y come quello di. 
Caledonia , ciò che rende assai pericolosa la navi-* 
gazione. Sembra che esse sieno fertilissime.: '•*. u /a 
[ Produzioni di quest* Isole, ] Tra le dorò pro- 
duzioni vegetabili gli antichi viaggiatori nominano 
il chiodo di garofano, il caffè, lo zenzero» -dna spe- 
cie di cedro, e molti alberi resinosi che danno una 
gomma odorifera ed aromatica; l’albero dopane ed 
il palmizio a ventaglio vi sono in abbondanza» Si 
videro colà molti polli , e sembra che:<vi si éono- 
scano il cane ed il majale; i boschi popolali di bei 
pappagalli ascondono serpi , rospi con una cresta 
sul dorso, ragni lunghissimi e * grosse formiche. Un 
po’ d’ oro e qualche perla trovatavi da Mendana 
sembrano aver dato luogo alle stravaganti idee che 
molti scrittori spagnuoli si formarono de* tesori dì 
quella nuova Onr. > •. *.idu«ca 

[Abitanti.] Oli abitanti mostrano un indole per- 
fida .e sanguinaria , ciocché lì fece assomigliare ai 
famosi assassini, falsamente chiamati Arsacidi, della 
Persia o di Soria. Avevano il colore nero/i capelli 
lanati , il naso schiacciato e le labbra grosse ; si 
spolveravano con calce ; portavano braccialetti di 
conchiglie e collane di denti umani ; dal» naso loro 
traforato pendevano mazzetti di fiori ; le leggiere 
loro piroghe erano intonacate di mastice. Survill$ 
osservò parecchie tribù che non parlavano la lin- 
gua medesima. Il governo sembra dispotico all* e- 
stremo ; i pescatori ed i coltivatori sono obbligati 
ad offrire al re tutte le produzioni delle loro lati- 
che, ed ei se ne ritiene la parte che più gli piace. 
Se un suddito cammina sull’ombra del re è punito 
di morte. Molto eleganti sono i lavori di scultura 
che fregiano le loro barche da guerra, alcune del- 
le quali hanno 5 o o 60 piedi di lunghezza. «>> 

[ Scoperte di Bougainville, di Shortland ec. ] 
Un anno innanzi il viaggio di Surville , un altro 
viaggiatore francese , Bougainville, fece vela a tra- 
verso la parte settentrionale dell’arcipelago di Sa- 


ABITATORI DELLE TSOLE YvLQMONE EC. 201 

Jomone e scoperte l’ isole Bongainville e. Buka : lo 
stretto che separa quest’ isole da quelle eh’ erano 
state visitate da- Mendana e Surville, ebbe in nome 
di Bougainville. Restava ad esaminarsi la costa sud- 
ovest dell'arcipelago. Un navigatore inglese, Short- 
land, la visitò nel 1783 ; prese quella serie d’isole 
per una sola terra, e pretese nominarla nuova-Geor- 
gia. Credette anche avere rilevato che gli indigeni 
dessero a quella terra il nome di Simbu. La gran- 
de montagna che ebbe da esso il nome di monte 
Lammas è posta nell’ isola Guadalcanal di Menda- 
na. Lo stretto , cui diede il suo nome , è quello 
stesso di Bougainville, ma osservò l’ isole della Te- 
soreria , eh’ erano sfuggite alle rapide indagini del 
navigatore francese. 1 )’ JEnlrecasteaux rischiarò assai 
la geografia di quell’ arcipelago. 

[Isole di Buka. Abitanti. ] La suddetta isola di 
BuLa è assai popolala : gli abitanti sono di medio- 
cre statura e d’un nero un po’ carico; vanno allatto 
nudi; la muscolatura loro assai rilevata indica mol- 
ta robustezza ; la faccia loro è brutta, ma cpressiva; 
hanno -la testa molto grossa , larga la fronte, come 
pure tutto il volto che è assai piano, particolarmen- 
te più del naso, mehto grosso, guaneie un po’ spor- 
genti , naso schiaccialo, bocca assai larga c labbra 
sottili. Si levano i peli da tutte le parli del corpo. 
Pongono molt’ industria nel fabbricare gli archi lo- 
ro ; la freccia è armala di una spina. Scrvonsi di 
quell’ arme con molla destrezza : le scolpite lofQ 
piroghe sono di forma elegante. 
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Luisiade scoperta, di Bougainvieee. 

k.a le isole Salomone e la nuova Guinea incon- 
transi due arcipelaghi importanti. Quello della Lui- 
siade al sud-ovest della nuova Guinea è stalo sco- 

f terto da Bou-gainville , che visitò particolarmente 
a baja chiamata Cul-de-sac de l’Qrangerie. D’En- 
trccasteaux che visitò quell’isole dalla parte del set- 
tentrione diede loro il nome di Rosse! , Saint-Ai- 
gnan , d’ Entrccasteaux e Trobriand. 

f Abitanti.] Tutta la Luisiade è una «catena d’i- 
e cinte di banchi e scogli ; sembra assai popolata; 
gli abitanti vanno nudi , e sono di un coflor nero 
molto carico; i loro capelli lanuti sono cinti di maz- 
zetti di piume. Ve n’ ha per altro dei tanto neri 
quanto i Negri di Monzambico ; hanno com’ essi il 
labbro superiore che oltrepa'ssa di molto l’inferiore; 
sono dunque di due razze diverse. Questi abitanti 
non intendono il Malese ; c le capanne loro sono 
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fabbricale nell’acqua su d’ un armatura .come quelle 
4 de v Papù, di cui parleremo in seguito. TPortano uno 
scudo al braccio sinistro , arma difensiva non co- 
mune tra’ selvaggi di quella parte del mondo. Le 
loro tnannaje sono di serpentino ; fu ammirata l’a- 
bilitèi loro a prendere il vento per navigare : fab-. 
bricano reti per . la pesca; amano assai- gli odori, e 
profumano la maggior parte degli aggetti di etti si 
servono. Il buon odore che esalava la costa fece 
presumere di’ ivi sussistessero alberi aromatici. Vi 
si trova il cocco , il banano ed il betel. 

[Nuova Bretagna. ] L’ Arcipelago della nuova 
Bretagna, confuso a lungo con quello della nuova 
Guinea , ne è separato dallo stretto di Dampierre, 
Egli il primo ei lece conoscere che questa massa di 
terra era separata dalla nuova Guinea. Carteret, sco=- 

Ì jrendo il canale di S. Giorgio , staccò, dalla nuova 
ìretagna l’isola cui diede il nome di nuova Irlan- 
da , e riconobbe anche la nuova Anovet e 1’ isole 
dell’ Ammiragliato. Dentrccasteanx scoperse l’ isole 
Francesi e 1’ isole "Willaumez. E’ estremità orientale 
della nuova Bretagna fti riconosciuta formare una 
isola a parte, e si ebbero forti ragioni di dubitare 
anche della continuità della restante porzione. La 
qualità del terreno ed il carattere degli abitanti fan-? 
no ri sovvenire i vicini già descritti paesi. La nuova 
Bretagna presentò a d’Eutrecastpauv indizj di una 
gran|s' popolazione. 

[Nuova Irlanda.] 11 capitano Carteret 'trovò gli 
indigeni dèlia nuova Irlanda- assai belligeri; portano 
èssi lande armate di sassi appuntati ; il loro volto 
c impiastrato di bianco , cd i capelli sono coperti 
di una polvere dejlo stesso colore , ciocché è un 
tratto caratteristico di tutte quelle nazioni. Sono essi 
neri , hanno i capelli lanuti e crespi , ma non le 
labbra grosse , nè il naso schiacciato de’Negri- Qual- 
che canot della nuova Irlanda ha 90 piedi d.i lun- 
ghezza , c tutti sono fatti di un solo tronco di al- 
bero. Pi esso al porto di Carteret la nuova Irlanda 
presenta scoscese montagne, che sui fianchi loro rao-? 
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girano avanzi di corpi marini, da’quali sono in parte 
composti. Vi- si trova 1’ albero da pane. 

[ Isola del Cocco, del Duca d’ York ec. ] La pic- 
cola isola del Cocco che troya’si -vicina è interamente 
t alearia. Vi crescono molte piti fichi che rocchi : 
trovasi una nuova specie di palma areca che ghi- 
gne a più di 140 piedi d’altezza ; il fusto è sotti- 
lissimo, ma durissimo il legno; gli alberi di tek e 
gommiferi vi sono comuni : ne’ fondi più bassi ve* 
desi l’utile sagù. L’ isoletta del Duca d’York nel 
canale di S. Giorgio, parve un gran giardino, tanto 
le piantagioni erano spesse e ben coltivate. Gli abi- 
tanti recavano fruita e le accumulavano in pirami- 
de , .e sulla sommità ponevano de’ cagnuoli colle 
zampe legate, cantavano inni di pace al suono di 
una gran conca, ma la diffidenza e ferocia del loro 
carattere traspiravano in mezzora tali dimostrazioni 
estorte loro dal timore. Al nord-ovest della nuova 
Irlanda giace un’altra isola poco nota, delta nuova 
Annover. Tra le piccole isole, che formano una ca- 
tena a levante della nuova Irlanda , osserveremo 
quella di -Garrìt-Denis , o piuttosto di Cerando de 
]\ys. Gli abitanti rassomigliano a quelli dell’ isola 
grande, e portano un pieeoi legno a traverso la car- 
tilagine che divide le nari. 

[ Isole dell’ Ammiragliato ec. ] Dirigendosi al- 
1 ’ occidente verso la nuova Guinea incontrasi una 
serie di piccoli arcipelaghi , e fra gli altri 1’ isole 
Portland, quelle dell’ Ammiragliato , 1 ’ isole degli 
premili e dello Scacchiere. Tutti contengono una 
isola principale che occupa il centro di un gruppo, 
i cui contorni sono formati d’ un gran numero d’i- 
solette piane e legate tra loro per via di banchi , 
sembra che l’Arcipelago dell’Amjniragiato sia il più 
considerabile, poiché gli si danno diciotto leghe di 
lunghezza , mentre quello degli Eremiti non oltrer - 
passa le quattordici di circuito. Le più estese co- 
gnizioni cne si hanno' di questi diversi arcipelaghi 
sono dovute al viaggio fatto in cerca di La-Pey- 
rouse. Quello dell’Ammiragliato essendo stato.il prin- 
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cipale oggetto delle osservazioni di Labillardière, è 
il meglio conosciuto ; 1’ isola principale di questo 
gruppo è montuosa. 

[ Ammiragliato. ] "Gl’ isolani dell’ Ammiragliato 
hanno la pelle di un nero poco carico: la loro fi- 
sonomia è piacevole, e differisce poco da quella 
degli Europei. Nati, eglino sotto un bel cielo , in 
uu’ isola fertilissima sembrano felici, seppure devesi 
giudicare da una cert’aria di soddisfazione che scor- 
gesi ne’ loro lineamenti : hanno crespi i capelli, ed 
hanno per uso dì levarsi tutti ì peli del loro cor- 
po. Pare eh’ essi si servono per eseguire tale opera- 
zione del vetro vulcanico , di cui sogliono armare 
le loro zagaglie; poiché uno -di costoro vedendo un 
cannoniere che portava i mustacchi gli fece segno 
di raderseli con questa specie di vetro. 

[Ornamenti.] Una singolarità assai notabile si è 
l’uso al quale impiegano la conchiglia detta bulla 
ovum\ ognuno ne portava una appesa all’estremità 
della verga t e per eseguire ciò essi avevano fatto 
un’apertura al dt sopra della parte più grossa della 
detta conchiglia afliné d’ allogarvi la ghianda; l’e- 
strema bianchezza della conchiglia faceva un mira- 
bile contrasto col nero della loro pelle: quando se 
la levavano per venderla agli Europei : alcuni co- 
privano le loro parti naturali coU’abbassare la loro 
cintura, ma quelli che non ne portavano staccava- 
no la loro conchiglia senza alcuna precauzione, per 
la qual cosa non possiamo assicurare se qualche idea 
<di pudore abbia parte in questo uso si stravagante. 

Essi aveano per la maggior parte le orecchie fo- 
rate cui attaccavano diverse conchiglie , e sogliono 
questi isolani stirare si prodigiosamente il lobo in- 
feriore dell’orecchia dopo di averlo forato , eh’ esso 
scende più basso della spalla. Pare che essi giun- 
gano ad ottenere una sì grande estensione coll’ in- 
trodurre de’ cerchi elastici ne’ detti buchi : un fan- 
ciullo aveva nelle orecchie due di questi cerchi. 
Alcuni selvaggi portano braccialetti tagliati in gran- 
di conchiglie ; tingono spesse volle- di rosso i loro 
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neri e crespi capelli con ocria ed’ olio , ed alcune 
■vòlte li rialzano con una benda di scorza d’albero; 
si prendono altresì non di rado la cura d’ intona- 
care di rosso varie parti del corpo e sopra tutto la 
l’accia. Non si Videro mai nelle loro mani nè archi 
nè mazze, solamente zagaglie armate di vetro vul- 
canico legato ad una delle estremità con una corda 
coperta da una specie di mastice. Questo vetro vul- 
canico non è forse troppo comune nelle isolo del— 
1* Ammiragliato , poiché .mol ti selvaggi avevano le 
loro zagaglie armate , non di vetro , ma di acuto 
legno. 

Questi isolani , dice Labillardière parlando del 
cambio degli effetti che venivano iiatu fra gli Eu- 
ropei ed i selvaggi, apprezzavano assai più i nostri 
chiodi che i nostri coltelli. Molti tenevano in mano 
delle zucche di varie forme, piene di calce ridotta 
in finissima polvere: altri conservavano la loro calce 
in pezzi di bambù : uno di essi "che aveva un cuc- 
chiaio in forma di spatola , 1’ empì di calce e mo- 
strandocela comè in atto di vantarne le buone sue 

S pali tà , faceva grandi movimenti di bocca gonfian- 
o moltissimo le guance, e sembrava ci volesse per- 
suadere che quella calce producesse un’ aggradevole 
sensazione. Un altro capo aveva un piccolo pacco 
di foglie di pep'e pippr siroboa di Linneo. Essi le 
masticano probabilmente senza noce di areca , poi- 
ché non si - vide nella loro bocca alcuno di quegli 
indizj che sogliono accompagnare la masticazione 
del betel. • 

: boghe.] Le loro piroghe sono fatte di un tronco 
d’ albero scavato , c di tavole poste su i due lati : 
altre tavole nell’ interno poste trasversalmente ne 
sostengono i lati, e formano come tante separazioni, 
nel fondo delie quali stavano i rematori verso le 
due estremità della piroga. Queste piroghe hanno un 
bilanciere lungo circa quattro metri ; e che si portu 
lateralmente poco presso alla stessa distanza. Sul 
lato opposto sta un altro .controbilanciere che non 
giugne nell’acqua, e che ha due metri e mezzo di 


JJ08 ABITATORI BELILA NUOVA BRETAGNA 
lunghezza: in esso si depone la vela; il capo vi si 
siede qualche volta ; ma ordinariamente se ne sla 
sopra una piattaforma fatta di graticciata che pren- 
de tutta l’estensione superiore del bilanciere. La vela 
è di stuoja, ed ha forma regolare di un quadrato, 
i cui lati hanno quattro metri di lunghezza : due 
pertiche cilindriche di una- eguale dimensione e delle 
quali essa è attorniata ne’ due opposti lati stanuo in 
luogo di antenne. Quando questa vela è bene spie- 
gata al vento , una delle sue diagonali è sempre 
situata verticalmente, ed uno de’ suoi angoli oltre- 
passa più di un metro l’altezza dell’albero che ne 
è alto sei. 11 vento agisce moltissimo su di una vela 
sì elevata ; e dà a queste piroghe una spinta tale 
che loro fa solcar le onde con una incredibile ve- 
locità. Le loro pagajc sono assai larghe al basso, ed 
hanno un manico lungo circa due metri: essi se ne 
servono come i nostri marinaj de’ loro remi. 


TERRA DE ? PAPÙ 
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SCOTERTA DI QUEST* ISOLA. 

t 

Il capitano Spagnuolo Alvafo da Saavedra fu il 
primo che nel 1 5 a 8 scoperse l’ìsola de’ Papù o Pa- 
puas , ossia dei Negri , cui poscia si diede il nome 
di nuova Guinea , nella speranza forse che si con- 
cepì di trovarvi, come nella Guinea d’ Africa, una 
quantità di oro. Benché il celebre navigatore Darn- 
pierre abbia fatto molte scoperte sulla costa de’ Pa- 
pù e sull’ isole vicine , benché sia stato data il suo 
nome allo stretto che separa questo paese dalia nuo- 
va Bretagna , pure il presidente De-Brosses e Bou- 
gainville ancora avevano sparso de’dubbj sulla sus- 
sistenza della nuova Guinea ; i quali però vennero 
dissipati dal capitano Cook che visitò lo stretto tra- 
vato fra questo paese e la nuova Olanda. Per si 
latto modo rimase egli assicurato ch’era questo una 
lunga e stretta isola che si estende verso il setten- 
trione e il levante dal secondo al duodecimo gra- 
do di latitudine al mezzodì , e dal 128 grado 20 
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minuti fino al 147 grado e 40 minuti di longitu- 
dine orientale. Ma ciò che v’ha di certo si è che 
la nuova Guinea non è conosciuta che assai imper- 
fettamente., giacché lo stesso capitano Forest che ci 
lui- procurato le più. estese cognizioni su di quest’i- 
sola non ha visitato che il porto Dory, posta nella 
parte occidentale che è la meglio esaminata. Tutta 
la costa meridionale, specialmente dal capo Valseli 
al capo Rodney, non è conosciuta clic parzialmente, 
o per mezzo di carte antiche e poco sicure. 

j Descrizione delle coste. ] U golfo Macluer, se- 
condo la descrizione di Malte-Brun, penetrando al- 
1 ’ occidente forma una penisola circolare , ove stan- 
no il capo Buona Speranza ed il porto Dory. La > 
gran baja Geelvink, penetrando dal settentrione al 
mezzodi su d’ una profondità di 70 leghe, forma un 
nuovo istmo ed una nuova penisola. Dinanzi a quel 
golfo stanno l’ isole Schouleu , Djobic ed altre che 
per molto tempo erano state prese per le coste della 
Gran Bretagna. 11 resto della parte settentrionale sco- 
perto dagli Spagnuoli Menezes e Saavedra, visitato 
da Lemaire , Schouten e Tasman , da Dainpierre , 
Carteret e Bougainville sembra .offrire una costa non 
interrotta , preceduta da una lunga catena d’ isole. 
# Sono non per tanto nei fatti riconoscimenti de’ vuoti 
considerabili. Dal capo del re Guglielmo fìu al capo 
sud-est la costa orientale è stata veduta da d’ lin- 
trecasteaqx , ma veduta da lontano. Non è sicuro 
che il capo Rodney scoperto da,Edwars faccia parte 
del continente, di cui sarebbe la punta meridionale. 
Finalmente il gran golfo fra il capo Walsch e l’ i- 
sola Arrow è segnato in molte maniere contraditlo- 
rie. In fondo a quel golfo le carte olandesi pongo- 
no il fiume degli assassini e quello che chiamano 
Keerveer , ossia , Ritorna. Supposto chq, la nuova 
Guinea stendasi senza interruzione dal capo Bianco 
dttto anche capo di Buona Speranza o capo Rodney, 
sembra che la sua lunghezza sia dalle 400 alle 5oo 
leghe e la larghezza varia dalle 5 alle i3o. Lo stretto 
di Torres al mezzodì separa* la nuova Guinea dalla 
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nuova Olanda; lo stretto di Dampierre nc distacca 
la nuova Bretagna. 

[Montagne.] Le coste della nuova Guinea sono 
generalmente elevate : pare clic nell’ interno siano 
montagne sovrapposte ad altre montagne e che nella 
penisola occidentale il monte Arfuk. oltrepassi le nu- 
bi ; le carte olandesi pongono al nord-est dell’ isole 
Arru una montagna altissima c quindi sempre co- 
perta di neve. 

[ Vegetabili. ] I «lidi sono abbondantemente for- 
niti di cocco , e tulli i navigatori si maravigliaro- 
no all’aspetto d’ un sì bel paese. Il capitano Forest 
trovò molta noce moscada in qualche piccola iso- 
letta vicina al porto Dory , e v’ha luogo a credere 
che la grandp non no sia priva. Gli Olandesi vi 
trovarono il legno di ferro , l’ebano, il canari, il 
lingoa e la moscada uniforme: il mare vomita grossi 
pezzi d’ambra grigia:, e vi si trovano belle' perle. 

[ Animali. ] Il majale abbonda sulle coste , nei 
boschi il cinghiale , che forse è il babirussa delle 
Molucche. La nuova Guinea è residenza favorita dei 
superbi c singolari uccelli di paradiso : quello cui 
si dà il nome di re , ha due piume staccate dalla 
coda c che terminano in un’elegante voluta con un 
mazzetto : il magnifico ha pur esso due piume di- 
staccale , lunghe quanto il suo corpo , sottilissime 
e che terminano a pennacchio: tre piume lunghe e 
diritte escono d’ ambe le parti della testa del cosi 
dello Gola d’Oro. Tulli gli uccelli di paradiso han- 
no i piii splendidi colori, e prendono speda hneh te 
nell’ isole vicine d’Arrow con frecce senza punta o 
con vischio e lacci. Trovami anche colà bei pap- 
pagalli e lori. 

[Abitanti.] Sembra che varie razze d’uomini po- 
polino la nuova Guinea , i Basciù di Bornco ed i 
Malesi delle Molucche stendono le loro escursioni 
in tutta la costa occidentale , c parecchi vi si sta- 
biliscono. OsseVva Forest clic nell’ interno sussisto 
una -stirpe di uomini delta Haraforas, i quali vivo- 
no ne’ tronchi d’ albero , sui (filali ascendono col 
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mezzo di un pezzo di legno intagliato, cui traggo- 
no a se onde non essere sorpresi. Ma la gran masssa 
degli abitanti sembra composta di veri N egri Ocea- 
nici , robusti, d’alta statura , di un nero lucente^ 
hanno la pelle ruvida al, latto, gli occhi grandi , 
bocca assai larga, naso schiacciato, capelli crespi 
ma ruvidi e d’un nero brillante. Le femmine sono 
meno deformi degli uomini perchè non hanno la 
testa si grande come quella de’ medesimi ; le loro 
mammelle sono enormi e pendenti; pare che elleno 
sieno industriose : fanno stoje e vasi di terra Cui 
cuocpno con erba secca e cespugli , e maneggiano 
anche la scure- mentre gli indolenti loro mariti le 
stanno guardando o si preparano alla caccia del cin- 
ghiale. L’aspetto di questi popoli è terribile e schi- 
foso: la loro pelle è sovente sfigurata da segni si- 
mili a quelli della lebbra: vanno interamente nudi 
ad eccezione di un piccól cinto portato dagli uomi- 
ni intorno alle reni ; raccolgono i capelli sul capo 
in ciocche enormi, che talvolta hanno tre piedi di 
circonferenza; le più piccole ne hanno due e mezzo; 
qualche volta si adornano con piume d’uccelli di 
paradiso , mentre molte zanne di cinghiale pendo- 
no dal loro collo quale oggetto di lusso : sogliono 
forare la cartilagine del naso che divide le narici, 
e vi passano un anello od una spina di pesce. Le 
case sono fabbricate nell’acqua su di un’ armatura, 
e rassomigliano a quelle degli abitatori di Borneo e 
di altre nazioni dell-’ isole asiatiche. 

Questi popoli si armano di zagaglie , d’ archi e 
di treccie, ed anche di spade di rame : essi respin- 
sero coraggiosamente i distaccamenti olandesi spediti 
fra loro. 11 capitano Cook vide presso il capo Waitch 
de’ selvaggi armali di* una specie^ d’ arma a fuoco. 
Nou sentivansi, cosi raccontasi nel suo viaggio, che 
disfide per mezzo di grandi urli ed a quattro o cin- 
que per volta vedevansi i medesimi lanciare di tem- 
po in tempo i loro fuochi. Non fu però possibile il 
sapere o l’ immaginare che cosa mai esser potessero 
que’ fuochi, uè u che fine venissero cU costoro get- 
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tati ; ed ossérvossi soltanlo, ch’ossi avevano in ma- 
no un bastone cono, ch’era forse uria-canna vuota, 
e mentre 1’ agitavano da una parte e -dall’ altra vc- 
devasi in un’istante del fuoco e del fumo, appunto 
come se partisse da un colpo di fucile che ben to- 
sto si estingue, senza però che si sentisse il minimo 
rumore. Dal vascello medesimo fu scoperto questo 
sorprendente- fenomeno; e tale si fu l’illusione, che 
a bordo del medesimo fu sicuramente creduto che 
gl’indiani avessero armi da fuoco (ì). Il dotto na- 
vigatore Dampier ammira la leggerezza delle piro- 
file a prua di que’ popoli , di che servonsi mollo 
abilmente, e che sanno ornare con lavori di ele- 
gante scoltura. 

[ OrrsioNi religiose. ] Non si è potuto penetrare 
nel paese bastantemente per conoscere le opinioni 
religiose di questi popoli. Sembra che essi dimostri- 
no attaccamento e rispetto alle ceneri de’ loro an- 
tenati o dei loro parenti , poiché innalzano le loro 
tombe colla dura roccia di corallo, cui ornano tal- 
volta di scoi ture. 

[ Commercio ] Essi fanno il loro principale com- 
mercio co’ Cinesi, dai quali comperano quegli sgo- 
menti ed utensili che loro sono piu necessarj, dan- 
do in cambio ai medesimi ambra grigia , lumache 
di mare , tartaruga, piccole perle , uccelli di pa- 
radiso, lori ed altri uccelli che disseccano colla più 
grande maestria. Essi vendono altresì come schiavi 

(i) Se fosse permesso avanzare una congettura noi diremmo 
clic avendo questi popoli conosciuto, com e fuor di dubbio, le 
armi da fuoco degli Europei, hanno probabilmente tentato d'i- 
m ilare il lampo della polvere, creduto da loro micidiale a’ ne- 
mici , o tale almeno da potergli intimorire come saranno stati 
impauriti eglino stessi dalle varie armi da fuoco. La facilità 
stesso di produrre il fuoco in paesi caldi come quelli avrà potuto 
far inventare a questi isolaci una specie di lampo improvviso , 
Come facciamo noi stessi colla pece pestata o con qualche altra 
materia combustibile. Noi abbiamo avanzato una semplice conr 
grttnra, quale in tanta oscurità di cose può idearsi per rendere 
q talché ragione di un fatto clic avrebbe meritato dagli Inglesi 
uu’ avvertenza m iggiore c una più circostanziata narrazione.. 


ai 4 ABTT ATOUT DELIA NUOTA GUINEA 

i loro prigionieri di guerra. Ne furono òjìerti ulcuhi 
al capitano Forest , il quale ne aveva comperalo 
uno assai versato nelle lingue di queste contrade, 
che hanno tutte molta affinità colla Malese. 

Qualche piccola isola vicina è -meglio conosciuta 
della grande ed in ispecie quella di Pulò visitata 
da Sonnerat. Tra l’ isole Schouten , quattro aveano 
alcuni vulcani in fiamme, quando gii. Olandesi vi 

{ tassarono , ma non per questo sono meno fertili ; 
’ isola di Moa , d’ Àrimoa ed altre sembrano giar- 
dini di palme c di cocco. Tutte le isole della costa 
settentrionale. pajono. assai popolate. 

[ Isola di Wecjiu. ] Al nord-ouest vedesi Wegiu 
o Wegius , isola di considerabile grandezza , che 
dicesi contenere ìoom. abitanti. Le terre sono alte, 
e vi si trovano elevatissime montagne. Al setten- 
trione sono i due eccellenti porti, di Piapis ed Oil'ak. 
Quest' isola , detta dagli indigeni Uarido, è coperta 
di grandissimi alberi. 

[Abitanti.] Gli abitanti hanno tutti il corpo nu- 
do , ad eccezione delle parli naturali, cui coprono 
con una stoffa grossolana. 1 loro duci vestono stoffe 
comperate da’ Cinesi; c portano anche come questi un 
cappello conico di foglie di palma , e la maggior 
parte di essi parla Cinese. Hanno i capelli crespi , 
assai folti, c piuttosto lunghi : la pelle loro non è 
molto nera ; qualcheduno si lascia crescere i mu- 
stacchi , e tutti maneggiano 1’ arco con molta de- 
strezza. Si nutrono di maiali, di tartarughe, di polli, 
d’ aranci pampelimosi , di cocco , di cannamele, di 
patate , di cedri , di pannocchie di melica ancor 
verdi cui fanno arrostire. Labillardiere trovò in quel- 
1’ isola il bel promerops della Nuova Guinea , il 

§ rosso kakatoc nero/ ed una nuova specie di cacao 
escritta da esso sotto il nome di cacao di Wegiu. 
I galli salvatici ed il fagiano coronato dell’ Indie 
sono comunissimi ne’ boschi che statino intorno al- 
1’ ottima rada di Boni-Saini. 

L Isole di Salawati , S. Daviddc e Frewilt. ] 
wali o Salatty è pur essa un’ isola popolosa , 



(tac.a . Uggai 



ABITATORI DELLA NUOVA GUINEA 21 5 

governata da un Ragia. Gli abitanti rassomigliano 
a quali i della nuova Guinea ; il loro aspetto è or- 
ribile ed hanno una grande ferocia : vivono di pe- 
sce, di testuggini e di sagm L’ isole di S. Daviddc 
o di Frewil sono poste al settentrione di quella di 
Schouten, e popolate da una schiatta all’atto simile 
agli abitanti , dell’ isole Mariane, e quelli di Sandwich, 
d’ Otaiti e della IJiuova Zelauda. « Ivi per la pri- 
ma volta, dice Cartcret, vedemmo popoli con tinta 
di rame c c.o’ capelli lunghi. Fabbricano essi i loro 
villaggi entro boschetti di cocco, di banani, e d’al- 
beri da pane. Le loro corazze fatte .di stuoje resi- 
stono ad una palla di pistola. Parlano un idioma 
simile a quello dell’ isole Sandwich , ed è questa 
una circostanza osservabilissima nella storia delle na- 
zioni oceaniche-. Chi fosse vago di porsi al fatto di 
alcune discussioni geografiche sul gruppo delle isole 
S. Davidde e Frcwill potrebbe cansultare il libro 
78 della geografia universale dèll’erudilissimo*Malie- 
Brun. 
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Troppo lunga cosa ella sarebbe il trattenerci qui 
a fare una esatta numerazione di tutti quei nume- 
rosi gruppi di piccole isole sparse sulla superficie 
del grande Oceano , che sotto la denominazione di 
Polinesia costituiscono la divisione più orientale del- 
1’ Oceanica , siccome pure inutile sarebbe il voler 
considerare paratamente tutte le particolarità di cia- 
scheduno , essendo queste tra di loro necessaria- 
mente simili. Noi imprenderemo dunque a descri- 
verne soltanto le principali , e partendo dal mare 
delle Molucclie , incomincieremo dall’ esaminare le 
isole Pelew. 

[ Scoperte delle isole Peleav. ] La sussistenza di 
quest’ isole , nelle quali Wilson trovò. un popolo, 
le citi morali virtù potrebbero essere invidiale dalle 
più incivilite nazioni d’ Europa , sembrò a taluni 
dubbiosa , ed in ispecie ai Francesi, malgrado del 
diritto clic il relatore Keale doveva pure avere alla 
confidenza de’ leggitori. Ma di un tale dubbio po- 
teva forse esserne cagione quella specie di fatalità, 
che dalla pubblicazione in Inghilterra del viaggio 
originale fino alla sua traduzione in Francese ha sem- 
pre impedito ai navigatori il riconoscimento delle 
medesime. Sembrava però che queste dubbiezze sulla 
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sussistenza delle isole Pclew dovessero esser dissi- 
pate e dall’ arrivò, a -Londra del secoudo figlio del 
re di queste, isole clic da Reale vi fu conosciuto, e 
dalla compilazione del vocabolario Pclew posto alla 
fine del detto viaggio, il quale certamente non po- 
teva esser opera dell’ immaginazione dell’editore. Ma 
se malgrado di ciò fosse rimasto tuttavia qualche 
dubbio, questo doveva interamente svanire all’ ap- 
parire del supplimento alla delta relazione pubbli- 
cala da Hoakin nel 1804, nel quale si contiene l’e- 
stratto de’ giornali 'di due vascelli la Pantera e Vini- 
presa spediti nel 1790 , in cerca di quest’ isole. I 
detti due vascelli abbandonarono la rada di Bom- 
bay in agosto del 1790, e giunsero alle isole Pelew. 
11 capitano Mac-Cluer dopo di aver presentato ai 
capi i doni della Compagnia inglese, s’imbarcò sulla 
Pantera per Macao, lasciando 1 ’ altro vascello alle 
isole Pelew per aspettare il suo ritorno, e di quegli 
isolani che ofirironsi a seguirlo , condusse seco due 
uomini e due donne , cui restituì poscia alla loro 
patria in giugno del 1791. Durante il suo soggiorno 
ei si occupò a istruire gli isolani nell’ arte d’ alle- 
vare gli animali che loro lasciava , c nel far loro 
conoscere l’uso di molti stromenli d’agricoltura e 
d’economia clic aveva seco portati. 11 capitano ab- 
bandonò poscia le isole Pelew per esaminare la co- 
sta settentrionale della nuova Guinea, c vi ritornò 
nel 1793, risoluto di stabilirvisi. Dopo quindici mesi 
egli si annojò del suo soggiorno per sì falla manie- 
ra , clic imbarcatosi con sei sole persone arrivò a 
Macao da dove maudò in Inghilterra una relazione 
delle sue avventure, colla data 14 di Giugno 1794. 
Poco, tempo dopo ritornò per l’ultima volta alle isole 
Pelew aitine di trasportare la sua famiglia, appro- 
dò a Bemorlea ove , trovala una fregata destinata 
per Bombay, fece partire da Pelew alcuni della sua 
famiglia con sei donne , cd egli s’ imbarcò con al- 
cuni altri isolani sul proprio vascello, e dopo quel 
tempo non si* ebbero più notizie nò di lui nè- del 
suo equipaggio. 
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Se si volesse spargere de’dubbj sulla veraci là dal 
capilano Mac-Cluer nella relazione delle sue avven- 
ture mandata a’ suoi amici in Inghilterra, essi ver- 
rebbero tosto dissipati dal racconto che leggesi nel 
volume secondo della relazione del viaggio di Lord 
Maeartney in Cina e Tarlaria, nel quale si confer- 
ma (juanto abbiamo finora esposto. Non vogliamo 

E ero negare che l’ingegnoso scrittore Reale non ab- 
ia forse nella dilettevole sua relazione abbellito il 
vero, non essendo verisimile che nelle memorie di 
Wilson e degli ofhziali del suoi 'vascello si trovas- 
sero tutti que’ brillanti colori coi quali Kcate di- 
pinse quest’ isole ed i suoi abitanti. Ciò nonostante 
si crede comunemente che il detto scrittore non ab- 
bia esagerato quelle particolarità principali che co- k 
stituiscono il carattere fisico e morale di questi po- 
poli. Noi ne daremo un breve compendio. 

[ Situazione delle isole Pelew, suolo ec. ] Le 
isole Pelew sono una catena di piccole isole poste 
fra il 5 e 9 grado di latitudine nord, e fra il i3o 
e' i36 grado di longitudine est , del meridiano di 
Greenwich, in una direzione nord-est e sud-ovest. 
Esse sono lunghe ma strette, hanno in generale una 
mediocre elevazione; sono coperte di dense bosca- 
glie , ed un lungo banco di corallo, che ghigne a 
due leghe di distanza dal lido, ed in qualche luo- 
go fino a sei , le circonda all’ occidente. 

[Vegetabili.] Quest’ isole abbondano di varj le- 
gni da costruzione fra i quali distinguonsi l’ebano, 
un albero che essendo ferito tramanda un liquore 
bianco c denso Come la crema, un altro cui gli In- 
glesi non potevano tagliare senza che le loro mani 
fossero coperte di pustole: gli abitanti ne attribui- 
scono la causa all’umore ch’esce dall’ albero; essi 
lo considerano come una pianta di pessimo augurio, 
e consigliavano gl’ Inglesi a non faine alcun uso. 
Qu ivi alligna 1 ’ albero da pane detto riamali dagli 
indìgeni : gli ignami , e le noci di cocco sogliono 
essere i principali articoli di loro sussistenza, e per- 
ciò vengono coltivali con somma cura. Trovanti al- 
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tresì le banane, gli aranci ed i limoni , ma in pic- 
cola quantità. Abbondano i bambù e la pianta di 
turmeric della quale le dònne si servono per tin- 
gere la loro pelle. 

[ Anlmalt. ] Gl* Inglesi non videro altro quadru- 
pede che qualche sorcio -di un grigio carico, é due 
o tre gatti. Il nostro pollame domestico svolazza ivi 
ne’ boschi in uno stato di salvatichezza; gli indige- 
ni lo trascuravano .prima che gl’inglesi avessero lo- 
ro insegnalo qual partito potevano trarne pel loro 
sostentamento. Vedesi iu quest’ isole una grandissi- 
ma varietà d’uccelli le cui penne sono di un’estre- 
ma bellezza : la loro specie è probabilmente simile 
a quella che trovasi nelle contrade poste fra i due 
tropici. Hanno molli pesci fra i quali uno distinto 
dagli Inglesi col nome d‘ unicorno perchè porla un 
corno sul davanti della testa: prendono colle frec- 
ce il cane di mare, la cui carne sembra loro assai 
squisita. 

[Abitanti.] Gli. abitanti Sono robusti, ben fatti, 
e piuttosto di alta statura, il colore della loro pelle 
è di rame bronzalo , ma non sono negri , • portano 
capelli lunghi e sparsi , e la maggior parte ne forc- 
ina un largo riccio intorno alla lesta : gli uomini 
vanno interamente nudi, le donne portano due pio- 
coli grembiuli o piuttosto due frangie , 1’ una da- 
vanti e 1’ altra di dietro , alte circa dieci pollici e 
larghe sette, fatte colla fibra della scorza della' no- 
ce di cocco , e tinte di color giallo. 

[Lobo abbigliamento.] Questo abbigliamento, il 
sofo ch’elleno posano, è ordinariamente dalle don- 
ne volgari attaccato alle reni con una corda, e da 

S uelle di alto gradoXda una cintura tutta gucruita 
i una specie di. grossolana corniola. Ambi i sessi 
si tingono i denti di nero e sono tatuati, ossia usa- 
no di punzecchiarsi la pelle : questa operazione pe- 
rò non vien.e eseguita ebe ad una certa età , non 
essendosi veduto alcun fanciullo segnato in si fatta 
maniera. Le donne hanno le orecchie forate , e vi 
attaccano delle foglie o degli orecchini di tarlarti.- 
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ga: gli uomini non bucano che la sinistra e pochis- 
simi v’ introducono qualche ornamento. Si gli uo- 
mini che le donne sogliono forare la cartilagine che 
divide le narici, e vi attaccano ordinariamente qual- 
che fiore. Sembra che il I019 linguaggio derivi dal 
malese, sparso nel gran numero d’ isole di quei ma- 
ri. Keate ce ne diedp un piccolo vocabolario che 
trovasi in fine della sua relazione. 

[Cibi.] Abbiamo veduto che gli ignami, le noci 
di cocco ed i pesci sogliono essere il principal loro 
sostentamento : -a questo ordinario cibo aggiungono 
essi spesse volte una specie di confettura fatta col- 
la cannamele, che probabilmente è indigena in quel- 
l’ isole: la loro bevanda più gradita consiste in lat- 
te di noci di cocco.: rare volte bevono acque e li- 
quori. S’ alzano allo spuntar del giorno e vanno 
tosto a bagnarsi nell’ acqua fredda. 

[Case.] Le case loro sono stabilite sopra larghe 
pietre di circa tre piedi d’altezza , e fabbricate d’ 
assi e di bambù : hanno vaste sale per le pubbli- 
che adunanze. 

[ Utensili. ] Non dobbiamo credere di trovare 
una grande quantità d’utensili in un paese nel qua- 
le non si conosce l’uso degli strumenti di ferro. Fra 
le cose più essenziali si debbono annoverare le ce- 
stellinc cui sogliono portar sempre con loro , nelle 
quali ripongono il betel , il pettine ed il coltello, 
le scodelle di legno coi loro coperchi lavorate con* 
molto garbo e gucrnite interamente di scorza, e cui 
essi tengono appese nelle loro case per uso e per 
decorazione. I migliori coltelli sono- fatti di madrc- 
perla , e n’ hanno anche di scaglia di dattero ma- 
rino , e di bambù : i loro pettini sono di legno di 
arancio, gli ami di tartaruga, e le reti fatte di scor- 
ze di noci di cocco : fabbricano vasi di una specie 
di terra rossastra per la maggior parte di forma o- 
vale , ed in essi fanno scaldare 1’ acqua , cuocere 
il pesce ed i loro ignami : l’ utensile, di cui essi si 
servono per cavar acqua e conservarla nelle loro 
case , consiste in un grosso bambù incavato di cin~ 
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que o sei pollici di diametro cui tengono in piedi 
ed abbassano quand’hanno bisogno di versar acqua. 
Quest’ isolani hanno trovato 1’ arte di fare coppe , 
cucchiai, braccialetti, e bellissimi orecchini di tar- 
taruga : gli lng|esi non hanno mai potuto scoprire 
la loro maniera di lavorarla. 

[Armi.] Le lancie sono le armi principali di que- 
sti popoli :• esse sono fatte di hainbìi / armate con 
una punta dentata di durissimo legno c lunghe or- 
dinariamente dodici piedi ; usano altresì i dardi e 
la frombola : alcuni loro capi hanno una specie di 
spada di legno guarnita di conchiglie di cui si ser- 
vono ne’ combattimenti particolari , ed è sì pesante 
che spacca il cranio di un uomo ; portano altresì 
un pugnale lutto dentato , lungo circa tredici pol- 
lici , cne ha itn bambù per guaina , ed un manico 
di legno di singolarissima forma. 

[ Canot. ] Guerreggiano ordinariamente sopra i 
loro canot fatti di tronchi d' alberi incavati , i più 
piccoli de’ quali contengono quattro o cinque per- 
sone, e fino trenta i più grandi. Gl’Inglesi non ne 
videro inai di più puliti e belli : sono dipinti di 
rosso sì dentro che fuori ed ornati di tartaruga: le 
vele sono latine e fatte di stuoje. 

[ Govehno. ] 11 governo è tra le mani di un re 
che viene- riguardato qual padre dal suo popolo, 
c benché non sia distinto da alcun segno esterno , 
pure gli si rendono tutti gli omaggi possibili. Quan- 
do il re Abba-rlulle si presentò al copitano Wilson 
era egli interamante nudo, e non. aveva neppure 
al pugno il distintivo, di cui parleremo in seguito, 
e del quale era ornato suo fratello il generale. Por- 
tava sulla spalla un’ accetta di ferro, ciò che arre- 
cò non poca sorpresa agl’inglesi, tanto più che tutte 
quelle portate dagli altri erano di conchiglie. 11 ma- 
nico di questa accetta presentava un angolo acuto, 
ed era fortemente appoggiato sulla spalla cui essa 
traversava senza bisogno di nodi per essere assicu- 
rata mentre camminava. Egli ha sotto di se de’Ru- 
pack o capi che formano una specie di nobiltà , o 
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che non gli si avvicinpno mai che col più grande 
rispetto. Gli altri suoi sudditi, quando passano vi- 
cino a lui, e quand’hanno occasione di presentar- 
glisi davanti pongono le loro mani di dietro, e s’ab- 
bassano fino a terra ; gli stessi atti di umiliazione 
Vengono da essi praticati anche quando passano in- 
nanzi ad una casa od altro luogo in cui trovasi il 
re. Gl’ Inglesi lodano al sommo le maniere nobili 
c graziose di Abba-Thulle che era in allora sovra- 
no di molle isole; non tulle le isole Pelew erano 
sottoposte* al suo dominio : i Rupack d’ Einmings , 
d’Einilleguc e di Artingall cd il Rupak Ma a th era- 
no indipendenti ne’loro proprj territorj. Egli ascol- 
tava volentieri tulli i suoi sudditi, e non li lascia- 
va mai partire malcontenti : negli affari d’ impor- 
tanza egli adunava i Rupack egli altri ufiziali del- 
lo Stato in una piazza tutta lastricata; esponeva lo- 
ro il motivo pel quale' gl: aveva colà raccolti , e 
sottoponeva la decisione al loro parere: nella piaz- 
za del consiglio era una pietra su cui sedeva il so- 
lo re; i Rupack occupavano indistintamente ora un 
luogo ora l’altro; lutti i giorni dopo mezzodì egli 
si mostrava in pubblico per ascoltare -le domande 
de’ suoi sudditi, e decidere le loro quistioni: l’of- 
fensore non isfuggiva la censura del re, il quale lo 
esponeva al biasimo universale ; sentenza per uo- 
mini incoi otti ben più severa di qualunque altra 
istituzione penale. 11 secondo personaggio dopo il 
re era suo fratello Raa-Kook generale in capo di 
tutte le forze del paese cd erede presuntivo del re- 
gno , poiché la successione di Pelew non va ai fi- 
gliuoli del re , ma ai fratelli. Il re era sempre ac- 
compagnato da un capo particolare o Rupack , cui 
egli consultava pel primo ; ma gl’ Inglesi non han- 
no mai potuto sapere se tale impiego fosse religio- 
so o civile, o se riuniva i due poteri: questo Ru- 
pack non era riguardato come guerriero , poiché 
non portava armi : aveva una sola moglie, mentre 
gli altri Rupack ne avevano due. La classe dc’Ru- 
pack era numerosa; non tutti avevano lo stesso gra- 
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do, come potevasi agevolmente conoscere dalla di- 
versirà -dell 5 osso eli’ essi portavano al pugno, que- 
sto distintivo d’onore veniva conferito dal solo re: 
lo stesso capitano Wilson ricevè dalle sue mani il 
grande ordine dell’osso (1). Per ciò die spetta alla 
proprietà parve agli Inglesi die il re fosse padrone 
assoluto di tutte le terre, e che i suoi sudditi non 

f tossedessero che i frutti della loro industria, e del 
oro lavoro , cortìe una casa , un canolo , armi e 
stromcnli. Quella porzione di terra che veniva loro 
accordata per essere coltivata ritornava in potere 
del re ohe ne disponeva a suo piacimento, quando 
essi trasfcrivansi altrove colla propria famiglia. ' 

[ Religione. J Ci sono pochi popoli fra quelli che 
furono scoperti dai navigatori che non abbiano di- 
mostrato di avere quahlie idea di religione. Eppu- 
re gl’ Inglesi durante il loro soggiorno nelle isole 
Pclew non videro in quegli abitatori alcuna ceri- 
monia /alcun indizio di pubblico culto. Parve pe- 
rò ai medesimi di scoprire una certa qual sorte di 
culto in alcuni loro atti superstiziosi , siccome sa- 
rebbe dalla maniera , con cui il re si espresse ve- 
dendo il legno del quale gl’ Inglesi servivansi per 
.costruire i loro vascelli, poiché in quella circostan- 
za consigliò loro di non impiegare una tal materia, 
protestando oh’ essa era di pessimo 'augurio. Essi 
hanno anche l’idea di un essere malefico che si op- 
pone ai progetti degli uomini, poiché llarkcr essen- 
do caduto dal vascello sul cantiere, il fratello del 
re Rna-Kook clic si trovava presente, gli disse che 
tale infortunio era dovuto al legno di cattivo au- 
gurio, e che lo spirito maligno n’era stata la cau- 
sa. Questi isolani non intraprendevano mai cosa al-» 
cuna d’ importanza senza aver prima tagliate le fo- 
glie di una certa pianta acquatica e senza averne 

(0 Gl’Inglesi non hanno potuto sapere con certezza a quale 
animale appartenesse quest’ osso che soleva esser il distintivo de’ 
Rupack ; ma do.po qualche esame fatto da alcuni itaturnlisU in 
Inghilterra si giudicò che fosse un pezzo di osso di balena o di 
qualche altro animale di simile specie. 
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misurate le strisce »ul loro dito di mezzo, per sa- 
pere se la loro impresa doveva avere un esito l'eli- 
ce o sgraziato. Tale circostanza- venne osservata da 
"Wilson nella sua prima visita fatta al re di Pelew; 
quegli , avendo domandato la ragione di si strana 
cerimonia , ebbe dall’interprete per risposta, che si 
faceva ciò per sapere se il suo arrivo era di buono 
o di tristo augurio. Da questi fatti, e dal carattere 
giusto, delicato ed onesto degli abitatori di Pelew 
il leggitore potrà giudicare se essi possono o no es- 
sere guidali da alcuni principj di religione. 

[Matrimoni. ] 11 loro matrimonio die probabil- 
mente non è che un contralto civile, viene riguar- 
dato come inviolabile. Essi ammettono la pluralità 
delle mogli , ma generalmente ne hanno soltanto 
due; Raa-Kook ne aveva tre; il re cinque, le quali 
vivevano separatamente, e in grande libertà. "Quan- 
do una donna è incinta non dorme mai con suo 
marito; tale usanza è seguila anche da tutte le don- 
ne della più infima classe; e durante il tempo della 
loro gravidanza si hanno per esse i più grandi ri- 
guardi. Appena che il figlio è nato gli s’impone un 
nome, ciò che si fa probabilmente senza alcuna ce- 
rimonia. Una delle mogli d’ Abba-Thulle , avendo 
partorito durante il soggiorno degl’ Inglesi in que- 
st’ isole , per- dare Wilson una testimonianza della 
sua stima , chiamò il fanciullo col nome del detto 
capitano. 

[Funerali.] Wilson si trovò presente ai funerali 
che si facevano ad un giovane morto di ferite ri- 
cevute in- guerra. 11 popolo in gran folla circonda- 
va una piazza lastricata in cui slava seduto il re : 
si trasportava il cadavere da una casa poco lonta- 
na : il convoglio si fermò dinanzi al re , il quale 
senza alzarsi dalla sua sedia , parlò per qualche 
tempo in maniera da essere ascoltato da tutti gli a- 
stanli, e poscia continuò il suo cammino. La solen- 
nità di un tale discorso, ed il silenzio rispettoso del 
popolo fecero credere che ciò fosse un elogio fatto 
a questo giovane morto per servire la sua patria. 
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Wilson segui il morto fino al luogo della sepoltu- 
ra , e vide uscire dalla fossa appena scavata una 
donna , che fors’ era la madre o qualche prossima 
parente del defunto , condotta dalla- tenerezza in 
questo luogo per vedere se tutto era ben ordinato. 

Quando il corpo fu deposto nella tomba, s’accreb- 
bero gli ululati delle donne che lo avevano accom- 
pagnato : non cranvi altri uomini fuori di quelli 
che portavano il corno : questi tristi ed ultimi do- 
veri erano ailidati al sesso più debole e più sensi- 
bile. Hanno quest’ isolani de’ luoghi destinati alla 
sepoltura de’ loro morti ; la terra è ammonticchiata 
sui corpi eh’ essa copre , ed è circondata da una 
specie di palizzata per impedire di schiacciare i ca- * 

daveri coi piedi : alcune tombe sono sormontate da 
pietre piatte che ne hanno una grandissima per base. 

[ CARATTERE GENERALE DI QUESTI ISOLANI. ] L’ idea 

che ci dà di quest’ isolani la più volte citata rela- 
zione di Wilson si è quella di un popolo, che.seb- 
bene ignaro delle arti e delle scienze, e sebbene ' * 

viva nella maniera più semplice, è ciò non ostante 
dotato di quella naturale benignità , di quella de- • 

liealezza , di quella decenza , tra i due sessi , di / 
quel rispetto per le proprietà , di quella subordi- . 
nazione al governo , di quell’ industria che si rade 
volte si trovano riunite nelle più colte società. Al- 
lor quando gl’ Inglesi furono spinti sopra una di 
queste isole, essi lurono ricevuti da questi abitanti 
nel modo più cortese , ed onesto , e fino alla loro 
partenza furono trattati colle maggiori gentilezze. «Co- 
noscevano , dice Wilson , che le mie genti erano 
nella miseria , e fecero loro parte di tutto ciò che 
potevano dare. Non era tale condotta quella ci vii- • * 

ta d’ ostentazione o quella liberalità interessata che 
accorda i suoi favori per 1’ espcttazione di una ri- 
compensa ; ma era il puro movimento della natu- 
rale benevolenza , era 1’ amore ed il desiderio di 
soceorrere i loro simili , era un’ azione clic rappre- 
sentava la natura umana nel suo più bell’aspetto; 
e la loro generosità nel provvedere ai nosti biso- 
Jl Costume Tom. J^Il. n 
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gni destava al tempo stesso F ammirazione e la gra- 
titudine de’ nostri cuori ». Due circostanze però sem- 
brano in opposizione con quella sì grande umanità 
che viene attribuita a questi popoli : la prima si è 
di aver distrutto in una guerra contra gli abitanti 
di un’isola vicina tutte le case e le piantagioni che 
questi avevano per timore abbandonate ; e la se- 
conda si è 1’ usanza di uccidere i prigionieri fatti 
in guerra. . 

[ Piccole isole in vicinanza delle Pelew. ] Al 
settentrione delle isole Pelew trovansi l’ isole dette 
Matelotte , quella dei Martiri , Sagavedra e qual- 
che altra. Qest’ isole sono state di bel nuovo visi- 
tate da navigatori Spagmtoli; ciocché diradò i dub- 
bj che si erano concepiti sulla loro sussistenza. 1J. 
gruppo di S. Andrea, Pedro , Warwich, Evening 
e qualche altro al mezzodì nou sono che imperfetr 
jamcute •conosciuti, . 


ISOLE MARIANE 


Magellano scopre i? mole be’ Ladroni dette poscia; 

Mariane, 

.Al settentrione dell’ isole Pclew incontriamo le 
Mariane, catena di quindici, o sedici isole scoper- 
te nel i5ai dal celebre navigatore Ferdinando Ma- 
gellano , col primo tentativo che siasi mai fatto di 
navigare all’ intorno del Globo. A prima vista ei 
le chiamò Las islas de las Velas , cioè , 1’ isole 
delle vele ; ovvero , come altri dicono , de las ve - 
las Latinas , delle vele triangolari de’ battelli di 

3 uegli isolani che erano in mare all’ avvicinarsi 
ella sua nave ; ma poscia Magellano diede loro il 
nome de’ Ladroni a motivo della grande inclina- 
zione degli abitanti al ladroneccio e della maestria - 
loro in eseguirlo. L’isola, in cui egli tentò di sbar- 
care e che provò i tristi effètti del suo- risentimen- 
to , fu probabilmente quella di Tinian. Magellano 
ne veniva impedito da una moltitudine di canot in- 
diani , la cui gente essendo andata alle sue navi 
rubonne tutto quello che loro capitò nelle mani , 
ond’ egli scese a terra con soli quaranta uomini ar- 
mati , mise fuoco a cinquanta case , uccise alcuni 
isolani e ricuperò un solo battello , eh’ essi avean 
condotto via. Dono aver dato loro, per si fatto ac- 
cidente , il suddetto nome partì e giunse in una 
delle isole Filippine. 
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[ Varie riviste delle Ladrone ] Dopo ventiti uc 
anni il Generale Ruy Lopez de Villalobos fa man- 
dato a pigliar possesso dell’ isole da Magellano sco- 
perte, ed alle quelli il suo successore Miguel Lopez 
de Lagaspi diede il nome di Filippine. Approdaro- 
no l’uno e l’altro nel loro passaggio alle Ladroni 
per rinfreschi , senza fermarvisi , nè lasciarvi per- 
sona alcuna dell’equipaggio} e cosi quest’ isole di- 
vennero luoghi di rinfresco pel gran corso fra le 
due Indie. 

[ Arrivo dell’ Inglese Cavendtstt. ] Il capitano 
Tommaso Cavendish fu il primo Inglese che visitò 
quest’ isole li 3 di gennajo i 588 . Egli arrivò sulla, 
costa di Guam dove venne circondato da circa 70 
canot pieni di gente che portavono cocco , tartufi 
bianchi , e pesce fresco onde farne cambio con ferro. 
Cavendish continuò di là , come Magellano, il suo 
viaggio verso le Filippine. Nell’anno i 5 g 6 uno dei 
vascelli della .squadra dell’ Adelantado Alvara de 
Mendana partita già dal Perii per l’ isole di Saio- 
mone, arrivò inaspettatamente a Guam. In un fram- 
mento della descrizione di questo viaggio, abbiamo 
alcune cose curiose intorno a questi isolani. 

[ Arrivo dell’ Olandese Olivier van Noord. ] 
Il primo Olandese che visitò le Mariane fu Olivier 
van Noord li 16 di settèmbre 1599. Le due navi 
ch’egli comandava furono subito circondate da una 
gran moltitudine di canot pieni d’indiani che gri- 
davano /lierro hierro , cioè ferro , ferro. Gli Olan- 
desi che aveano veduta la relazione dol capitano 
Cavendish , fecero come lui , gettando ferro legato 
a- corde e ricevendo in cambio frutta , radiche ed 
altre loro produzioni. Gli Olandesi visitarono poi 
quest’ isole spesse fiate. 

[Passaggio degli Spagntjoli alle Ladroni. ] Era 
già scorso quas,i un secolo e mezzo dopo la scoperta 
latta da Magellano senza che gli Spagnuoli seria- 
mente pensassero a stabilirsi in quest’ isole. Vi ap- 
prodarono bensì ogni anno ne’ loro viaggi fra le due 
Indie , insegnando agli abitanti a seminare riso et! 
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alilo grano , dando loro legumi , radici e semi di 
varj vegetabili , lasciandovi pollame , porci e be- 
stiame da far razza: ma sempre quegli Indiani erano 
liberi , nè il commercio cogli Europei potè correg- 
gere punto i loro costumi, nè gran conto facevano 
delle esortazioni de’ Missionarj che passavano dal 
nuovo Messilo alle Filippine. Questi padri compian- 
gevano una nazione non mancante di. doti naturali, 
immersa in piaceri brutali , e totalmente priva di 
religione. Quindi Filippo IV mosso dallo zelo di 
parecchi di que’ religiosi formò il disegno di spedir 
alcuni padri a predicarvi il Vangelo; ma preve- 
nuto dalla morte , la regina vedova Marianna di 
Austria ne esegui' il disegno verso l’anno 1668, non 
ostante gli ostacoli frapposti dai vice-rc del Messico 
e delie Filippine, i quali temendo di esser rispon- 
sabili dell’esito di queste missioni , e vedendosi per- 
ciò esposti a molti disturbi , non si diedero gran 
premura di eseguire gli ordini della corte, e di se- 
condare lo zelo de’ Padri. 

[Perché chiamate Mariane. ] Giunsero però que- 
sti alla fine fra quegli isolani, ne convertirono molli, 
e mandarono alla corte estese relazioni de’ progressi 
del Vangelo in quell’ isole dette poscia Mariane 
dal nome della loro protettrice: la quale diede or- 
dini rigorosi a quei vice-rc di prestar tutta 1’ assi- 
stenza ad un’opera sì salutare; la quale se dobbia- 
mo prestar fede a Navarrete , fiori più colla sem- 
plice predicazione che colla forza militare. 

[Governatori delle Mariane.] Nel 1678 D. Juan 
Antonio de Solas fu Governatore dell’ isole Maria- 
ne con 3 o soldati : questa è la prima data del do- 
minio spagnuolo nelle medesime. Nel 168 1 Antonio 
de Sera via vi fu d’ ordine regio eletto governatore 
indipendente dai vice-re delle Filippine e del Mes- 
sico. Succedettegli nel i683 , Damiano de Esplana 
assistito da Giuseppe de Quiroga. Avevano, di già 
i Missionarj visitate parecchie altre isole quasi del 
tutto ignote agli Spagnuoli , e credevano anche di 
aver convertita molla gente , ma alcuni capi ecci- 
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lavano il popolo a star saldo ne 1 suoi antichi costa- 
mi , e con la loro naturale eloquenza mettevano in 
ridicalo le nuove dottrine ed i costumi introdotti 
da questi forestieri. Tanto crebbero i- disordini, che 
produssero una ribellione generale che quasi rorvi- 
' nò la colonia spagnuola: molti de’ Padri furono nel 
medesimo tempo assassinati e messi alla più crudel 
morte (i). Da simili reciproche ostilità nacque fra 
le due nazioni un odio irreconciliabile. Nel corso 
del passato secolo le cose vi sono andate sì male 
che alcune delle più grandi isole rimasero, disabi- 
tate: quindi la Spagna non pensò più a render Pi- 
ade Mariane provincia importante del suo impero, 
e si ristrinse alla sola Guam come porto di comu- 
nicazione lira le sue colonie dell’ Indie orientali ed 
occidentali. Gli Spagrtuoli avrebbero trovato meglio 
il loro conto ad accarezzare gli isolani, a coltivar- 
ne le terre e renderle fertili e popolose jn un cli- 
ma si favorevole ; ma invece il governatore teneva 
poveri, bassi ed inermi al possibile gl 1 Indiani che 
non erano immediatamente alla sua obbedienza , e 
Ualtava quelli che gii obbedivano non come sud- 

fi) Il padre Diego Luigi de Sanvitorcs zelantissimo autore di 

? uesta missione giunse con alcuni suoi compagni in queste isole 
anno 1668. Grandi e pronte conversici- da principio : a cen- 
tinaja si battezzavano gl’ isolani , ma cristiani solamente di no- 
me ritornavano all’ antiche loro superstizioni. Fra quelli che 
_ accompagnarono Sanvilores , fu il Padre Luigi de Medina , il 
quale restò assassinato nell’isola di Saypan. 11 Padre Sanvilores, 
che i Gesuiti chiamano l’ apostolo delle Mariane , fu ucciso da 
un apostata il a di aprile *672 nell’ isola di Guam. Il Padre 
Esquerra perì in simile guisa con sette suoi compagni. Il Padre 
Pietro Diaz fu ucciso da alcuni giovani dissoluti per aver in- 
dotta una giovane ad uscir da un bordello e a darsi alla divo- 
zione lo trucidarono con due suoi compagni , c distrussero il 
seminario da lui cretto. Il P. Sebastiano da Mauray fu ucciso 
in mare. Nella sollevazione generale il P. Manuele de Solazzano 
e parecchi altri restarono trucidati allorché gli isolani presero 
B distruggere tutti gli Spagnuoti. Il Padre Teofìlo deAngelis fu 
mezzo impiccato, indi bastonato a morte.' lo stesso trattamento 
fu fatto al P. Agostino Stroback ; e il P. Comaus fu messo a 
morte nell'isola di Saypan l’anno I&58. Vedi Dampictre, Le* 
Gobieq cc- 
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diti , ma come schiavi. Questo sembra che fosse l’uso 
che gli spagnuoli avevano stabilito di fare dcll’isole 
Mariane ; uso che doveva durare finché vi restas- 
sero Indiani. Se questa maniera di trattare que’ mi- 
seri isolani sia conforme ai dettami dell’ umanità f 
alla legge di natura ed alla morale cristiana, si la- 
scia al pubblico il giudicarlo. 

[ Principali relazioni. ] Una delle principali re- 
lazioni delle isole Mariano si è quella del P. Le- 
Gobien della compagnia di Gesù (1). Benché la mag- 
gior parte di essa sia consacrata a rintracciare i pri- 
mi avvenimenti , e la catastrofe posteriore de’ mis- 
sionari in quest’ isole , pure essa è assai preziosa 
perchè ci dà delle giuste idee , benché molto ri- 
strette , dell’ antico stato delle Mariane , ed è assai 
più apprezzata dell’ altra relazione del P. missiona- 
rio Le Clain inserita nella Storia generale de’ viaggi. 
Nel supplimento alla Storia delle navigazioni alle 
Terre Australi del presidente De-Brosses trovasi in- 
dicata una memoria sull’isole Mariane di Luigi Mo- 
rales. Riccardo Walter , il compilatore del viaggio 
d’Anson, ha fatto la bella e seducente descrizione 
dell’ isola di Tinian , una delle isole Mariane. By- 
ron e Wallis che successivamente visitarono la detta 
isola lungo tempo dopo di Anson non ne fanno una 
sì lusinghevole dipintura. Tommaso Gilbert nella 
sua relazione sopra Tinian non si discosta dal giu- 
dizio de’ predetti due viaggiatori. Anche nel viaggio 
del governatore Philips a Botany-Bay si vede che' 
il capitano Sever , che nel 1788 era approdato nel- 
1 ’ isola di Tinian , non aveva concepito un’ idea 
assai vantaggiosa della medesima. Non poche noti- 
zie si hanno sulle Mariane ne’ viaggi di Byron e 
Gilbert e di Marion , Ducleneur e la Pérouse. 


(i) Histoire des lles Variane*, nonvellcment convertics à la 
religion chrétienne , et de la mort glorieusc des premiers mis- 
sionaires qui y ont préclié la foi ; par le P, Le-Gobkn , de I» 
‘ Compagine de Jesus. Pans , 1700, in iz.* 
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C-Xiacciono 1’ isole Aiariane fra i3 gradi , 25 mi- 
nuli e ai gradi di latitudine settentrionale , quasi 
in una linea meridiana-: occupano lo spazio di 4$a 
miglia t c sono 1200 miglia diatauti dalie Filippi- 
ne. Antonio de Ilerrera le fa «sedici in. numero, ma 
i moderni geografi non ne conoscono che quattor- 
dici delle quali le più considerabili , sono le se- 
guenti : Gualian- , Guam , Gnau , o come pronun- 
ziano quegli isolani Gualion , detta anche isola di 
S. Giovanni , Zarpana o Rota o isola di S. Anna , 
Tinian o Buona vista Mariana , Saypan o isola di 
S. Giuseppe , Anatayan o di S. Gioachino, Pagon o 
S. Ignazio ed Àgrigran « S. Francesco Saverio. 

[Descrizione belle isole principali Gran o Guam.J 
L’ isola di Guam , la piu meridionale , è lunga 33 
miglia inglesi, larga 12, nella circonferenza di 120. 
Vi è una catena di monti da settentrione a mezzo- 
dì con valli amene c fruttifere. Il miglior porto ì> 
quello di Agadoa, doye sono le città e i forti spa- 
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gtiuoli : nelle due città di Agadna .e Umatay le 
case sono ben fabbricale ; vi abitano molti spa- 
glinoli ; e vi si veggono chiese , conventi e qual- 
che altro pubblico edilìzio ; il clima , quantunque 
caldo, non lascia d’ essere piacevole e salubre. Que- 
st’ è la sola delle isole Mariane , nella quale sog- 
giornino gli spagnuoli. •" 1 

[Zar pana. ] Zarpana lontana sette leghe da Gram 
è amena e fertile , ed era cstremame’nte popolata , 
ma al presente trovami pochi Indiani. 

[Tinian. ] Tinian è lunga circa 12 miglia e larga 
sei : la terza si alza quasi insensibilmente dal lido 
fino al mezzo dell’ isola. Avvi gran varietà di ele- 
gantissime e dilettevoli prospettive formale dalla si- 
metria e mescolanza dei boschi e dei piani che si 
stendono in diverse guise per le valli e su per li 

E endii e le declività di cui quel luogo abbonda. I 
uoi veduti da Anson pascere a migliaja ne’ prati 
sono tutti bianchi come latte , eccettuate l’ orecchie 
che per lo più' Sono nere ; il pollame che in grati 
numero svolazza n?’ boschi contribuisce all’ Allegria 
e vaghezza del luogo: vi sono anche porci salvatici 
oltremodo fieri, onde vengono cacciati con arme dà 
fuoco e con grossi cani. Trovasi ne’ boschi una quan- 
tità grande di alberi di cocco e dà pane, e limoni 
ed aranci. Quest’ isola fu renduta celebre dalla bril- 
lante descrizione che ne fu data nella relazione dei 
viaggio d’ Anson y ma alcuni navigatori che coll’a- 
spettativa di quella descrizione si recarono a Tinian 
rimasero delusi nelle speranze loro; e Byron fra gli 
altri volle scredifarla quanto era stata esaltata. Ma 
bastano semplicissime cause politiche o fisiche onde 
fare improvvisamente cangiar faccia ad un’isola di 
sì poca estensione. Un oragano , un tremuoto , un 
epizoozia , un pessimo governatore , il passaggio di 
un certo numero di vascelli sono tutte le cause che 
bastano a spiegare come l’ isola di Tinian possa es'* 
sere ora un paradiso ora un deserto. ' 

[ Saypan. ] Saypan , distante circa dieci miglia 
da Tinian , ha un circuito di 20 miglia , un porto 
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comodo e sicuro detto Canlanhitda , e produce in 
grandissima copia tutte le cose necessarie alla vita. 
Dopo Guam essa è la più grande di tutte le Maria- 
ne , e fu anche la più popolata prima che fosse in- 
teramente soggiogala dagli spagnuoli. 

[ AnatavaN ec. ] Anatayan , la prima dell’ isole 
settentrionali è distante più di cento miglia dalla 
suddetta. Pagon ha 5 o miglia di circuito; Agrigrau 
ne ha 5 o, è montuosa, popolosa e notabile pel suo 
vulcano. 

[ Clima e suolo delle Mariane. ] Le isole Ma- 
riane giacciono tutte nella zona torrida : ciò noni 
ostante il calor del sole v’ è sì temperato dall’umi- 
dità dell’ aria e da’ venticelli di mare , che gene- 
ralmente il clima è salubre e piacevole ; solo che 
ha alcune stagioni dell’ anno vi sono degli oragani 
che fanno talvolta. gran male, ma richiaraoo e rin- 
frescano l’aria iu modo , che, prima che vi andas- 
sero gli Europei , vi si vivea , al dire di Gobien , 
oltre l’età di cento anni, e senza malattie. Gli scrit- 
tori spagnuoli per la maggior parte parlano delle 
Mariane come luoghi sterili , miseri e da non farne 
conto: abbiamo veduto che la corte di Madrid stette 
più di un secolo a decidersi se doveva tenerle o nò. 
Egli è vero che là non si trovano pietre preziose , 
nè metalli , ma la terra è assai feconda ui frutti , 
e produce in gran copia varie erbe salubri. Non vi 
" erano quadrupedi di sorta alcuna; gli spagnuoli vi 
recarono cavalli, buoi , majali , e vi seminarono il 
riso. L’isola Guan, quasi spopolata per edòtto della 
tirannide de’ governatori , cominciò a respirare nel 
1773 sotto la saggia amministrazione di Tobias il 
quale avvezzò gl’ indigeni a varj generi di coltiva- 
zione, e da quell’epoca l’isola produce melica, co- 
tone , indaco , cacao , e cannamele. 

[ Abitanti. ] Gli abitanti sono grandi , robusti , 
di larghe spalle, di fattezze grossolane e piuttosto 
cattive, di colore oscuro, ma non tanto come nelle 
Filippine: gli uomini andavano del tutto nudi, le 
donne coprivano soltanto il sesso con un pezzo di 
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«toja. Gli uni e le altre , forti nelle passioni, non 
cercavano che a soddisfarle. Erano pronti a conce- 
pire , eloquenti nello spiegare i loro pensieri , non 
meno destri a nasconderli , vivissimi nell’ imma- 
ginare ed amantissimi del piacere. La lussuria , al 
dire de Missionarj, la dissimulazione e la vendetta 
erano i loro vizj predominanti , per contentare i 
quali sagrifìcavano ogni cosa. Non è ancora deciso 
<ia chi , e donde sieno venuti questi popoli. Pare 
pero probabile per l’affinità della loro lingua con 
quella de lagali delle Filippine , che sieno della 
stessa razza ; ma 1 amore loro per la libertà 1’ al- 
terigia e le grandi loro idee di nobiltà fanno con- 
getturare ch J essi sieno d* origine giaponese. 

. [ Dlvi ? r »N THE classi.] Questi isolani sono divisi 
in tre classi : in nobili detti chamorris, in persone 
di mezzana condizione ed in gente ordinaria. I pri- 
mi hanno certi poderi sopra i quali vivono , ma 
senza livellar; : si porta loro grandissimo rispetto ; 
ne pubblici consigli si ascoltano con silenzio ed at- 
tenzione : nulladimeno si da retta anche ad agni 
«Uro, c si segue il parere della pluralità. Un cha- 
moms e altiero nella persona , nello sguardo nel 
contegno , nella maniera : la civiltà dipende’ colà 
come altrove dall’ uso : il solito complimento fra 
loro e, lasciate ch’io vi baci i piedi. Non conversa 
egli mai con gente ordinaria , e stima profanata la 
sua casa, se un plebeo vi mangia o bee. Se talvol- 
ta deve parlare con persone interiori , sta lontano 
assai , si spiega suct essivamente e ad alta voce. Se 
si marita in una iamiglia ordinaria è tanto il diso- 
nore che ne ridonda a tutto il corpo della nobiltà, 

, , e S. u * 01 ' za lavarlo col suo proprio sangue. Non 
v e forma di regola fra loro , nè specie alcuna di 
autorità, se non se quella che si acquista colla per- 
suasione , e che opera o dura in proporzione dell* 
maggiore o minor forza dell’ eloquenza. Onde qua- 
lunque sia l’ idea che questi popoli hanno della li- 
bertà, egli è certo, die portano fin al coluto la li- 
berta pratica. 
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[ Loro guerbe. ] Non essendovi leggi» gover- 
no, ognuno si vendicava da se, c così pure gli a- 
Litanti di un distretto vendicavansi sopra quelli df 
un altro , cominciando le ostilità c continuandole 
finche si otteneva soddisfazione. In queste guerre 
valevano più la frode e 1* accortezza che il corag- 
gio o la forza : i combattimenti non erano lunghi 
nè sanguinosi: ucciso un uomo o due o spossatane 
una diecina , era finita la guerra : i vinti manda- 
vano subito ambasciatori a trattar condizioni di pa- 
ce. Per distinguersi Dell’ imprese militari solevano 
gli uomini divertirsi con esercizi di robustezza: il 
corso, il salto, la lotta, lo scagliar pietre erano gli 
ordinar] loro giuochi. >* 

[ Armi. ] Non avevano sorta alcuna di metallo e 
quindi per arra» nè archi, nè freecié , nè spade., 
ma soltanto una lancia od un giavellotto fatto di 
un forte legno, armato d’ osso uniapo rendulo acuto 
in punta a forza di fregarlo , e di cui le più leg- 
giere ferite erano , per quanto dicesi', velenose , e 
mortali di lor natura. Le ossa e le pietre erano le 
sole loro armi;' c benché non avessero prima di es- 
sere soggiogati dagli Spagnuoli , 1’ uso delle from- 
bole , pure scagliavano i sassi con tal destrezza e 
forza , al dire di Le-Gobien, e d’ altri, che in no- 
tabil distanza li ficcavano nel fusto degli alberi. 

| Religione. ] Ci dicono i Missionari che questi 
^popoli avevano una confusa nozione della divinità, 
ed una distintissima idea del diavolo. Credevano 
1* immortalità dell’ anima, ed erano interamente per- 
suasi che ci fosse un luogo di felicità e un altro di 
tormento. Pel primo non avevano nome, ma se l’ im- 
maginavano sotterra, qual delizioso giardino pieno 
d’ alti alberi di cocco c di squisite frutta e di fio- 
rile ed odorifere valli innaffiate da piacevoli fiumi- 
celli. 11 secondo lo chiamavano zazacraguau o, ca- 
sa del Chàyfì, cioè del demonio, il quale afiligge- 
\a con varj tormenti le anime cadute in suo pote- 
re. Non attribuivano già questo , come si dice da 
Le-Gobién , a’ commessi peccali , ma si figuravano 
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che chi moriva di morie naturale andasse subito in 
luogo di felicità, c chi di violenta a casa del Chay- 
fì. Credevano che le anime dei trapassati loro com- 
parissero per, maltrattarli e disturbarli specialmente 
nei sogni / e perciò in certe stagioni digiunava- 
no, ed usavano altre vie di placarle. Avevano que- 
sti popoli certe persone dette rnacanas, uomini sa- 
vj , come i magi fra i Persiani. Costoro dirigevano 
il popolo nella superstizione, insegnavangli il mo- 
do di placare le anime de’ trapassati , conoscevano 
le virtù di varie erbe ed esercitavano una specie 
di chirurgia. 

[ Cerimonie funebri. ] Secondo la relazione del 
sopraccitato Alvarcr .-de Mondana questi popoli ado- 
ravano il sole, la luna, le stelle e un certo pesce 
di mare chiamato Shark dagli Inglesi ; sacrificava- 
no loro mettendo le offerte in un naviglio e spin- 
gendolo in mare. Essi scorticavano, indi bruciava- 
no i capi de’ loro morti, conservandone l’ossa; be- 
veancr le ceneri de’ cadaveri stemprate nel vino di 
palma ; ed' in sì fatta occasione , se il defunto era 
persona qualificata , pagavano' de’ piagnóni che ne 
cantasse*) gli elogj'per una intera settimana, ram- 
mentandone tutte le azioni dalla culla fino al se- 
polcro. Al dire de’ Missionari non avvi nazione ali- 
cuna che nel lutto sia più eloquente di questi iso* 
lani, principalmente le femmine, le quali con gran- 
fi’ arte e cura ergono tombe o piuttosto trofei in me- , 
moria delle persone ch’ esse deplorano (1). Se una 
persona si era segnalata in vita sutrmelParme, que- 
sti trofei erano formati di lancie ; s’ ella era stata 
valente nella marina, si costruiva il trofeo, ficcan- 
do in terra l’albero, spezzando la barca, l’antenna 
e il bompresso , ammucchiandone i pezzi da ogni 
banda , piantando qua e là negli intervalli remi e 
timoni ed aggiuguendo i cenci delie vele. Se era 

(i) Frammento relativo alle isole di Salomone , tradotto dà 
• TWveuot ed inserito nella collezione de’, viaggi di Churchill v. IV*. 
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stato soldato e marinaio, si frammischiavano lancio 
e timoni sopra pponen dovi rami di verdi alberi, et! 
-ogni altra cosa atta a render magnifici a lor modo 
si fatti trofei. Le eseqnie duravano molti giorni , 
ne’ quali tanto si piangeva e si digiunava, che qua- 
si più non si conoscevano le persone. 

[ Arti, costumanze ec. ] Erano questi popoli mol- 
to destri nell’ arte di nuotare , avvezzandovi i fi- 
gliuoli subito che potevano camminare, e renden- 
doli in questo modo coraggiosi , robusti , intrepidi 
all’ acqua come pesci, ed abili a portarne su pietre, 
pesci od altro che vedessero nel profondo del mare. 

[ Loro naviglio detto rito o proa. ] Il loro in - 
gegno nella meccanica spiccò assai nell’ invenzione 
di quel singolare vascello chiamato prò o proa, det- 
» to da’ marinai^ ipglesi barca volante ed ammirato 
da tutti i periti qual modello d’ architettura na- 
vale : Pigaietta ed Anson ne osservarono 1* ot- 
tima costruzione ad epoche assai discoste : sono ca- 
not che hanno un fianco convesso e P altro -piano ; 
uq contrappeso li tiene in equilibrio e fanno venti 
miglia all ora col vento di fianco. Legando insie- 
me con un tavolato due battelli di tal fetta , pa- 
recchi isolani del grande Oceano ne formarono ba- 
stimenti che il bravo navigatore $idney Smitfi giu- 
dicò degni d’ essere imitati ed introdotti nella ma- 
rina Europea. U industria degli abitanti di quest* 
isole rende improbabile 1* asserzione de’ Missionari, 
secondo i quali avrebbero essi ignorato 1* uso del 
fuoco, ed al giuguere degli Spagnuoli, presso quel- 
P elemento pei- un ente animato (i). Questa favola 
assurda potrà far credere che adorassero il fuoco de* 
-vulcani , di cui sono piene quelle isole, 

[Case.] Le loro case costruite per lo più di legno 
di palma erano , generalmente parlando, divise ia 

(p Quest* nazione non eM>c nemmeno idea del fuoco, gliela 
diedero suo mal grado, gli Spagnuoii quando bruciarono le sue 
case e allora gl’ isolani lo presero per uua bestia ebe si notti,- . 
va dr legni ». - ■ 
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S fnattro stanze col mezzo di certe stuoje latte di fi- 
amenti di foglie, radici e rami d’ alberi, dei quali 
materiali era comunemente composto anche il tetto. 
In uno di questi parlitnenti si dormiva , nell’ altro 
si mangiava , si riponevano nel terzo le frutta e i 
viveri , e nel quarto si lavorava. Nel frammento 
della relazione del citato viaggio di Mondana si rac- 
conta che questi isolani avevano le loro case sopra 
pali ed alberi , else non si curavano del danaro , 
ma eh’ erano avidissimi del ferro col quale faceva- 
no diversi ordigni. 

[ Qualità’ delle donne. ] In quest’ isole hanuo 
le femmine tutte le grazie del sesso nella persona 
e nelle maniere ; le loro fattezze sono dolci e re- 
golari , la carnagione è bella e delicata ; sono esse 
•agili , leggiadre , d’ umor allegro e tanto amanti 
degli agj e de’ divertimenti , quanto le più pulite 
dame d' Europa. 

[ Loro canto. ] Tengono le loro assemblee come 
gli uomini ; vi si divertono a recitare i componi- 
menti de’ loro poeti , e formate in circolo di dieci 
o dodici cantano tutte insieme, ma 6Ì distintamen- 
te , con tale armonia e con si bella cadenza , che 
gli Europei ne restarono sorpresi. 

[Abbi oli amenti.] In simili occasioni elle sono a- 
dornate alla moda loro con. piccole conchiglie e pez- 
zetti di tartaruga pendenti dalla fronte, con cintu- 
re degli stessi pezzetti intrecciate di fiori di diffe- 
renti colori , e di nocelle di cocco ben intagliate. 
Sogliono , siccome abbiamo detto , portare soltanto 
un pezzo* di stuoja per modestia , ma nelle assem- 
blee copronsi con un’intera veste fatta di ramoscelli 
e di radici , che estremamente le disfigura , poiché 
pare die ognuna sia chiusa in Una gabbia; non la- 
sciano però di moversi con agilità ; battono le con- 
chiglie fra le dita , come fanno gli Spagnuoli colie 
castagnette, ed animano le loro canzoni con azione 
varia ed acconcia. Siccome queste cose acquistano 
loro la stima di tutti , elleno ci mettono tutto lo 


Digitized by Google 



340 ABITATORI BELLE MOLE MARIANE 

.studio , e col continuo esercizio giungono a conse- 
guire un gran maneggio di voce c di membra e ad 
eseguire 1 più graziosi atteggiamenti. 

[ Matrimoni e strani privilegi delle donne 1 
In conseguenza di queste belle doti il sesso ha ivi 
quasi un assoluto dominio. E vero che gli uomini 
possono sposare quante donne vogliono, purché non 
siano parenti , jna generalmente s’ accontentano di 
una sola. Dal momento che uno s’ ammoglia perde 
quasi interamente la sua autorità, poiché la moglie 
comanda in casale se il marito le dà motivo d’es- 
sere gelosa, s’ egli è poltrone, appassionato, mesto 
brusco,, ella chiama in suo ajuto altre donne ma- 
ritate del vicinato , le quali armate di lancie cor- 
rono a punirlo distruggendo le sue piantagioni e la 
sua casa ; nè egli medesimo è salvo se cade nelle 
loro mani. S’ ella è d’animo più mite, abbandona 
il marito senza addurre alcuna ragione, e se ne va 
a casa de suoi parenti , i quali approfittano spesse 
volte di tal occasione per saccheggiarlo sotto pre- 
testo di punirlo. Anche il marito può abbandonar- 
la ma allora ella prende con se la miglior parte 
delle sue sostanze e 1 suoi figliuoli : se la moglie è 
infedele , u manto può vendicarsene a suo talento 
sopra il drudo; ma se non vuol esser abbandonata 
dee guardarsi dal mostrarne il più piccolo risenti- 
mento contro di lei. 

_ . ( Dissolutezza de’ giovani. J Tali -inconvenienti 
induceyano molti giovani a fuggire il matrimonio 
ed a vivere da scapestrati. Corrompevano questi le 
donne giovani con regali, o comperavano» da geni- 
tori poveri le fanciulle per metterle in una ca?a ad 
uso proprio e de compagni. Essi erau chiamati nel 
linguaggio del loro paese urritaos ,- c mantengono 
tuttavia ne monti di Guam , dove, ancor regna la 
liberta , queste impudiche loro associazioni. ° 

L Isole al settentrione delle Mariane. 1 Al set- 
entrione delle Mariane sono diversi gruppi di pic- 
cole isole quasi tutte vulcaniche. Parecchie porumo 
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semplicemente il nome (li vulcano; alttc ne hanno 
d’equivalenti, come l’isola del Solfo. 11 bel nome 
di giardini serve ad indicare due gruppi di banchi 
intorno a due piccole isole. L’ isole d’Oro e l’isole 
d’ Argento devono probabilmente i nomi loro a fa- 
vole giapponesi. 

[ Knorme scoglio.] In que’ mari sorge a guisa di 
piramide 1’ enorme scoglio chiamato la moglie di 
Lot. Le onde vanno a frangersi conira la terribile 
sua fronte con un furore proporzionato allo spazio 
immenso che percorsero innanzi di giugnervi. Quel 
masso s’ innalza quasi perpendicolarmente all’altez- 
za di 35o piedi: Tacque si precipitano con terribile 
fracasso in una caverna dal lato che guarda il sud-est. 
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Nrai/altra questione dfi geografi^ dice Malte-Brun, 
lihr. LXX1X., é più oscura di quella della posizione 
dell’ isole Caroline. Si sa solamente in generale che 
quell’ Arcipelago si stende fra 1’ isole l’cscadores a 
levante , le Mariane a settentrione e l’ isole Palao» 
^d occidente. È probabile che le catene particolari 
componenti la catena generale delle Caroline sieno 
dirette a un di presso al mezzodi e al settentrione, 
come la maggior parte delle catene del grande O- 
» ceano. Finché un qualche viaggiatore non venga ai 
squarciare il velo' che copre quella regione , ci at- 
terremo a quanto ci venne riferito dai Missionari 
che recaronsi in quelle sconosciute parti a predicar 
il vangelo , e che ci diedero interessanti relazioni 
nelle loro lettere , delle quali anche il presidente 
De Brosses ci lasciò buoni estratti nel suo più volte 
citalo supplimenlo, 

[Scorai mento delle isole Caroline.} Sembra ebe 
la prima notizia di quelle isole sia stata recata alle 
Filippine nel 1 6 %. Don Giuseppe Quiroga governa- 
tore delle Mariane, avendo inteso che si era veduta 
una grande isola a gherbino, spedì nell’ anno sud- 
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detto Don Alfonso Paon , nobile del paese, a sco- 
prirla, ma senza effetto. Questi vi fu rispedito quat- 
ti anni dopo, ma ancora inutilmente. Non si lasciò 
però di dare il nome di Carolina a quest’isola mez- 
zo nota, in onore di Carlo IL, allora re di Spagna. 
Nel 1696 essa fu ancor veduta da un vascello che 
passava dalle Filippine alle Mariane , e nominata 
isola de S. Barnabas, perchè veduta nel dì di que- 
sto apostolo. L’ anno seguente si disvelò a caso ciò 
che, ad osservare la carta , sembra impossibile non 
sape-sero prima gli Spagnuoli , cioè esservi tra le 
Filippine e le Mariane un grande Arcipelago di belle 
isole (1). 11 [caso fu che due prue , a bordo delle 
quali erano trenta Indiani, vennero spinte il 28 di 
settembre sull’ Isola di Samai dai venti orientali. 

(1) Ad alcuni pare impossibile che gli Spaglinoli non cono- 
scessero questo Arcipelago, mentre si sapeva che il carattere 
Francesco Drakc vi eia passato fin dal 1578. Lasciò egli la 
Nuova Albion, parte d<lla California, e la prima terra che vide 
fu questa catena d’ isole. Eccovi la sua relazione. « Entrati di 
là in mare, continuammo senza più veder terra fino alli i 3 de! 
susseguente ottobre, nella mattina del qual giorno incontrammo 
certe isole otto gradi a settentrione della linea , dalle quali ci 
venne un gran numero di canot , alcuni di 4, altri di 6 , altri 
di 14 uomini con cocco td altre frutta. I' canof, cavi al di den- 
tro, erano tagliati con grande artifizio, assai lisci dentro e fuo* 
fi, con un lustro come di corno ben brunito, con prora c pop- 
pe uguali , internamente circolari , alti assai e pieni df corte 
conchiglie bianche per ornamento) da ciascuna banda sporti in v 
fuori due pezzi di legno lunghi due braccia, più 0 meno secon- 
do la piccolezza o grandezza del battello. Coloro tagliano in cir- 
colo la parte bassa dell’ orecchie per farla pendere ben giù per 
le guance , e vi appiccano cose posanti. L' ugne delle mani so- 
no lunghe un pollice, i denti neri come pece, e li mantengono 
tali con mangiare sovente un’erba con certa polvere cb’cssi por- 
tano sempre addosso in una canna a tal oggetto. Lasciala que- 
st’ isola , nella notte seguente sbarcammo li 18 di ottobre in di- 
verse altre, atei ine delle quali facevano gran mostra di abitanti. 
Continuammo il nostro corso per l’ isole di Tagulada , Zelon e * 
Zevvarra , come amici de’ Portoghesi ; nella prima delle quali 
cresce molto cinnamomo ». Egli è chiaro da quanto si é detto 
che quella gente non apparteneva all' isole de’ Ladroni, comesi 
era supposto da alcuni , le quali sono anche poste in più alta 
latitudine. 

1 
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Questi popoli in lor lingua si chiamano Palaos; ed 
alcuni di loro erano stati prima per simile acciden- 
te gettati in altra isola delle Filippine , senza che 
vi si facesse grande attenzione, ma l’andata di que- 
sti in un’ isola dov’ erano più di quaranta Missio- 
narj diede motivo ad una più esalta ricerca. 

[ Ragguaglio di quest’ isole. ] Raccontarono essi 
che il loro paese consisteva in 3 a isole, non molto 
lontane dalle Mariane, a giudicarlo dalla piccolez- 
za delle loro barche e dalla forma delle vele simi- 
- li a quelle de’ Marianesi. Si venne a supporre che 
quest’ isole fossero ad 11 o 12 gradi di latitudine 
boreale, più al mezzodi che le Mariane. Essi aggiun- 
sero che tre di queste isole erano disabitate , ma 
abbondanti di salvaggina ; che tutte le altre erano 
ben popolate , e che la più ragguardevole era La- 
murrec , dove il re del paese teneva la sua corte , 
ed a lui stavano soggetti i governatori di tutte le 
altre (»). Tra. questi Indiani trovavàsi uno de’ go- 
vcVnalOri con sua moglie, che era figliuola deire: 
essi sono di color tanè , e benché andassero mezzi 
nudi , avevano un contegno che li distingueva da- 
gli altri r il marito aveva il corpo tutto dipinto a 
corte righe cl»e formavano varie figure. Anche gli 
altri erano dipinti più o meno; non còsi le donne 
c i fanciulli: nelle fattezze e nel . colore erano mol- 
to simili 'agli abitatori delle Filippine. 1 maschi a-* 
vevano unù cintura a più doppj attorno al corpo, 
la quale copriva le reni e le cosce: portavano sul- 
le spalle più di un braccio di pannilino grossolano 
legalo davanti c penzolone di dietro : tutti erano 

( 1 ) II modo usato da questa gente per far conoscere il nume- 
ro c In situazione delle isole era singolare ed esatto. Mettevano 
sopra una tavola tante pielruzze quant' erano le isdle, le dispo- 
nevano nella propria loro situazione, e siccome queste erano co- 
piate in carta, gli davano il nome di ciascheduna , e dirigeva- 
no una iìgura da inscriversi in essa per mostrare quanti giorni 
di navigazione ci voleva a farne il giro ; ed una altra figura da 
collocarsi fra ogni due iso ( !c per mostrare quanti giorni di na- 
vigazione vi fossero tra 1’ una e 1 altra. Il tutto era chiaro cd 
assai intelligibile. 
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I vestiti quasi alla stessa maniera , solo le femmine 
avevano un pezzo di panno alquanto più lungo , 
pendente dalla cintura alle ginocchia. Le femmine 
che pareano le più distinte portavano parecchi anelli 
e collane di tartaruga, ed altre fatte di cosa simile 
all’ ambra ma non trasparente. 

[ Linguaggio. ] 11 loro linguaggio differisce dal 
parlare dagli abitatori delle Filippino è delle Ma- 
riane; la pronunzia si avvicina a quella degli Arabi. 

[Costumanze.] Sembra che il cibo principale di 
questi isolani sia il pesce , e che 1’ acqua pura sia 
1’ unica loro bevanda. Dallo spavento che cagiona- 
no loro la vista di qualche vacca ed il latralo dì 
un piccini cane pare che si possa arguire che in 
quest’ isola non sussistano quadrupedi. I loro costu- 
mi erano perfettamente selvaggi: non pensavano dm 
a mangiare c bere quando loro veniva voglia senza 
distinzione alcuna di tempo o luogo : pareva che 
non avessero alcuna nozione della divinità o clic 
adorassero idoli :■ rispettavano molto i loro reo go- 
vernatori cui obbedivano puntualmente , e il loro 
rispetto veniva da essi dimostrato col prendere alla 
• persona clic volevano onorare la mano o il piede c 
col fregarsi poscia la faccia. Fra i loro utensili a- 
vevano alcune seghe di una gran conchiglia anno- 
tata sopra di una' pietra; non hanno altre armi che 
lande o giavellotti con ossa umane in punta mollo 
acute e ben incastrate : e maschi e femmine si la- * 
sciano crescere i capelli che scendono sciolti sulle 
spalle: prima di essere condotti alla presenza del 
P. Missionario, pensando forse ch’egli fosse un mn‘ 
narra come il loro proprio , si dipinsero tutto il 
corpo di giallo, die per essi è un colore di grande 
ornamento. Vivono nelle loro isole contentissimi del 
proprio stalo ed assai allegramente : cantano e bal- 
lano con regola , sempre in couccrlo, facendosi da 
tutti gli stessi gesti. 

[Scoperta inutile de et’ isole Palaos.] Il gover- 
natore delle Filippine commendava molto la spe- 
dizione dell’ isole Palaos , ma non l’ intrapese mai. 
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Il Missionario P. Andrea Serrano prese la cosa ve- 
ramente a cuore, e la corte di Madrid diede ordi- 
ne di spedire immediatamente colà due missionari 
Parli dunque in Novembre del 1710 a tale scoper- 
ta una nave con essi , e dopo una navigazione di 
14 giorni scoprirono due isole a maestro, e i Padri 
le chiamarono isole di S. Andrea. Da una di que- 
ste venne un battello d’indiani, i quali furono ri- 
cevuti dai padri con gran cortesia e reciproca gio- 
ja": dissero che il nome della loro isola era Sansa- 
rol ; e che la principale del loro Arcipelago s’ ap- 
pellava Panlok : nominarono anche due altre isole 
dette Merieres e Paulo. 11 capitano della nave non 
potè trovare nè porto nè spiaggia comoda, ma non 
lasciò però di sbarcare i Missionari che lo deside- 
ravano : egli poi navigò a Panlok distante 5 o le- 
ghe , ma al suo ritorno non gli fu possibile di ap- 
prodare a Sansarol, onde ritornò alle Filippine sen- 
za nuova alcuna de’ suoi Missionarj. Allora il P. 
Serrano s’ imbarcò per la stessa spedizione , e pas- 
sarono molti anni prima che si avesse nuova d’ al- 
cuno di questi padri. Alla fine si seppe dalla Cina 
che i primi due erano stati uccisi dagli isolani , e 
che il P. Serrano era naufragato con tutto 1 ’ equi- 
paggio eccettuatone un solo Indiano , che essendo 
poscia capitato alla Cina diede questo ragguaglio ai 
Padri Gesuiti di colà, dai quali fu trasmesso ai lo- 
ro confratelli alle Filippine. 

Dal giornale originale di questa spedizione scritto 
da chi aveva distinto comando nella nave (1) ab- 
biamo alcune notizie di questi isolani. Essi sono di 
buonissima figura e di robusta complessione; erano 
nudi , solo clic portavano al mezzo del corpo un 
pezzo .di stuoia; avevano i capelli ricci ed assai pic- 
cola barba ; e per difendersi dallà pioggia si met- 
tevano sulle spalle una sorta di ferrajuolo fatti di 
stuoia densa e molle , e in testa un cappello della 


(1) Relat. en forme de journal de la decouyerte des islcs del 
Palaos. 
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| stessa materia, tondo ed ornato di penne ritte d’uc- 
celli. Stupivano estremamente a vederci fumar ta- 
bacco. Stimavano sopra ogni cosa il ferro, e veden- 
done qualche pezzo, lo stavano mirando colla boc- 
ca aperta per mostrarne la loro avidità ; e se noi 
non intendevamo i loro muti segni, non cessavano 
di ardentemente dimandarlo. . . cominciarono poi a 
cantare , battendo sulle lor coscie il tempo colle 
mani. . . ci portarono alcnni pani, qualche pesce ed 
alcune erbe. . . ne’ battelli assai puliti e ben fatti in 
apparenza usavano vele triangolari ec. 

[ Intera scoperta dell’ Arcipelago delle Caro- 
line. ] Finalmente tutto questo Arcipelago in nu- 
mero di 80 o 87 isole fu scoperto per accidente , 
come se n’ era giu scoperta 1 ’ altra parte. Nel 1722 
r un naviglio straniero corse sull’ estremità orientale 
dell’ isola di Guam con undici uomini , sette fem- 
mine e sei fanciulli, i quali assecondando 1’ invito 
del capo del villaggio'^ sbarcarono e furono trattati 
assai cortesemente. La loro na^e parve curiosissima 
agli stessi Marianesi , le cui prue sono tanto am- 
mirate dall’ altre nazioni. ' 

[ Descrizione della medesima. ] Questa nave era 
partita con altre quattro dall’ isole di Fariolep per 
rendersi a quella d’ Ulcea ed aveale sviate una 
burrasca. Quest’ arcipelago che ha la nuova Guinea 
a mezzodì , le Filippine a ponente , le Mariane c 
tramontana , e il Mar Pacifico a levante, si divide - 
in cinque province , ciascuna delle quali ha il suo 
particolare linguaggio e si crede che questi cinque 
linguaggi non sieno che differenti dialetti di corrot- 
to Arabo. Quest’ isole godono un bel clima, eccet- 
tuato in tempo degli oragani : il suolo assai fecon- 
do produce erba eccellente , delicate frutta e gran 
copia di bellissimi alberi. 

[ Abitanti. ] Non vi ha sorta veruna di quadru- 
pedi. Gli abitanti sono grandi c ben fatti ; i loro 
capelli inclinano nn po’ al riccio de’ Negri ; han- 
no il naso schiacciato , gli occhi grossi e la barba 
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folta , la loro carnagione differisce gradatamente da 

mi biondo d’ oliva fino ad un. colore scuro (1). 

* [Governo.] Il governo di questi popoli è un’a- 
ristocrazia regolare : ogni isola ha parecchie fami- 
glie di nobili; il più vecchio di ciascuna Chiamasi 
Tamol , ed ogni isola ha un Tamol principale che 
amministra la giustizia col parere degli altri Ta- 
mol. Questi nobili compariscono sempre in toga de- 
cente con lunga barba ed affettano maestosa gra- 
viti» : danno udienza in loro propria elisa , seduti 
sopra una tavola; chi loro s’avvicina, piega il cor- 
po, nè mai alza gli ocelli quando parla, e nel ri- 
tirarsi si guarda bene di voltar loro le spalle. Ma 
con tutta questa gravità e tanto rispetto nulla v’ha 
che mostri tirannia per fina parte o schiavitù per 
l’altra: non esercitano la loro autorità che per dar 
buon consiglio: i gastighi dati dal Tamol consisto- 
no in una semplice riprensione; le persone cattive 
ed incorreggibili sono bandite dal consiglio e man- 
date in isole lontane^ Tutto il ferro che per nau- 
fragio od altro accidente capita in mano del popo- 
lo , appartiene di diritto al Tamol 1 , il quale ne fa 
siVomenti utili per affittarli, ed avere cosi il modo 
di sostenere la sua dignità. * 

[ Remoto ;r. ] Non hanno distinta idea di un es- 
sere supremo; ma credono l’esistènza di spiriti buo- 
ni e cattivi -, che si maritano e fanno figliuoli, in- 
torno a’quali si raccontano moltissime favole. Cre- 
dono uno stato - futuro , felice pei buoni e misero 
pei malvagi. Hanno sacerdoti c sacerdotesse che 
pretendono di vivere cogli spiriti dei morti, c pro- 
nunziano decisamente chi sia per essere felice od 
infelice. I cadaveri delle persone dozzinali sono 
gettali in mare , e que’ de’ nobili sono seppelliti in 
tombe particolari con gran pompa e cerimonia. 
Questi sono considerati come spirili custodi col no- 


(i) V. Lettres éilif. et curicuses ite. P. Lc-Cobicn Pliilos, 
Transact. N. 3 1 7 , pag. 199. 
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me dì Tahaput; invocasi ad ogni occasione il loro 
ajuto , e si fan loro offerte / mentre non rendono 
alcuna sorta di onor divino agli spiriti celesti ed 
infernali, e non pensano ad amicarseli , nè temono 
di offenderli. 

[ Costumi ed usanze. J In ogni villaggio trovan- 
sì due case destinate per 1’ educazione della gio- 
ventù , r una pei fanciulli , 1* altra per le zittel- 
le. Si allevano i primi da uomini attempati che in- 
segnano loro 1* arte di coltivare la terra , di fare 
utensili domestici , di tesser reti , di far la punta 
alle lancie , di fabbricare battelli 'e (di navigare : 
le fanciulle imparano ad acconciare il pesce , le 
frutta e le radici in diverse guise, a trar fili dalle 
erbe e dalla corteccia degli alberi per tesserli in 
panno onde farne vele a stuoje. Il canto e la dan- 
za sono i principali loro divertimenti, ma non san- 
no che cosa sia musica strumentale ; si adornano la 
testa , specialmente in dette occasioni , di pennac- 
chi e di ghirlande di fiori, hanno gran buchi nel- 
le orecchie pieni d’ erbe odorose ; ed ai polsi della 
mano , al braccio , alla caviglia del piede , una 
sorta di smaniglio. Gli uomini si .esercitano alla 
lotta , alla lancia , a gittar pietre al segno , affin 
di farsi attivi ed agili nelle varie fatiche dalle qua- 
li dipende la propria sussistenza. In febbrajo tutti 
i Tamol si radunano nell’ isola principale , onde 
predire se la pesca sarà buona , e 1’ anno seguente 
felice o disgraziato ; superstizione che giova moltis- 
simo a sostenere la loro autorità. 

[Isole vedute da Wixjson. ] Da quanto abbiamo 
detto si deduce che questo Arcipelago , che alla 
prima ebbe il nome di Palaos , poi quello d’ isole 
di S. Barnaba e S. Andrea , e ai nuove Filippine 
e d’ isole Caroline , è finora , siccome abbiamo già 
detto da principio , pochissimo conosciuto. Il capi- 
tano Wilson di ritorno dal mare del sud , ove a- 
veva recati i Missionarj inglesi , fece vela al mez- 
zodì delle Caroline a 7 gradi di latitudine setten- 
trionale : visitò colà qualche isola , e fra 1’ altre 

// Costume Tom. VII. 12 
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il grappo considerabile eh’ ei chiamò tredici isole. 
Gli abitauli hanno la tinta di rame ; le donne so- 
no d’ un colore olivastro pallido ; le labbra loro 
sono un po’ grosse , il volto piuttosto largo cd i 
capelli neri e lunghi. L’idioma differisce da quello 
delle vicine isole Palaos. Vendono cordoni di giun- 
co assai forti ; portano una specie di cintura che 
rassomiglia ad una ciarpa spagnuola, e cappelli co- 
nici come quelli de’ Cinesi , che sono anche in uso 
alle Filippine. Vidersi i5o canòt, ciascuno de’ quali 
era montato da sei in sette uomini. 




ISOLE MALGRAVE 
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La lunga catena delle isole Malgrave scoperte da 
Marshall e Gilbert nel 1788 è legata coll’ isole Ca- 
roline per via delle Pescadores , e forse cogli Ar- 
cipelaghi della Polinesia per via d’ anelli ancora 
aconosciuti , tra’ quali saranno forse da contarsi le 
isole di Gesù , la Solitaria e qualche altra veduta 
da Quiros e Mendana. Di quest’ isole non si cono- 
scono quasi che le posizioni ed i nomi inglesi. Es- 
se sono per la maggior* parte basse , e producono 
cocco , aranci , e cavoli paimisti. Pare che la razza 
umana color di rame che le abita fosse ospitale ed 
esperta a navigare. Si conosce esattamente la posi- 
zione delle due isole S. Agostino e Gran Cocai, vi- 
sitate recentemente, e che indicano una catena nel- 
la parte meridionale : si troverà un giorno P isola 
della Bella-Nazione posta da Quiros 1600 leghe spa- 
gnuole distante da Lima , ed a io gradi e 20 mi- 
nuti di latftudine. Gli abitanti, osservabili per la lo- 
ro bianchezza, navigavano in canot doppj, e costrui- 
vano le eleganti loro capanne con tronchi di palma. 

[ Isola di Taumaco o Rotumahu. ] Tutte le acque, 
all’ occidente dell’Arcipelago de’ navigatori fin ver- 
so l’ isole Salomone , sembravano racchiudere pa- 

* * 
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recchie isole distaccate. La più rimarcabile oggidì è 
quella di Rotumabu, il Taumaco di Quiros. Il ca- 
pitano Wilson di ritorno dal viaggio dei Missionari 
vi approdò. « Sembra che la fertilità e la popola- 
zione di quella terra isolata sien grandi. Nello spa- 
zio di meno d’ un miglio inglese di lunghezza noi 
contammo 200 case senza quelle che dovevano es- 
sere nascoste dietro gli alberi. Vi abbondano i raa- 
jali , il pollame e le frutta , ed è uno de’ migliori 
siti di rinfresco »>. Secondo Quiros deve essa tro- 
varsi 5 o leghe discosta dalla terra dello Spirito 
Santo. La lingua delle nuove Ebridi e quella delle 
isole degli Amici vi sembrano cognite. Le isole vi- 
cine all’occidente portavano i nomi di Temelfica , 
d’ Indeni , di Manci ; quest’ ultima conteneva un 
vulcano. Gli abitanti di Taumaco conoscevano Mal- 
licolo, e segnavano coi sassolini la situazione degli 
Arcipelaghi vicini. 

[Isole Fidgi.] Più al settentrione giace il gruppo 
d’ isole considerabili , che porta il nome di Fidgi , 
o di principe Guglielmo. L Fidgi hanno fama d’an- 
tropoiagi ; sono più industriosi de’ Tongalabuesi , 
dai quali non pertanto furono soggiogati. Alcune di 
quest? isole vedute dal capitano Wilson nel 1796 
erano di mediocre altezza, coperte di cocco fino alla 
sommità e cinte di banchi assai estesi e pericolosi, - 
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F acendo vela a levante , vedremo sorgere dal se- 
no dell’ onde le pianare e le colline che compon- 
gono 1’ Arcipelago dell’isole degli Amici , il quale, 
secondo Malte-Brun, contiene circa cento isole, ve- 
nendo da esso circoscritto dall’ isole Fidgi all’ oc- 
cidente , da quelle del Cocco e de’ traditori al set- 
tentrione, da quella detta di Savage a levante e di 
Pylstaert al mezzodì. 

[ Perchè così cur amate. ] Le isole degli Amici 
hanno ricevuto questo nome dal celebre Cook in 
testimoaianza di gratitudine per l’amichevole acco- 
glimento che gli venne fatto dagli abitatori delle 
medesime ( 1 ). L’ Olandese Schouten fu il primo a 

(i) Così si descrive ne! viaggio di Cook l’ amicizia dimostrata 
dagli isolani di Middcltuirgo agl'inglesi al momento del loro 
sbarco in' quest’isola. « Questi amabili isolani non avevano ve- 
duto mai un Europeo, e solo un’imperfettissima tradizione po- 
teva richiamare alla loro memoria l'antico viaggio di Tasmanj 
con tutto ciò traluceva in tutta la loro condotta un carattere 
franco, generoso e sincero, senz'ombra di difiidenza.- e le don- 
ne stesse colle loro carezze , cogli sguardi e col naturale loro 
sonito mostravano abbastanza il gradimento di questa visita ina- 
spettata . . . i vecchi , i giovani , gli uomini e le donne face- 
vano a’ nostri le carezze più tenere , e baciando le mani degli 
Europei col più cordiale affetto, se le ponevano sul proprio se- 
no, e si volgevano insieme a guardare 1 forestieri con uno sguar- 
do di sensibilità capace d'intenerire i cuori più indilfcrenti ec. 
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scoprire alcune; Abele Tasman ventisette anni dopo 
cioè tra 1’ anno 1642 e 43 , scoprì molte altre isole 
sei gradi più a mezzogiorno di quelle visitate da 
Schouten , e chiamò Amsterdam e Middelburgo le 
principali, che dai loro abitatori erano distinte coi 
nomi Tonga-tab-oo e di Ea-oo-wce. Cook rilevò che 
quest’ isole giacciono tra ’l grado 21 29 , e il gra- 
do 21 3 , di latitudine meridionale; e per mezzo di 1 
molte osservazioni falle sui luoghi rhedesimi, tra il 
grado 174. 40 , e il grado 175. i 5 di longitudine 
ovest. 

[ Descrizione di Tongatabu. ] Tongatabu venne 
più volte , e non senza accuratezza descritta dai 
viaggiatori ; non di meno senza le relazioni di La- 
bili ardière e dei Missionari inglesi la conoscereroiriG - ' 
ancor male (1). La forma di Tongatabu , secondo 
Cook , è quella di un triangolo isoscele ; i cui lati 
maggiori sono di 21 miglia e il minore di dodici , 
ed è quasi per tulio di eguale altezza, vale a dire, 
piuttosto bassa , non avendo meno di 60 nè più di 
80 piedi di elevazione sopra al livello del mare. Essa 
viene difesa dalla violenza dell’ onde da .Una cate- 
na di scògli di corallo che stendesi circa un centi- 
najo di braccia fuori della costa : il paese in gene- 
rale presenta allo sguardo la più ricca fertilità. 

[ Clima.] I venti spirano colà il più sovente tra 
levante e mezzodì ; e quando sono moderati si gode 
ordinariamente d’ un’aria pura; quando rinforzano, 

1’ atmosfera s’ empie di nubi , ma non è nebbiosa e 
vi piove di frequente. A quanto ne dicono i Mis- 
sionari , si sentono spesso tfemuoti. 11 verde non 
va soggetto a sensibile alternazione nelle varie sta- 
gioni dell’ anno; ogni foglia che cade è rimpiazzata 
da un’altra, e si gode d’ una primavera universale 
e continua. 

(^Terreno , vegetvbilt. ] Uno scoglio di corallo 
serve di base all’ isola : non si vede altra sorta di 


(1) Si trova una carta assai curiosa di quest’isola nel viaggio 
dei Missionari Moravi , 1 797. 
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pietra , eccetto un lapis lydius, del quale gli abi- 
tanti fanno le loro accette. Sebbene il corallo sorga 
in molti luoghi oltre la superficie della terrra, pure 
il suolo è in generale di considerabile profondità. 
La terra copre uno strato d’ argilla. Labillardière 
prestò qualche attenzione alla botanica di quell’ i- 
sola. All’ombra de’ boschi crescono la tacca pinna- 
stifida , la mussenda frondosa , 1’ abrus precatorius 
ed il pepe : gli abitanti fanno stuoje col pandanus 
òdoratissimus; l’hibiscus tiliaceus cresce spontanea- 
mente tra un genere' di produzione e 1’ altro non 
che presso al mare : la sua. corteccia somministra 
agl’isolani di che fare delle stoffe, assai però men 
belle di quelle del gelso papirifero j il cotone della 
specie chiamata gossypiam religiosum cresce ne’ luo- 
ghi umidi , ma non è adoperato dagli abitanti. Vi 
si trovano anche legno sandolo ed una forte noce 
moscada che non è aromatica. 

[Animali.] Gli animali domestici veduti da Cook 
si riducono a porci e a polli, ed a riserva di qual-, 
che piccola lucertola non incontrò mai verun altro 
salvatico quadrupede. Vide egli un gran numero di 

f nccioni , tortore , pappagalli diversi , civette, gal- 
inelle colle piume turchine e vari altri uccelletti, 
ed una quantità di pipistrelli grossissimi ; le pro- 
duzioni del mare furono poco o nulla conosciute da 
quel viaggiatore Labillardière trovò sui banchi in 
grande quantità le più rare conchiglie. 

[ Midiielburgo. ] Middelburgo che è la più me- 
ridionale, può avere circa trenta miglia di circon- 
ferenza $ ed è alto abbastanza per essere scoperta 
alla lontananza di trentasei miglia. Le sue coste per 
la maggior parte stono sparse di piantagioni , ma 
ppco coltivato è l’interno. Queste stesse incolte cam- 
pagne per altro accrescono la bellezza del paese , 
perchè vi si scorgono un misto ameno di alberi di 
cocco e di altri ancóra , prati coperti di- un’ erba 
follissima , piantagioni di tratto in tratto, e vie che 
menano ad ogni parte dell’ isola , talché in un sì 
grato disordine si riposa assai volentieri 1’ occhio 
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dello spettatore sopra tanti punti di vista. Sebbene 
il terreno in generale sia argilloso , pure vedesi la 
roccia di corallo sorgere fino all’altezza di 3oo piedi 
dai mare. 

[ Figura e carattere degli abitanti di queste 
isole.] Gli uomini e le donne di questi luoghi han- 
no , secondo la relazione di Cook, la statura degli 
Europei , ed un colore leggermente bronzino , una 
fisonomia regolare, viva, allegra, animata a segno 
che non sonosi mai in altra parte incontrate donne 
più gioiose di queste; si accostavano esse agl’inglesi 
senza il minimo invito a far mille ciarle ; e se ta- 
luna -si accorgeva di essere ascoltata, proseguiva a 
parlare senza curarsi di sapere se fossero o no in- 
tese tutte le sue lunghissime e volubilissime dice- 
rie ; e quantunque malgrado tanta confidenza, mo- 
strassero esse generalmente molta modestia ve n’era 
per altro un gran numero di libere : ragione per la 
quale usò Cook tutte le necessarie cautele, affinchè 
non dovesse mai questa gente rinfacciare agli Euro- 
pei di aver portato in que’ paesi il funesto dono di 
un male, di cui ne rimaneva per anche infetto qual- 
cuno de’ suoi compagni. Questi. Indiani, secondo le 
osservazioni di tulli i viaggiatori, hanno una gran- 
dissima inclinazione al furto che sogliono eseguire 
con destrezza incredibile (i). 

(i) Il solo dilètto , che li fa scomparire , cosi ne’ viaggi di 
Cook ove si parla degli abitanti dell’ isola degli Amici , é la 
loro inclinazione al furto , cui sono tutti grandemente portati 
senza distinzione di sesso o di età -, ma conviene osservare che 
questo difetto così generalmente non aveva luogo , se non ri- 
guardo a' forestieri , poiché tra loro si Commettano pochissimi 
furti , e forse meno clic negli altri paesi , ne’ quali il vizio di 
qualche particolare non può firmar la colpa ai un’ ÌDtcra na- 
zione. E potrebbero forse, "in qualche maniera scusarsi questi 
poveri isolani dell’ Oceano Pacifico , i quali trovami seduti da 
oggetti cotanto nuovi ed allettanti. Tra inazioni incivilite può 
il furto venir consideralo come un segno della più corrotta mo- 
rale , di uu' avarizia che calpesta le leggi della giustizia , o di 
yn lusso disordinato, che produce l’estrema indigenza e fa tra- 
scurare i mezzi di prevenirlo. Ma nelle isole degli Amici c nelle 
altre simili il furto della roba recatavi dagli Europei dipende 
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[Governo.] Quantunque, così nel viaggio di Còok, 
si sia da noi fatta spesse volte menzione di un re, 
non è per altro cosa assolutamente sicura che il go- 
verno sia quivi amministrato da una sola persona. 
Vi sono invece alcune ragioni da credere che que- 
sto governo abbia uu capo supremo, il quale tenga 
sotto di se altri capi subalterni che sono forse i soli 
proprietarj di certi distretti, e che perciò il popolo 
abbia per loro un gran rispetto; e mostri loro una 
grande ubbidienza. Fu notalo in oltre da Cook un 
terzo ordine di capi che esercitano una piccola au- 
torità-: e di tal classe appunto sembra essère stato 
Attago grand’ amico degl’ Inglesi. Credesi pertanto 
che a Tongatabu specialmente possano tutte le terre 
appartenere a diversi particolari , e che siavi pur 
anche una classe di servi o di schiavi non possessori. 

Non furono gli Inglesi in grado di stabilire fino 
a qual punto stendasi 1’ autorità de’ medesimi , nè 
quale sia la loro regola per potere determinare una 
proporzione tra le pene e i delitti. 

La maggior parte di questi capi-hanno possessioni 
nelle altre isole che somministrano loro le spese: il 
che per lo meno è certo del re, il quale in diverse 
epoche riceve a Tongatabu le produzioni de’ suoi do- 
rninj lontani , essendo quest’ isola la residenza del 
principe e de* capi di queste isole stesse; onde nel- 
1’ ordinario linguaggio chiamasi questa, Tongatabu, 
vale a dire Terra de 3 capi , mentre le altre isole 
appellami Terre de’ servi. 

f Con qual nome sieno appellati i caft. ] Nello 
stile di questi popoli i loro capi non vengono so- 


da motivi di colpa minore, essendo questo effetto piuttosto di 
una fòrte curiosità e di un violento desiderio di possedere cose 
allatto nuove per loro . . . Quello poi che appoggia i mutivi , 
ai quali si attribuisce l’ inclinazione di questa gente al furto , 
si e appunto il poco discernimento con cui Io commettono senza 
v ipere bene spesso se la cosa rullata possa essere a’ medesimi 
di qualche utilità ; mentre tra di noi per l’opposto non vi sa- 
rchile persona , clic volesse esporre la propria riputazione e la 

vita, se uon fosse sicura di ritrarre dal furto qualche profitto ec. 
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laincnte denominati signori delle terre , ma delle 
stelle e del sole. La famiglia reale prende il nome 
di Futtafehi dalla divinità cosi nominata, che pro- 
babilmente è la protettrice e forse uno degli ante- 
nati di questa famiglia j del rimanente il titolo or- 
dinario ed usilalo del sovrapo è semplicemente quello 
di Tooee-Tonga. 

[ Rispetto che loro si porta dai sudditi. ] Ma 
non havvi popolo che piu di questi isolani rispetti 
c veneri il suo Sovrano ed i suoi capi. Niuno può 
accostarsi ai .medesimi, nè situarsi dietro o di fianco 
a loro senza permissione o senza qualche indispen- 
sabile necessità : per parlar loro bisogna stare a se- 
dere , essendo questo un seguo di rispetto , colle 
gambe incrociale e in una certa distanza. Quando 
taluno de’ capi vuol parlare in pubblico, viene ascol- 
tato con un profondo silenzio, nè mai alcuno ardi- 
sce di contraddire agli ordini suoi , o di mostrare 
il minimo seguo di disapprovazione. 

Sebbene i capi principali abbiano tante possessioni 
da pareggiare quelle del re , sono nulladimeno co- 
storo inferiori al medesimo di condizione, e non ri- 
cevono dal popolo certi contrassegni di rispetto ri- 
servati al solo re. Uno de’ privilegi della sovranità 
si è quello di non essere tcilovuto , nè circonciso , 
come tutto il resto della nazione. Quando il sovra- 
no passeggia, tutti quelli che si trovano sulla stra- 
da per cui deve passare, sono obbligati di mettersi 
«a sedere , finché egli sia passato : la perdona che 
rende omaggio, si accovaccia e abbassa la testa fino 
ai piedi del monarca ^ . e dopo averne toccata la 
pianta colla schiena e col palmo di ambedue le ma- 
ni , si leva e si ritira. Sembra che il re non possa 
ricusare un tal omaggio da chiunque vuol renderlo 
alla sua persona , a segno che sovente quando egli 
passeggiava , molti si presentavano , ed era il me- 
desimo obbligato a fermarsi e tenere un piede per 
aria dalla parte di dietro, fintantoché non fosse ter- 
minala la cerimonia. Ma dopo avere in tal guisa 
toccato i piedi del monarca , non può questa genio 


Digitized by Google 


ABITATORI DELLE. ISOLE DEGLI AMICI 25c) 

fare piu uso delle proprie mani per un certo tempo, 
uè toccare cibo alcuno, se non dopo essersi lavata. 
E siccome la ' scarsezza dell’acqua potrebbe rendere 
quest’uso assai incomodo, vi suppliscono col sugo 
di qualche pianta, con cui si stropicciano onde la- 
vare e purificare le loro mani. 

11 num. 1 della tavola 5. può servire a dare una 
idea del rispetto che quest’ isolani sogliono portare 
al loro re e di varie altre loro costumanze. Essa rap- 
presenta 1’ interno di una casa , nella quàle il cu- 

I titano Cook venne ricevuto e trovalo dal re Pu- 
ah© (ì). Questi sta seduto in una delle estremità, 
ed in un’ altra seggono in semicircolo tutti quelli 
isolani che entraronvi a corteggiarlo. Egli ordinò di 
preparare la kava (a) e di far cuocere degli igna- 

(i) Il signor Webber oi ha rappresentalo ne’ viaggi di Cook 
il ritrattò di Pnlabo re di Tongatabu. Egli ha la testa ornata di 
una specie di berretto composto di penne rosse di pappagallo c 
di altri uccelli del tropico , esso vien posto alla fronte come un 
diadema, ed ha la forma di un mezzo cerchio i cui raggi hanno 
diciotto o venti pollici di lunghezza s non si sa in quali circo- 
stanze sogliano questi capi portare un tal ornamento! 

(a) Noi qui riferiremo una circonstanziata descrizione della 
kava , estratta dai giornale d’ Anderson. Gl* Inglesi hanno veduto 
qualche volta breve la kava in altre isole, ma in nessuna di esso 
con tanta frequenza come qui , ove i principali personaggi dii 
paese non fanno altro durante tutta la mattina. La kava è una 
specie di pepe coltivato dagli abitanti per trarne il doro liquore 
favorito : eglino ne fanno un grandissimo conto , si danno tutta 
la cura d’allontanare tutto ciò che può nuocere al suo incremen- 
to, e la coltivano quasi sempre in vicinanza delle loro case.Essa 
non s’ innalza ordinariamente- più di un uomo, forma una mol- 
titudine di rami , ha largite foglie in forma di cupri, ma la ra- 
dice è la sola parte di cui si faccia pso nelle isole degli Amici. 
Dopo raccolta viene data ai domestici che la rompono in pezzi, 
la nettano con una conchiglia o con nn pezzo di legno , e eia- 
scunp ne mastica una porzione cui poscia rigetta in una foglia 
di banana. Colui che deve preparare il liquore raduna tutte le 
porzioni masticate, le pone in un vaso di legno con quella quan- 
tità d’ acqua necessaria a dare a questa bevanda quel grado di 
forza che si richiede : mischia poscia il tutto colle mani , pone 
in un pezzo di stoffa le parti iìnlamcntosc della radice, cui torce 
per cstrarnc tutto il liquido. Gli nolani essendo accostumati a 
tale bevanda non provano subite 1’ effetto eh’ essa produce , ma 


Digitized by Google 



2 Go ABITATORI DELLE ISOLE DEGLI AMICf 

ini per gl’inglesi: un servo di Pulaho portava una 
grossa radice di Lava ed un vaso: molti astanti ne 
masticavano alcuni pezzi, ed il vaso fu ben presto 
empito di liquore. Intanto altri preparavano le foglie 
di banano , le quali dovevano servire di tazza : si 
presentò la prima coppa al re , che ordinò di por- 
gerla ad una persona che egli indicò: gli si offrì la 
seconda eh’ ei bevve , e la terza venne destinata 
pel capitano Cook. Il coppiere che le empiva do- 
mandò poscia a ehi doveva mandare le altre ; uno 
degli astanti nominava le persone, e si eseguiva ciò 
clic questi ordinava: la distribuzione venne fatta in 
questa maniera finché vi fu kava nel vaso ; ma la 
metà de’ circostanti non .ebbe parte a questo regalo, 
ciò nonostante alcuno non se n$ andò malcontento* 
Chi avea bevuto gettava a terra la sua coppa di fo- 
glie di banano ed i servi la raccoglievano e la por- 
tavano al coppiere che l’empiva nuovamente. lire 
e gl’isolani stettero seduti tutto il tempo di questa 
cerimonia , conservarono la loro ordiuaria gravità, 
e si disse appena qualche parola. 

Secondo le ultime relazioni l’ isola di Tongatabu. 
è divisa in tre sovranità, Ahifo al settentrione, Mua 
al centro, Ahodsci al sud-est. Ognuno di questi di- 
stretti ha il suo sovrano ; la famiglia regnante di 
Mua porla il nome di Futtafehi, che è pur quello 
d’ una delle divinità nazionali , sembra die i Fut- 
tafehi fossero altra’ volta i sovrani assoluti dell’isolaj 
ma il Diugona-Gabula o prindpe del cantone set- 
tentrionale s’ impadronì recentemente della seperio- 
rità politica. Tutti i capi delle isole vicine regnano 
dispoticamente in patria , ma si riconoscono vassalli 

quegli Inglesi che ac vollero assaggiare, trovarono ch'essa ubriaca 
Koinè i nostri forti liquori, o piuttosto ch’essa cagiona quello 
stordimento che si prova dopo di aver preso l’oppio od altre so- 
stanze narcotiche. Benché gl'indigeni sieno tanto accostumati .a 
questo liquore , e benché alcuni ne bevano per tino sette vòlte 
in uua sola mattina , pure è disgustosa , id essi per la maggior 
parte non possono inghiottirla senza un certo tal qual ribrezzo. 
« senza far contorsioni di bocca. 
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dello stato di Tongalabu , e gli pagano un tributo. 
Gli stessi isolani di Fidgi , tì formidabili al tempo 
di Cook , hanno portato il giogo di Tongatabu ; la 
potenza di. questo stalo stendesi dall’altra parte fin 
verso i confini dell’ Arcipelago de’ Navigatori. La 
flotta loro -di piroghe è assai formidabile , e navi- 
gano probabilmente fino all’ Arcipelago dello Spi- 
rito Santo. 

Labillardière dà a questi isolani un carattere assai 
più barbaro e malvagio che non dovrebbe supporsi 
dalle relazioni di Cook e di Forster, e dice di es- 
sere anche stato testimonio di assassinj commessi con 
molta perfidia. Egli è però da notarsi che la rela- 
zione più moderna de’ missionarj inglesi non offre 
idee conformi a. quelle di Labillardière. « Gli abi- 
tanti dell’ isole degli Amici, essi dicono, meritano 
il nome dato loro da Cook, e quando se ne spiegò 
ai medesimi il senso , * parve ne andassero superbi. 
Esercitano fra di essi una liberalità ed una genero- 
sità sorprendente. Per quattro mesi non abbiamo ve- 
duto nè udito parlare della minima rissa. L’ infan- 
ticidio e molte altre instituzioni sociali dei Taitesi 
sono colà sconosciute. L’ infedeltà conjugale tra le 
classi nobili è severamente punita , almeno quanto 
al seduttore ; .le femmine sono presso che schiave ; 
la poligamia è una prerogativa dei capi. » 

[ Religione. ] Della religione di questi popoli , 
cosi nel viaggio di Cook, si ha si poca cognizione, 
che non conviene spacciare congetture, quando man- 
cano i fondamenti per farle. Nello spazio di pochi 
giorni non fu possibile che gli Inglesi acquistassero 
un’esatta idea delle cose politiche e religiose de’ me- 
desimi, mentre specialmente non intendevano il loro 
linguaggio. Più soddisfacenti sono le cognizioni che 
ce ne diedero i suddetti Missionari. Essi credono che 
questi isolani non abbiano un ordine distinto di sa- 
cerdoti , sebbene abbiamo una moltitudine di divi- 
nità ed un culto pubblico. Celebrano due gran natscè 
o feste religiose ; una per implorare; la protezione 
di Futtafehi in favore de’ frutti novellamente pian- 
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tati 5 1’ altra dopo la raccolta, per attestare a quel 
Dio la loro riconoscenti. Ciascuno uccide e reca egli 
medesimo l’animale che offre in sacrifìcio. Calia Fei- 
latonga è la sovrana dell’ onde e de’ venti ; il Dio 
Man tv i porta 1 ’ isola sul suo dorso , ed i tremuoti 
accadono allorché quel nume aunojato del suo far- 
dello vorrebbe deporlo. Il Dio del piacere, Higgo- 
layo , aduna tutte le anime in un paradiso simile 
adatto a quello di Maometto. 

■ [ Strana costumanza nella morte de’ parenti. ] 
Non dobbiamo qui omettere di far .menzione di una 
strana costumanza praticata dagli, isolani d’Amster- 
dam alla morte decloro parenti.. Alla vista^ del ve- 
nerabile albero casuarina ', che dovunque trovasi , 
indica che in quel- contorno sussiste un cimitero , 
essendosi inoltrati gl’ Inglesi per osservare un tal 
ricinto vi trovarono un isolano, il quale disse loro 
che quivi appunto era sepolto un suo paesano : ed 
indicando anche il luogo dov’egli crasi già fatto ta- 
gliare il dito mignolo, assicurò chiaramente che in 
morte de’ parenti più prossimi , chiamati maduas , 
si suol quivi da ognuno mutilarsi le dita. L’ avere 
una gran parentela non sarà dunque gran fortuna 
in questo paese, perché morendo vecchio taluno va 
a rischio di restar monco affatto. Diffidi cosa ella 
sarebbe l’ indagare 1’ origine di una tale usanza. 
Forse il primo che si mutilasse un dito alla morte 
del padre o del figlio espresse con quesl’atlo di mo- 
mentanea disperazione il proprio interno dolore; ta- 
Jun altro penetrato dallo stesso forte sentimento volle 
imitarlo; gli altri non vollero .esser da mifeno di que- 
sti; ed ecco passato in uso costante l’istantaneo de- 
lirio di-una sola persona; a tali còse ben presto si 
attacca l'idea di onore e di vergogna a trasgredirle; 
ed ecco die sull’ isole di Amsterdam sarebbe tanta 
vergogna il non tagliarsi le. dila , quale si ripute- 
rebbe presso di noi il trascurare' per un padre o per 
un fratello la pompa di un funerale. L’usanza per 
altro di tale mutilazione dj dita è comune ancora 
presso altre nazioni , e specialmente tra gli Olten- 
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tolti , tra i Guarani del Paraguay , e tra gli abita- 
tori della Penisola di California. 

[ Costumi ed usanze. ] 11 vestire dell’ uno e del- 
1’ altro sesso consiste in un pezzo di stoffa dipinta 
a scacchiere o in altra simile maniera , come sono ' 
alcune delle nostre tele fiorate, od in un pezzo di 
stoja ottimamente lavorata , ravvolta intorno alle 
reni , e pendente fin sotto al ginocchio ; ma dalla 
cintura in su sono gli uomini e .le donne comune- 
mente nudi , e sembra che ogni mattina si ungano 
tutta questa parte del corpo. . 

[àbiti , ornamenti £c.l II popolo non ha sovente 
altro che una coperta di foglie, ovvero il maro con- 
siste in un pezzo di stoffa od in una stuoja stretta * 

in forma di cintura,, che si suol passare fra le co- 
sce , e quindi facendosi risalire si avvolge intorno 
al corpo. Ma una tale usanza è praticata soltanto 
dagli uomini. Gli ornamenti comuni all’ uno c al- 
1’ altro sesso sono gli amuleti , i collari e braccia- 
letti d’osso, di madreperla , di scaglia di tartaruga, 
o di altra simile materia; e le femmine specialmente 
sogliono mettersi in dito varj anelli di tartaruga be- 
nissimo fatti , ‘ed alle orecchie certi cilindri delia 
stessa materia , grossi come una piccola penna, ma 
sebbene abbiano tutte le orecchie forate,' pure por- 
tano , generalmente parlando", pochissimi pendenti. 
Adornansi nelle loro feste coti un grembiule fatto 
di fibre della scorza della noce di cocco, e picchiato 
di un certo numero di pezzetti di stoffa in modo da 
formare stelle , mezze lune , quadrati ed altre si- 
mili figure : esso è anche guernito sovente di con- 
chiglie e di piume rosse, di modo che produce un 
piacevole effetto. Non si sa per altro in quali cir- 
costanze portino i capi que’ loro grandi berretti di 
penne ; ma tanto gli uomini che le donne sogliono 
preservare il viso dal sole eoo certi cappelletti fatti 
di diverse materie. Quest’ isolani fabbricansi le loro 
stoffe, cui sogliono inverniciare per rendere più du- 
revoli e resistenti alla pi oggia, e le tingono di nero, 
di bruno, di color di porpora, di giallo e di rosso 
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con colori estraiti dai vegetabili del loro paese. Va- 
rie pur anche sono le stuoje : quelle di cui comu- 
nemente si vestono sono di una tessitura bellissima, 
e le altre più grosse e più fitte sulle quali dormo- 
no , servono anche per uso di vela delle loro pi- 
roghe. ' 

Quasi tutti quest’ isolani si tagliano i loro neri ca- 

S elli , e gli uomini si radano anche la barba eoa 
ue taglienti conchiglie ; e le persone dell’ uno e 
dell’ ajltro sesso si levano anche i peli sotto le ascelle. 
Gl’Inglesi videro molti isolani, i capelli de’ quali 
coperti di polvere bianca parevano bruciati nella 
estremità , ed esaminandoli meglio , conobbero che 
questa polvere era semplicemente calce di conchi- 
glie o di corallo che corrodeva o bruciava i capelli. 
Bisogna però convenire che smisurato sia su queste 
isole il gusto di tale specie di polveri , essendosi 
veduto anche un uomo , che si serviva di polvere 
turchina; molte persone dell’uno e dell’altro sesso 
le portavano di colore arancio: I loro denti si con- 
servano benissimo fino ad un’età avanzata, e quan- 
tunque sia universale anche presso di loro l’uso di 
tatovarsi, nulladimeno gli uomini si tingono la pelle 
solamente dalla metà delle coscie fino sopra alle an- 
che , e le donne fanno una tale operazione sulle 
braccia soltanto e sulle dita, ed anche assai legger- 
mente. Gl’Inglesi si fecero le grandi meraviglie nel 
vedere che alcuni isolani di Middelburgo , i quali 
andavano affatto nudi , avevano tatovate le stesse 
parti più delicate del corpo, non potendosi dare ope- 
razione più penosa ed anche più pericolosa di que- 
sta , fatta per fino sul glande. 

[Abitazioni, utensili.] Quivi non si videro da- 
gl’ Inglesi nè villaggi nè borghi, poiché la maggior 
parte delle case sono edificate in mezzo alle pian- 
tagioni senz’ ordine alcuno ; queste abitazioni sono, 
come nelle altre isole , costruite con pali e travi- 
celli 6 coperte tutte di foglie di palma : il solajo è 
coperto di grosse stuoje , le quali servono altresì a 
riparare le case dalia parte del vento rimanendone 
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poi aperto tutto il rimanente : avanti alla maggior 
parte di tali abitazioni trovasi un ricinto d’.alberi , 
i cui fiori spandono tutt’ all’ intorno una grata fra- 

S ranza. I loro utensili sono,- come altrove di pietra, 

’ osso o di conchiglie; ma quando veggonsi le opere 
che escono dalle mani di costoro , dee ciascuno re- 
star sorpreso dell’ industria e della pazienza dell’ar- 
tefice; bellissimi sono i loro panieri, alcuni de’ quali 
sono fatti alla guisa stessa delle stuoje ed altri in-, 
trecciati di filamenti di noci di cocco, tinti ordina- 
riamente di diversi colori ed abbelliti di conchiglie - 
in modo tale da mostrare eh’ essi hanno in tutte le 
opere un certo gusto al disegno. I pettini ed altri 
piccoli lavori che escono dalle mani delle donne 
sono fatti con molta eleganza: le lenze per pescare 
colla canna e gli ami sono buoni quanto quelli di 
Europa. Sebbene quest’ isolani conoscessero poco la 
utilità del ferro , preferivano però sempre i chiodi 
alle conlerie e a tutte le altre bagattelle , a segno 
che taluno di loro giunse a dare un porco per una 
accetta ed anche per un semplice chiodo di qualche 
grossezza. 

[ Armi ec. ] Le loro armi consistono *in mazze , 

{ deche, archi e saette guarnite in punta di vin duro 
egno. Le mazze fatte di durissimo legno variano 
assai nella loro forma, e per la maggior parte sono 
cosi pesanti che non potevano essere dagli Europei 
sollevate con una sola mano: la forma più comune 
è quadrangolare , e queste allora hanno la figura 
romboidale all’estremità, e si vanno poi tondeggian- 
do dalla parte del manico. Ve n’ erano molte pia- 
ne , molle puntute , ed altre finalmente avevano 
lunghissimi manichi, ma quasi tutte erano ornate di 
diverse sculture e di varj intagli: opere veramente 
di lunga fatica e di pazienza incredibile. Erano però 
sorprendentissimi i diversi spartimenti fatti con in- 
dicibile regolarità, mentre la superficie delle mazze 
liscie era tanto pulita, che meglio non sarebbesi po- 
tuto fare in Europa coll’ajuto di tutti i nostri slro- 
menti. Dello stesso legno e con altrettanta diligenza 
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lavorate erano le loro lande, e particolare era pure 
la costruzione degli archi e delle frecce. L’arco lungo 
sei piedi, e presso a poco grosso quanto il dito mi- 
gnolo , forma quivi una piccola curva allorché è 
steso j e la parte convessa è tutta scanalata con un 
solco profondo, entro cui si mette la corda, e que- 
_ sto solco alle volte è tanto largo che può contenere 
anche il dardo fatto di bambù , lungo sei piedi , e 
terminato in punta con un pezzo di durissimo le- 
gno. Quando dunque vogliono essi caricare l’arco, 
•invece di tirarlo in modo da accrescere la naturale 
curvatura del medesimo lo tirano dalla parte con- 
traria, di modo che diventando prima perfettamente 
diritto, va a curvarsi poscia dall’opposta parte. Cosi 
la corda non ha mai bisogno di essere tesaj ed ac-, 
quistando-la projezione una sufficiente forza pel cam- 
biamento della naturale positura dell’arco, l’urto 
o la retrocessione del medesimo non è mai tanto vio- 
lenta da poter far male al braccio di chi lo scocca. 
Da ciò avvenne che i marinari inglesi volendo ti- 
rare questi archi come gli altri , ne mandarono in 
pezzi la maggior parte , nè seppero mai addestrarsi 
a’ perfeltaròente scoccarli. 

f Virogije. ] Ma non havvi cosa che possa meglio 
indicare l’ industria di questi popoli quanto le loro 
piroghe , tanto semplici che doppie , le quali cer-t 
tamente per la pulizia e per la finezza del lavoro 
superano tutto ciò che può mai vedersi in tal ge- 
nere. Sono esse composte di pezzi differenti , ma 
uniti .assieme per mezzo di certe fascie e legamenti 
in una così indilstre maniera che riesce molto diffi- 
cile a poterne vedere esternamente le diverse giun- 
ture. Gli altri isolani si contano di fare de’ buchi 
in ogni tavola e di passarvi poi dentro il cordame, 
il qual metodo non impedisce l’ ingresso dell’acqua 
dentro il battello ; ma le piroghe delle isole degli 
Amici uon sono soggette a questo inconveniente , 
perchè ad ogni estremità o sia lunga la più stretta 
tavola trovami sette o otto prominenze, che imita- 
no per certo modo le piccole pinne , le quali tro- 
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vansi sul corpo de’ più agili 'pesci, dando con ciò 
da pensare agevolmente^ che questi isolani abbiano 

S reso appunto quegli animali ' per . giusto modello 
elle loro barchette. 

[ Stromenti di musica. ] Anche gli stromenti di 
musica sono una prova dell’industria di questi iso- 
laui. Due furono quivi notati dagl’inglesi : uno con- 
sistente in un gran flauto di canna d’ india , che 
sonavasi col naso, e che aveva quattro buchile un 
altro composto di una diecina di cannucce di disu- 
guale lunghezza , unite lateralmente una coll’altra, 
come nel celebre flauto dorico degli antichi ; e l’e- 
stremità parimente aperta di. tutte queste cannucce, 
entro di cui soffiavano gl’isolani colla bocca era di 
eguale altezza, e stava per conseguenza tutta dispo- 
sta sulla medesima linea. Vi sono àncora tamburi, 
che possono propriamente essere paragonati a un 
trogeo d’albero incavato-, ed uno che fu esaminato 
particolarmente da Cook, aveva cinque piedi e sei 
pollici di lunghezza , e trenta pollici di circonfe- 
renza, e dall’nna all’altra estremità miravasi ester- 
namente una fenditura, larga circa tre pollici, per 
mezzo di cui era stata scavata la parte più interna. 
Battono gl’ isolani su questo concavo tronco con due 
bacchette , e ne cavano un suono ossia uno strepito 
cosi sordo e romoroso , come potrebbe produrre 11 
battere sopra una botte vola per poterne ricavare 
un suono piacevole. Le donne tengono sovente i fo- 
restieri in allegria con assai gradevoli canzoni , e 
battono il tempo con grand’ esattezza facendo scric- 
chiolare le loro dita. 

•[ Danze. ] Ne’ viaggi di Cook trovami descritte 
alcune feste che gli furono date da quei capi , fra 
le quali meritano particolar menzione alcuni balli 
degli isdlani chiamati mai. Veniva la musica for- 
mata 'da 70 uomini che si misero a sedere in un 
grande spazio destinato alla danza: in mezzo a’ me- 
desimi erano tre stromenti, che noi abbiamo già chia- 
mati tamburi per mancanza di altra denominazione; 
stavano seduti i sonatori lenendo 1’ apertura verso 
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di loro , battendovi fortemente colle loro bacchette, 
e la forza e la velocità di tal battere variava se- 
condo la danza, e cambiavano tuono battendo o nel 
mezzo o nell’estremità di questo tamburo. Era com- 
posto il primo ballo di quattro file di a3 uomini 
per ciascheduna, i quali tenevano in mano uno stro- 
mento di legno , piccolo , sottile , leggiero , lungo 
due piedi e molto simile per la sua forma ad un 
lungo remo. Con questa pala facevano costoro mille 
diversi movimenti , puntandola , per esempio , a 
terra nel piegare il loro corpo dalla stessa parte e 
poi dall’altra; e passandola quindi dall’ una all’al- 
tra mano , 1’ andavano volgendo rapidamente con 
molta destrezza , facendo mille altri diversi movi- 
menti , i quali j lenti da principio , andavano po- 
scia affrettandosi, declamando essi nel tempo stesso 
certi detti , ai quali rispondeva il coro , finché, u- 
nendosi tutti , terminavano finalmente con un’ac- 
clamazione. Ricominciavano poi le medesime figure; 
si rompeva la fila posteriore, e a passi misurati si 
veniva a formare la prima linea, recitando sempre 
qualche detto. Facevano ancora le altre file la stessa 
rivoluzione una dopo 1’ altra finché la fronte non 
fosse diventata l’ultima linea, ed allora continua- 
vano un tale movimento, onde per successione que- ■ 
st’ ultima fila andava a rimettersi nel suo primo po- 
• sto anteriore. Diventava allora più vivace la danza, 
e formandosi da tutta la truppa due divisioni , si 
avanzavano i ballerini e retrocedevano formando una 
specie di circolo ; dopo di che si ritiravano i tam- 
buri, il coj-o ed i ballerini. 

Un tal ballo doveva essere un capo d’opera per 
quest’ isolani, poiché i tamburi venivano battuti dalla 
prima persona, e quantunque fatto per gli Europei, 
pure chiamò una quantità prodigiosa di spettatori 
nazionali , talché era difficile il poterne calcolare 
il numero. Fu poi veramente un danno di non aver 

K tuto intendere le declamazioni di quegli agili bal- 
ani, dalle quali si sarebbero ricevute non poche 
cognizioni rispetto alle loro usanze ed ai costumi 
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loro ; essendo facile osservare , che tutto il piacere 
degli isolani non veniva solamente dalle differenti 
figure per quanto fossero bene eseguite, ma vi ave- 
vano grandissima parte la recita e il canto. Quan- 
tunque poi fossero privi gli Europei del piacere di 
gustare questa parte essenziale dello spettacolo, tro- 
varono però da .fermare essi la loro attenzione nei 
variatissimi disegni di questi balli , e nell’ esatta 
unità della loro esecuzione. 11 signor Webber ornò 
i viaggi di Cook di alcuni disegni di queste danze 
che furono eseguiti tanto dagli uomini che dalle don- 
ne ; e questi possono dare un’ idea dell’ordine che 
venne in quelle osservato; ma non avvi penna, nè 
pennello che possa rappresentare 1’ infinita varietà 
de’ loro movimenti , ne’ quali non sono minori la 
disinvoltura , la grazia e la singolarità. 

[Lotta, pugilato ec. ] Alle danze succedono so- 
vente i finti combattimenti eseguiti colle loro mazze 
militari, indi la lotta ed il pugilato: siffatti diver- 
timenti vennero diffusamente descritti ne’ viaggi di 
Cook. Quando un lottatore è rovesciato , lascia su- 
bito 1* arena , e il vincitore siede per un momento, 
si alza , poi se ne ritorna dalla parte ond’ era ve- 
nuto , e da quella banda proclamasi la jjittoria ad 
alta voce, lentamente però e con una specie di mu- 
sicale cadenza. Se non è ben decisa la vittoria , si 
ricomincia il combattimento; ma un uomo vinto non 
ha più diritto di entrare in lizza. Pare che la lotta 
sia l’esercizio più stimato, a segno che i giovanetti 
e le donzelle ancora si addestrano a tal sorta di com- 
battimenti : sembra però che il Vinto non provi ver- 
gogna alcuna poiché si mette a sedere con tutta la 
indifferenza immaginabile. Vollero anche provarsi a 
questa pugna alcuni marinari inglesi, ma fecero tri- 
sta figura e se in qualche caso rimasero vincitori , 
ne furono debitori piuttosto ad una specie di riguar- 1 
do degli stessi isolani che ad una vera superiorità. 

[ Usanze di civiltà. ] 11 segno del saluto presso 

a uesti popoli consiste nel toccarsi vicendevolmente 
naso: usano costoro di mettersi sopra la testa qua- 
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lunque cosa ricevono da un altro : fino dalla pili 
tenera infanzia si addestrano i fanciulli a tal costu- 
me, a segno che quando gl’inglesi davano qualche 
cosa a’ piccoli ragazzi , che non potevano farlo da 
loro stessi, la madre alzava la mano del figlio sul 
capo; ed era questo uso così comune, che pratica- 
vasi pure ne’cambj fatti cogli Europei, mentre ve- 
devansi i venditori alzarsi sulla testa qualunque cosa 
ricevevano in contraccambio della roba loro. Era 

t erciò questo il contrassegno immediato della stipu- 
azione del contratto, poiché qualche volta esami- 
navano essi le nostre mercanzie, e le rendevano nel 
caso che non le credessero convenevoli ; ma quan- 
do le avevano sospese sopra la testa, intendevasi ir- 
revocabilmente conchiuso il trattato. Alle volte pure 
certe donne prendevàno la mano deb capitano, la 
baciavano , c 1’ alzavano parimente sul capo loro ; 
<lal che si vede che un tal uso si applica a diversi 
oggetti secondo le circostanze de’ casi ; ma pure è 
sempre un contrassegno di civiltà. Conviene però 
nomare che lo stupido re d’Amsterdam veduto dagli 
Inglesi non ebbe mai la condiscendenza di esercitare 
questo atto di gentilezza malgrado dei tanti regali 
che gli furono latti dai medesimi. 

f Isole d’ Anamuka o Rotterdam. ] Anamuka è 
Risola più considerabile di un gruppo a settentrio- 
ne di^Tongatabu , ed è dagli abitatori suoi con tal 
nome distinta. Giace questa al grado 20. i 5 ’ di la- 
titudine sud, e al grado 174. 3 i’ di longitudine ovest. 
Tasman primo scopritore della medesima le diede 
il nome ai Rotterdam; essa é di forma triangolare, 
e ciascuno de’ suoi lati ha circa quattro miglia di 
lunghezza ; ed un lago nel mezzo che occupa una 
gran parte della sua superficie. Anamuka è compo- 
sta come Tongatabu d’uno scoglio di corallo coperto 
di buon terreno. Vi sono molte frutta da pane e 
pampaliraose , e tutti i vegetabili vi prosperano me- 
glio che a Tongatabu ; ed ecco perchè forse non 
sono cinti i terreni con quelle siepi così numerose, 
regolari ed artificiose in quell’isola, siccome altro- 
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ve sì usa per meglio custodire una più scarsa e più 
gelosa proprietà. 1 volatili stessi, ed i porci erranti 
attorno ad ogni capanna , la quantità portentosa di 
frutta, alle quali nessun abitante prestava attenzio- 
ne , lo spettacolo in una parola della vera abbon- 
danza procuravano agl’inglesi un’indicibile soddi- 
sfazione , onde 1’ anima rattristata si abbandonava 
allora al più dolce contento. Le moltiplici vedute 
formate dalle piccole elevazioni e da’ diversi gruppi 
d’alberi contribuiscono pure ad ornare e render va- 
rio l’ aspetto dell’ isola. 

[ Produzioni , abitanti ec. ] Le produzioni e gli 
abitanti di Rotterdam e delle isole vicine sono presso 
a poco simili a quelli di Amsterdam; ma quegli iso- 
lani sono più poveri di questi, vale a dire che quei 
di Tongatabu i quali hanno più stoffe stuoje c or- 
namenti ; lo che costituisce la maggior parte delle 
ricchezze tra gli abitanti del mare Pacifico. Gli abi- 
tanti di Rotterdam sembrano in oltre più soggetti 
alla lebbra ed alle altre malattie cutanee , di quel 
clic sieno tutti gli altri isolani ; ed il viso di co- 
storo sembra ancora assai più leso di tutto il resto 
del corpo , essendosene veduti molli , che avevano 
la faccia corrosa , e il naso affatto consunto. 

[ Governo. ] Su quest’ isola poi non videsi dagli 
Inglesi nè re nè capo principale , poiché non sem- 
brò che alcun isolano avesse un’autorità assoluta 
sugli altri. Non è perciò per vcrun modo presumi- 
bile che questi abitatori abbiano uno stabile gover- 
no , mentre la loro prossimità, e tutte le altre rela- 
zioni co’ popoli sottomessi a quella specie di gover- 
no monarchico già da noi indicato, e l’esempio stesso 
di tutti gli altri abitanti dell’ isole Australi , sono 
tutte ragioni per dovere concliiuderc che su questa 
isola aucora si conosca pur troppo una simile am- 
ministrazione di governo. 

[ Costumt. ] I costumi di quest’ isolani rassomi- 
gliano assai a quelli degli abitatori di Middelburgo, 
cd è molto probabile che abbiano 1’ origine mede- 
sima e le stesse idee religiose. Ci assicurano però 
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gl’ Inglesi di non aver veduto ad Anamuka alcun 
cimitcrio. 

Ì Isole diverse.] Le altre isole in vicinanza della 
delta sono Tafna , la quale contiene un vulca- 
no, riguardato dagl’indigeni come soggiorno di una 
divinità: Vavao, che è la wavorga di Maurelle na- 
vigatore spaglinolo; Lattò vi lasciò il suo nome in- 
digeno ; e quella da lui detta Amargura , secondo 
tutte le probabilità , è Hamoa. Quest* isole sono.fer- 
tilissime , popolate , e per lo njeno tanto avanzate 
nell’ incivilimento quanto Tongatabu medesima. Al 
mezzodì dell’Arcipelago degli Amici l’isola Vasquez 
ed il gruppo delibisele Kermadec segnano la con- 
tinuazione della catena subacquea verso la parte 
orientale della nuova Zelanda. Al settentrione del- 
1’ isole degli Amici si distingue fra molte piccole 
terre isolate l’isola pittoresca dì Horn , di cui Le- 
maire e Schouten vantano la fertilità. Il capo por- 
tava una corona di piume; probabilmente quell’isoH 
è V Enfant perdu ai Bougainville. 
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Loro numero e nomi. 


Continuando il nostro viaggio verso levante , il 
primo Arcipelago un po’ considerabile che desti la 
nostra attenzione è quello de’Navigatori scoperto da 
Bougainville nel 1768, ed esaminato da La-Pèrouse. 
L’ isole visitate sono sette ; cioè : Pola , Galnasse , 
Oyolava , Mauna , Fanfue, Leone, Opun, poste da 
occidente a levante. Gli abitanti conoscono altre tre 
isole più al sud-ovest. Nella carta del grande Ocea- 
no d’Arrowsmith , Pola è chiamata Otawhy; O vo- 
lava , Oatuah, Mauna, Tutuillah , ed Opun, Tu- 
raahluah. Da questi nomi quello di Tutuillah tro-, 
vasi nella lista dell’ isole cne gli abitanti di Ton- 
gatabu diedero al capitano Cook; circostanza che ac- 
cresce preponderanza alla nomenclatura inglese. Ma 
probabilmeute i diversi nomi di quest’ isole dipen- 
dono da diversi dialetti. 

[ Perchè chiamate isole de’ Navigatori. ] Que- 
st’ Arcipelago ebbe il nome d’ isole de’ Navigatori 
perchè gli abitanti avevano un gran numero di pi- 
roghe, e mostravano somma maestria nel condurle; 
circostanza comune a tutta la Polinesia , c che per 
, JL Costume Tom, VII. i 3 
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conseguenza non sembra ragionevole che debba ser- 
vire ad una denominazione parziale. 

[Terreno, montagne ec. ] L’ isole de’ Navigatori 
hanno il terreno elevato-, le loro montagne centrali, 
le belle pianure , che orlano i lidi ed i banchi di 
corallo che le circondano , sembrano rassomigliarle 
all’ isole della Società. Mauna è fertilissima. Le fre- 
gate di La-Pèrouse furono circondale da dugento 
piroghe cariche di viveri , cioè uccelli, majali, pic- 
cioni e frutta. L’abbondanza delle provvisioni è tale 
colà che in veni’ ore Mauna gli somministrò 5oo ma- 
jali ed una quantità immensa di frutte. L’ isola è 
coperta di cocco , d’ alberi da pane e d’ aranci. I 
boschetti, ove s’ode il mormorio delle cascate, so- 
no pieni di palombi e tortorelle. Fra i massi di co- 
rallo ch’orlano i lidi trovansi ciottoli di basalto. 

[ Abitanti. ] Quest’ isolani , così nel viaggio di 
La-Pérouse , sono i più grandi ed i più ben fatti 
di tutti quelli che furono da noi finora veduti : la 
loro statura ordinaria è -cinque piedi, dieci od un- 
dici pollici ; ma le proporzioni colossali delle varie 

f arti del loro corpo ci sorpresero molto più che 
’ alta loro statura. 

[ Loro fisica costituzione. ] La nostra curiosità 
che ci portava spesse volle a misurarli , fece lor 
fare frequenti, paragoni tra le loro e le nostre forze 
fisiche . questi paragoni non erano a nostro vantag- 
gio , e noi dobbiamo forse le nostre disgrazie all’i- 
dea di superiorità individuale che loro rimase do- 
po sì fatti esperimenti. Mi parve che la loro fiso- 
nomia esprimesse sovente un sentimento di disprez- 
zo cui io pensava poter distruggere coll’ ordinare di 
far uso dinanzi ai medesimi delle nostre armi ; ma 
questo mio divisamente avrebbe forse potuto otte- 
nere il suo effetto facendole dirigere sopra vittime 
umane j poiché altrimenti essi prendevano il rumo- 
re per un gioco, e la prova come uno scherzo cre- 
dendo che le nostre armi non fossero atte che a di- 
struggere uccelli. 

Pochi isolani sono inferiori alla statura indicata. 
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La-Pcrouse ne ha fatti misurare alcuni che aveva- 
no soli cinque piedi e quattro pollici d’ altezza : 
ma questi sono i nani del paese; e benché la loro 
statura si avvicinasse alla nostra, pure le loro brac- 
cia forti e nerborute , i loro larghi petti , le loro 
gambe , le loro coscie ci presentavano uu 1 assai di- 
versa proporzione. 

Gli uomini hanno il corpo dipinto o tatuato in 
maniera che si crederebbero vestiti , benché sicno 
quasi nudi: eglino portano soltanto intorno alle re- 
ni una cintura di erbe marine che scendono loro 
fino alle ginocchia ; sogliono ripiegare intorno al 
capo i lunghissimi loro capelli ciò che accresce la 
ferocia del loro aspetto che esprime sempre 0 la me- 
raviglia o la collera: la più picciola contesa fra lo- 
ro è seguita da spietati colpi di bastone, di mazza 
o di pagaje e spesse volte costa la vita de’combat- 
tenli : essi sono per la maggior parte tutti coperti 
di cicatrici che non possono esser certamente che 
una conseguenza delle loro particolari discordie. La 
statura- delle donne è proporzionata a quella degli 
uomini ; elleno sono alte , agili , c non senza gra- 
zia, ma perdono innanzi tempo quella dolcezza d’e- 
spressione e quelle forme eleganti che la natura lo- 
ro accordò per brevi istanti: fra il gran numero di 
donne vedute da La-Pcrouse tre sole erano vera- 
mente belle : 1’ aria grossolanamente più impudica 
di quella delle altre , 1’ indecenza de’ loro movi- 
menti e 1’ offerta spiacevole che esse facevano de’ 
loro favori , le rendevano ben degne d’ essere le 
madri e le mogli degli esseri feroci che le circon- 
davano. Le più giovani e le più vezzose avevano 
attirati gli sguardi di alcuni Francesi : questi non 
tardarono a formare delle relazioni colle medesime; 
ed i loro desiderj furono ben presto esauditi. Alcu- 
ne vecchie s’ incaricarono di- queste negoziazioni : 
1’ altare venne inalzato in una delle più belle case 
, del villaggio ; tutte le gelosie furono calate ed al- 
lontanati i curiosi: la vittima fu posta fra le brac- 
cia di uu vecchio, che , durante la cerimonia, l’e- 
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sor lava a moderare l’espressione del suo dolore; le 
matrone cantavano od urlavano ed il sacrifizio fu 
consumato in loro presenza e sotto gli auspicj del 
vecchio che serviva d’ altare e di sacerdote. Tutte 
le donne ed i fanciulli del villaggio stavano intor- 
no. alla casa , sollevando leggermente le gelosie , e 
cercavano le più piccole aperture delle stuoie per 
godere di un tale spettacolo. La-Pc’rouse è persua- 
so, per quanto abbiano potuto dire i viaggiatori che 
lo hanno preceduto, che almeno nelle isole de’Na- 
vigatori le ragazze prima di essere maritate , sono 
padrone d’ accordare i loro favori a chi loro piace 
e eh’ esse non sono disonorate dalla loro compia- 
cenza ; ed è altresì verisimile ch’alleno non abbia- 
no maritandosi a rendere conto alcuno della loro 
passala condotta. 

[Arti.] Questi popoli riescono assai bene in certe 
arti senza punto far uso de’ nostri stromenti di fer- 
ro , e non senza qualche ragione poiché foggiano 
perfettamente le loro opere mediante una specie d’ac- 
cette fatte di una sorta di basalto finissimo é com- 
pattissima e della forma di una pialletta. 

[ Eleganti torme delle loro case. ] La-Pérouse 
ci descrisse 1’ elegante forma eh’ essi sogliono dare 
alle loro abitazioni. « lo entrai, così egli, nella più 
bella delle loro case , la quale probabilmente ap- 
parteneva al capo; ed estrema fu la mia sorpesa nel 
vedere un vasto gabinetto di graticciata sì ben ese- 
guilo quanto alcun altro di quelli che si trovano 
ne’contorni di Parigi. 11 più valente architetto non 
avrebbe potuto dare una più elegante incurvatura 
all’estremità dell’ellissi che terminava questa casa; 
un ordine di colonne distanti cinque piedi le une 
dalle altre ne formava il giro: queste colonne era- 
nb fatte di tronchi d’ alberi assai ben lavorati , fra 
le quali s’ inalzavano e s’ abbassavano colle corde 
a foggia di gelosia fine stuoje sovrapposte le une 
alle altre come squamine di pesci: il rimanente della 
casa era coperto di foglie di cocco ». ; 

[ Piatti, stuoie, tele ec. ] Vendevano questi i- 
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solatii ai Francesi per alcuni globctti di vetro gran 
piatti di legno a tre piedi, di un solo pezzo e tal- 
mente levigati che sembravano coperti della più fi- 
na vernice: sarebbero stati certamente necessarj mol- 
ti giorni ad un valente artefice Europeo per esegui- 
re un sì fatto lavoro, che, per mancanza degli op- 
portuni stromcnli , dovea costar loro molli mesi di 
fatica : ciò non ostante essi non gli apprezzavano di 
molto , perchè poco sogliono valutare lo impiego 
del loro tempo. Le frutta e le radici che crescono 
spontaneamente intorno ad essi assicurano non meno 
la loro sussistenza che quella de’ cani, de’ porci, c 
de’ polli ; e se qualche volta si danno al lavoro , 
egli è solo per procacciarsi comodi più piacevoli che 
utili. Eglino fabbricano finissime stuoje, ed alcune 
stoffe cartacee : alcuui isolani, che sono forse i ca- 
pi, portavano invece della cintura di erbe, un pez- 
zo di tela, che gli avviluppava come una gonnel- 
la : il tessuto è di vero filo , cavato senza dubbio 
da qualche piauta filamentosa come 1’ ortica od il 
lino , essa è fabbricata senza spola , ed i fili sono 
passati come quelli delle stuoje. Questa tela che uni- 
sce in se l’arrendevolezza e la solidità delle nostre, 
è molto accóncia per le vele delle loro piroghe ; es- 
sa è superiore di molto alla stoffa cartacea che si 
fabbrica nellé isole della Società e degli Amici. Le 
donne però preferiscono a questa stoffa le stuoje fi- 
ne , delle quali abbiamo già parlalo. 

[ Origine di quest’ Isolani, ] La-Pérouse non a- 
veva sul principio trovata alcuna identità fra il lin- 
guaggio di questi isolani e quello dei popoli delle 
isole della Società e degli Amici ; ma un più ma- 
turo esame gli fece comprendere ch’eglino parlava- 
no un dialetto della stessa lingua. 

[ Loro lingua. ] Un fatto che può servire a pro- 
varlo e che conferma l’opinione degl’inglesi sull’o- 
rigine di questi popoli si è , che un giovane nato 
nella provincia di Tagayan al settentrione di Ma- 
nilla, intendeva e spiegava a La-Pèrouse la mag- 
gior parte delle parole di quegl’isolani: è noto che 
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il tagajano , il talgala e generalmente tutte le lin- 
gue delle Filippine derivano dal malese, e che que- 
sta lingua è comune alle popolazioni numerose che 
abitano le isole del mar del sud. Pare perciò dimo- 
strato a La-Péronse che queste diverse nazioni pro- 
vengano dalle colonie malesi che in epoche remo- 
tissime conquistarono le dette isole. « Checché ne sia 
io sono convinto, dice La-Pcrouse, che gli indige>- 
ni delle Filippine , di Formosa, della .Nuova Gui- 
nea , della Nuova Bretagna , dell’ Ebridi, delle i» 
sole degli Amici ec. nell’ emisfero meridionale , e 
quelle delle Caroline , delle Mariane , delle isole 
Sandwich, nell’ emisfero settentrionale, erano quel- 
la razza d’ uomini di pelo crespo che si trova an- 
cora nell’interno dell’isola Lusson e dell’isola For- 
mosa, essi non poterono essere soggiogati nella Nuo- 
va Guinea , nella Nuova Bretagna ed all’ Ebridi ; 
ma vinti nell’ isole più a levante, e troppo ristretti 
in territorio per poter trovare un ritiro nel centro, 
•i mescolavano coi loro conquistatori , e n’è risul- 
tata una razza d’ uomini nerissimi, che si distingue 
tuttavia dalle famiglie indigene che probabilmente 
si sono fatte un punto di onore di non generare. 
Queste due razze distintissime hanno colpito i no- 
stri sguardi alle isole de’ Navigatori ed io non sa- 
prei spiegarne altrimenti 1’ origine >i. • 

« 1 discendenti de’ Malesi hanno acquistato in 
queste isole un vigore , una forza , una statura e 
certe proporzioni, che non hanno certamente eredi- 
tate dai loro progenitori, e di cui essi vanno debi- 
tori all’ abbondanza delle sussistenze , alla dolcezza 
del clima ed all’ influenza delle diverse cause fisi- 
. che die hanno agito costantemente per una lunga 
serie di generazioni. . V 

[ Governo. ] Le arti che avevano forse portato 
seco si saranno perdute per mancanza di materie e 
di stromenti atti ad esercitarle; ma l’identità della 
lingua , simile al filo d’ Arianna ; permette all’ os- 
servatore di seguire tutti i deviamenti di questo nuo- 
ve laberinto,- Yi si è pur anco consetyato il goyer- 
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ro feudale-, questo governo che i soli piccoli tiran- 
ni possono desiderare, e che ha macchiato lLuiopa 
per tanti secoli: questo governo e il piu acconcio a 
mantenere la ferocia de’ costumi, perche i pm Pic- 
coli interessi bastano a suscitare guerre Ira villag- 
gio c villaggio : e queste sorta di guerre si fanno 
senza magnanimità c senza coraggio , impiegandovi 
“ vicenda le sorprese e i tradimenti , e qumdi m 
queste inospitc contrade in luogo di generosi gut 
rieri non si trovano che assassini ». p . 

Fra mille e ottocento circa isolani che La-Pcrouse 
ebbe occasione di osservare , trenta almeno si an- 
nunziarono come capi: essi esercitavano una specie 
d’autorità , davano gran bastonale , ma quell orili 
ne che volevano stabilire era trasgredito in me no 
di un minuto : non vi furono mai sovrani meno 
ubbiditi, e giammai l’insubordinazione e lanaichia 

eccitarono maggiori disordini. . .. 

r Peciie’ chiamati Navigatori. ] Con ragione il 
signor di Bougainville diede a questi isolani il «o- 
ni e di Navigatori , poiché fanno lutil i viaggi m 
piroga , e non vanno a piedi da un villaggio all 
litro. Questi villaggi sono tutti situati entro seni 
presso la spiaggia del mare, e non hanno altri sen- 
tieri per penetrare nell’interno del paese. 

I-e loro piroghe ,o„o a b.lan- 

cierc , piccolissime , e non contengono per lo piu 
die cinque o sei persone, talune pero possono con- 
tenerne lino a quattordici, ma sono m «carissimo 
numero : non pare del resto che meritino 1 elog o 
die i viaggiatori hanno fatto alla celerilà de o 
corso Questi Indiani sono nuotatori si penti , che 
sembra non abbiano piroghe che per riposarvi* 
riempiendosi esse ad ogni falso moto , sono obbli- 
gati *a gettarsi in mare ogni momento per solleva- 
le sulle- spalle le piroghe sommerse e vo Urne 1 aoj 
cua Le attaccano talvolta due a due col mezzi, d. 
una traversa di legno nella quale ^nno un Woo 
per porvi l’albero, in questa guisa capoeoltano 
mcuo P , e possono conservare le loro provvido 
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per più lunghi viaggi. Le loro vele di stoja sono 
a randa ( 1 ) , e non meritano una particolar de- 
scrizione. 

[ Pesca ec. ] Essi pescano soltanto con la lenza 
e con la ritrecine : vendettero ai Francesi alcune 
reti ed alcuni ami di madreperla e di conchiglia 
bianca lavorati con grandissimo artificio: hanno de- 
gli ami di tartaruga abbastanza forti per resistere ai 
tonni , ai boniti ed alle orate. Cambiavano i più 
grossi pesci contra pochi granelli di vetro; e si scor- 
geva dalla loro premura di vendere che non te- 
mevano di mancare di alimenti. Minorano quest’ i- 
solani la noja del loro ozio addimesticando uccel- 
li ; le loro case erano piene di palombi che cam- 
biavano a centinaja coi Francesi , cui vendettero 
pure più di trecento galline sultane di bellissime 
penne, 

[ Villaggi. ] La più ridente immaginazione dif- 
ficilmente potrebbe figurarsi luoghi più deliziosi de’ 
loro villaggi : tutte le case sono fabbricate sotto al- 
beri fruttiferi, che mantengono in queste abitazioni 
una deliziosa frescura: sono situate sulle rive d’un 
ruscello che scende dalla montagna , lungo il qua- 
le v’ ha un sentiero che s’ interna nell’ isola. L’og- 
getto principale della loro architettura è di preser- 
varsi dal caldo : ed abbiamo già dello che sapea- 
no unirvi anche 1’ eleganza : queste case sono va- 
ste abbastanza per alloggiarvi molte famiglie ; so- 
no attorniate da gelosie che s’ alzano dalla parte 
del vento e si chiudono dalla parte del sole. Gli 
isolani dormono sopra finissime e nettissime stuoje, 
ed interamente riparate da ogni umidità. La-Pcrouse 
non vide alcun cimitero c nulla potò dire delle lo- 
ro cerimonie religiose. 

[ Disgrazia di Langle e LamanoN ec. ] A. Mau- 
pa il capitano Langle , ed il naturalista Lainanou 
e nove marinaj furono sterminati dagli abitanti, prò- 

(i) Vola come la torchia che usano invece di mezzana i ba- 
stimenti quadri. 
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Labilmente perché avendo il capitano dati de’ vetri 
lavorati a taluno di que’ capi , aveva dimenticato 
di fare lo stesso cogli altri. La-Pérouse crudelmen- 
te disingannato delle favorevoli idee che gii erano 
state date di que’ selvaggi , disse in quell’ occasio- 
ne: « Io sono mille volte più sdegnato contra i fi- 
losofi che lodano i selvaggi , che contra i selvaggi 
medesimi. Lo sciagurato Lamanon da essi ammaz- 
zato mi aveva «ripetuto anche la vigilia della sua 
morte, che i selvaggi erano gente migliore di noi ». 

[ Isola d’ Oyolava. ] La-Pèrouse vide ad Oyola- 
va il più gran villaggio di tutta la Polinesia ; il 
fumo che ne sortiva poteva farlo prendere per una 
città; il mare era coperto di piroghe cariche di uo- 
mini tanto alti quanto quelli di Mauna. Secondo 
il medesimo viaggiatore , Oyolava dev* essere per 
lo meno eguale a Taiti in bellezza, estensione, fer- 
tilità e popolazione ; egli crede anzi che 1’ Arcipe- 
lago intero contenga 4oom. abitanti ; numero però 
da Malle-Brun ridotto ad un decimo. 
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arcipelago, ossia il gruppo delle isole della So- 
cietà è il più considerabile ai tutti quelli della Po- 
linesia; esso è composto di circa settanta isole, delle 
quali la più ragguardevole si è quella di Taiti , a 
cui i viaggi di Bougainville, di Cook, di Vancouer 
te, hanno dato grandissima celebrità. 

[Viaggi fatti in queste isole.] Chi mai non eb- 
be occasione di ammirare le attrattive della regina 
Oberea ? Chi non assistette alle feste di Pomarra ? 
I Taitesi , dice Malte-Brun, ci sono più noti degli 
abitatori della Sardegna e della Corsica. Dallè sud- 
dette relazioni, ma in ispecip da quella di Bougain- 
ville e di Cook si possono cavare le più circostan- 
ziate notizie sulla medesima. Noi abbiamo una soP 
opera particolare all* isola di Taiti j ma questa non 
è che un compendio di quanto venne riferito su di 
essa dai navigatori dell* ultimo secolo. Assai più re- 
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cenli cognizioni si possono trarre dal viaggio intor- 
no al mondo fallo dal capitano Turnbull negli an- 
ni 1800, 1801, 1802, i8o3 e 1804. Egli visitò le 
isole principali dell’ Oceano Pacifico , ed avendo 
per ben due volte soggiornato in Taiti ebbe campo 
di osservare attentamente i cangiamenti accaduti in 
quest’ isola dopo eli’ essa fu visitata dai suddetti ce- 
lebri viaggiatori, c di darci una diflusa narrazione 
dei torbidi che 1’ agitavano durante la sua dimora 
nella medesima. Merita pure d’ essere consultato a 
tale proposito anche il viaggio de’ Missionarj sul 
mar Pacifico meridionale, fatto negli anni 1796-97 
e g8 , a bordo del vascello comandato dal capita-* 
no Wilson. La società de’ frati Moravi aveva alcu- 
ni anni avanti formato il progetto di mandare inis- 
sionarj a Taiti e nelle altre isole dell’ Oceano Pa - 
cifico onde predicare il vangelo agli abitatori di 
quell’ isole , ed istruirli ben anche nelle scienze e 
nelle arti degli Europei. Diverse persone si presen- 
tarono per eseguire questa importante missione : il 
loro numero fu di 3g, ed era composto di quattro 
ecclesiastici, ventinove artigiani d’ ogni genere c sei 
donne maritate oltre tre fanciulli. Benché l’esito di 
questa missione non abbia corrisposto alle loro spe- ✓ 

ranze, pure il lungo soggiorno da essi fatto in Taiti 
e nelle altre isole della Società somministrò loro 
favorevole occasione di raccogliere molte altre no- 
tizie sui costumi degli isolani , e più esatte e più 
estese anche di quelle che ci furono date dai navi- 
gatori che vi fecero solo una passeggierà dimora. 

Yennero poi per ultimo pubblicati i viaggi degli 
Spagnuoli nel mare del sud ed all’ isola di Taiti , 
tradotti per la prima volta dallo spagnuolo in Te- 
desco da Bralring, ed accompagnati da osservazio- 
ni, e da un quadro storico delle isole della Socie- 
tà. Nel 1772 e 1774, avevano gli Spagnuoli intra- 
presi due viaggi da Callao a Taiti. 1 giornali di 
questi viaggi, scritti dal P. Amich e pubblicati dal 
suddetto in lingua tedesca non contengono che po- 
nile cd imperfette notizie su Taiti , ed alcune assai 
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leggiere cognizioni geografiche. Essi non sono, a dir 
vero , che estraiti informi della relazione completa 
e circostanziala dei detti due viaggi , la quale tro- 
vasi negli archi vj della marina spagnuola a Madrid, 
e che venendo forse qualche giorno pubblicata, sa- 
rà cosa assai curiosa il fare un paragone fra la detta 
relazione , e quelle dei navigatori inglesi e france- 
si. ÌVoi intanto approfittando di tutte le cognizioni 
che ci furono date dai suddetti viaggiatori , procu- 
reremo di farvi conoscere questi popoli quali essi 
erano all’ epoca del loro scoprimento , e quali di- 
vennero poscia in conseguenza delie varie visite fatte 
loro in diversi tempi dagli Europei. 

{ Isole della Società’.] Sebbene il nome d’isole 
la Società non sia stalo originariamente dato che 
al gruppo d’ Ulietea e d’ Huaheina, pure ebbe po- 
scia , per autorità di Cook medesimo, un senso più 
esteso. Vi si comprende anche Taili od Othaiti col- 
le sue dipendenze , e loro si attribuiscono , seb- 
bene impropriamente , parecchie isole disperse e 
lontane fino a Tubai nel mezzodi e Palmerston uel- 
E occidente. * 

[Isola di Taiti od Otiiaiti. Situazione.] L’iso- 
la di Taiti , che meritò il titolo di regina dell’ O- 
ceano Pacifico, fu scoperta dal capitano Wallis nel 
giorno 9 di giugno dell’ anno 1767. Questi aveva 
determinata la longitudine della baja di Porto Rea- 
le , chiamata dagli abitanti Matavai ; ma il capita- 
tano Cook dopo più esatte osservazioni riconobbe 
che Wallis si era ingannato di un mezzo grado , 
ed ha trovato che la punta appellata di Venere, la 
. quale forma l’estremità settentrionale dell’isola , e 
la punta orientale della baja stessa, giacciono pre- 
cisamente al grado 1^9 e 5 o minuti primi di lon- 
gitudine* 

[ Descrizione. ] Quest’ isola è composta di due 
montagne coniche unite da un istmo paludoso. La 
grande penisola è di forma circolare ; il diametro 
u’ è di otto leghe e tre quarti ; la piccola penisola 
posta al sud-ovest, è uu ovale di sei leghe di lua- 
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ghezza sopra quattro circa di larghezza : la circon- 
ferenza totale dell’ isola è di 3q leghe. Tutte que- 
ste misure sono cavate dalla caria de’ Missionari 
Inglesi , la quale paragonata con quella di Cook 
sembra più estesa e più esatta. Tutta la superficie 
del paese , a riserva della parte contigua al mare, 
è disugualissima , elevandosi con certe prominenze 
che vanno intersecando l’ isola per mezzo, e vi for- 
mano montagne , che possono vedersi in distanza 
anche di 60 miglia. Fra il piede di questi monti e 
il mare avvi una vallala di terra bassa che circon- 
da quasi tutta 1 ’ isola , e pochissimi sono i luoghi , 
ne’ quali vadano a terminare le rupi direttamente 
sulle coste dell’ Oceano. La larghezza di questo ter- 
reno varia secondo le differenti parti , ma in nes- 
sun luogo ha meno di un buon miglio e mezzo. 

[ Terreno, montagne, porti ec. ] Nella pianura 
e nelle valli che intersecano le montagne, il terre- 
no coperto di un grosso limo nerastro è assai ferti- 
le. Salendo i colli , la terra grossa delle valli si 
cangia in vene d’ argilla e di marga di diversi co- 
lori , che corrono sopra letti d’ una pietra bigia te- 
nera. Sembra che il basalto domini ne’ monti supe- 
riori. Un lago d’ acqua dolce assai profondo occu- 
pa il fianco della grande montagna. 11 porto Ma- 
tavai al settentrionale dell’ isola è considerato il 

S rincipale ; tuttavia al sud-est ve n’ è un altro , 
etto porto di Langara , egualmente buono e sicu- 
ro. Da tutte ^le parti elevate dell’ isola scendono 
fiumi che formano belle cascate. Sappiamo da’ Mis- 
sionarj che le stagioni asciutte e piovose variano 
nelle diverse parti di un si piccolo tratto di paese; 
dalla parte settentrionale il ricolto del frutto del- 
1 ’ albero da pane comincia in novembre e finisce 
col mese di gennajo , mentre nella parte meridio- 
nale comincia sovente in gennajo e continua fino 
in novembre. 

[Vegetabili.] Tutt’ i vegetabili indigeni dell’O- 
ceanica allignano a Taiti in abbondanza, e sono di 
buona qualità : c antausi otto alberi da pane lutti 
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variali e quindici specie di banano. La grande per- 
fezione del fruito prova clic gli alberi sono colti- 
vati colà già da più secoli. Lo spondias dulcis det- 
to evi in Taitese, non produce in alcun altro paese 
più saporose poma : la cannamele, detto to , è d’u- 
na specie superiore a quella dell’ Indie orientali , 
e preferita oggidì in tutte le colonie : la corteccia 
del gelso papirifero somministra la materia prima 
di una stoffa liscia e fina. Gli abitanti sdegnarono 
tutte le specie di coltura d’ Europa che si vollero 
loro insegnare : il 6olo tabacco fu da essi ben accol- 
to a motivo dei suoi fiori. Avvi molte specie d’ot- 
timo legname da costruzione c da suppellettili : i 
Missionari danno i nomi Taitesi di tali legni , che 
eguagliano 1’ acajù in bellezza e 1’ ebano in durez- 
za. Rammentiamo tra questi in particolare il prezio- 
so legno di sandalo , tanto bianco che nero , che 
trovasi soltanto sui monti , ma piuttosto scarso. 

[ Animali. ] I soli animali domestici dell’ isola 
consistono in majali , in cani , ed in pochi volati- 
li ; se si eccettuano le anitre, i piccioni, i pappa- 
galli , un piccol numero di altri uccelli, ed i sor- 
ci , non vi sono altri animali salvatici , non tro- 
vandosi serpente alcuno , nè quadrupede di una 
specie diversa delle sopraccennate. 11 mare sommi- 
nistra ottimo pesce di ogni sorta ed in grande ab- 
bondanza ; e questo è 1’ alimento più gradito dagli 
isolani , di cui la principale occupazione consiste 
nel procacciarselo colla pesca. 

[Abitanti.] La statura de’ Taitesi è generalmen- 
te superiore a quella degli Europei ; sono essi for- 
ti, nerboruti e ben latti ; le donne di una classe 
distinta superano per lo più la mediocre statura 
delle nostre ; ma quelle di grado Inferiore souo me- 
no alte, e qualche volta ancora assai picciolo; sem- 
bra che una tale diminuzione provenga dal loro 
commercio troppo prematuro cogli uomini. Il natu- 
rala colorito di tutti gli abitanti è quella specie di 
bruno chiaro o piuttosto olivastro clic tira al rame. < 

Vero si è che negli abitatori esposti all’ aria e al 
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«ole questo colore diventa assai scuro, ma vicever- 
sa in quelli che vivono riparati , e specialmente 
nelle donne di distinzione conserva il suo grado 
naturale di mezza liuta , che rende la loro pelle 
delicata e morbida , senza però avere sulle guance 
quello che noi chiamiamo bel colorito. Graziosa si 
è la forma del loro volto ; le ossa delle gote non 
sono elevate , nè gli occhi incavati, nè la fronte è 
troppo prominente; il solo lineamento però che non 
corrisponde alle nostre idee di bellezza si è la for- 
ma del naso, il quale generalmente parlando è un 
poco schiaccialo. Gli occhi loro e sopra tutto quelli 
delle femmine sono pieni di espressione , qualche 
volta scintillanti di fuoco, e qualche altra ricolmi 
di una dolce sensibilità: i loro denti poi sono quasi 
senza eccezione ugualissimi e bianchissimi. 1 cipel- 
li di questi popoli sono ordinariamente neri e un 
poco rozzi : le femmine li portano sempre tagliati 
attorno alle orecchie , e gli uomini , a riserva dei 

f >escatori, che stanno quasi di continuo nell’acqua, 
i lasciano ondeggiare in grandi ricci sulle loro spal- 
le, o li alzano in un ciuflo sulla cima della loro 
testa. Usano untarsi il capo con olio di cocco, nel 
quale lasciano in infusione alcune erbe e fiori odo- 
riferi; ma siccome quest’olio diventa ordinariamen- 
te rancido , così spande un cattivo odore. Gli uo- 
mini portano la loro barba in diilerenti maniere , 
strappandone però sempre una gran parte, e colti- 
vando con somma pulitezza quella che resta. Han- 
no i due sessi l’eguale usanza di sbarbicare tutti i 
peli che crescono sotto le ascelle , ed accusavano 
perciò di iinpolizia gli Europei che non facevano la 
medesima cosa. 

[ Tatuamento. ] I Taitesi usano la circoncisione 
cd il latuamcnto. La prima di tali operazioni non 
dee , propriamente parlandosi, essere appellata cir- 
concisione , poiché in vece di fare al prepuzio un 
taglio circolare, lo fendono solo traversalmente nel- 
la parte superiore per impedire che si ripieghi sul 
glande. L’ operazione poi del tatuamento lassi dai 
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proprj genitori ai giovani dell’uno e dell’altro ses- 
so all’età di dodici o quattordici anni, dipingendo 
sopra molte parli del loro corpo diverse figure a 
seconda del proprio capriccio o forse a seconda del- 
la loro condizione. Gli uomini e le donne portano 
ordinariamente una di queste impressioni in forma 
di una Z sopra ogni congiuntura delle loro dita de* 
piedi e delie mani, e sovente ancora attorno ai pie- 
de stesso. Ciascheduno poi porta impressi quadrati, 
cerchj, mezze lune, rozze figure di uomini, di uc-*- 
celli, di cani, oppure altri differenti disegni dipinti 
sulle braccia e sulle gambe. Si volle veramente far 
credere a Cook che alcune di tali impronte avesse- 
ro un significato , ma non gli fu possibile di arri- 
var mai a comprenderne il senso. Le natiche però 
sono quella parte del corpo , sopra cui si prodiga- 
lizzano in certo modo questi ornamenti , e le per- 
sone di ambi i sessi le portano disegnate da varj 
archi, gli uni sopra gli altri perfino sulle false co- 
ste : questi archi hanno sovente un quarto di pol- 
lice di larghezza , e certe linee dentate che ne for- 
mano la circonferenza. Quivi si ha una specie di 
vanità in tali segni sulla parte deretana; e gli uo- 
mini egualmente che le donne li mostrano con un 
misto di ostentazione e di piacere. E però da no- 
tarsi che i Taitesi non usano tatuarsi il viso; e nei 
viaggi di Cook si dice che gl’ Inglesi abbiano ap- 
pena veduto un solo esempio in contrario. 

Parve cosa stranissima a Cook che i Taitesi fos- 
sero così gelosi di portare questi segui, che non gli 
sembravano insegne di distinzione, poiché egli non 
vide mai uomo o donna che in età matura non a- 
vesse il corpo in tal guisa dipinto. La congettura 
che un tal uso potesse dipendere da un principio 
superstizioso gli pareva tanto più probabile, quanto 
che non producendosi da questo alcun vantaggio , 
conveniva esporsi a grandissimi dolori (1) per uni- 

(i) M. Banks vide fare l’operazione del lalnamento sopra una 
fanciulla di tredici anni in circa. Lo stai mento , di cui si ser » 
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formarsi ad una tale costumanza. Ma sebbene se ne 
domandasse allora la ragione a molte centinaja d’in- 
diani, pure non fu mai possibile di avere su di ciò 
qualche cognizione. 

Dai piu moderni scrittori però (t) si asserisce fran- 
camente che il tatuamento de’ Taitesi non è già un 
semplice ornamento di vanità , ma bensi una cosa 
intrinseca colle istituzioni politiche e religiose della 
nazione ; e che le persone d’ amendue i sessi non 
sono indipendenti dall’ autorità paterna che dopo 
di aver avuto 1’ ultimo grado di tatuamento. 

[ Cibi. ] La maggior parte deglj alimenti di que- 
sti isolani consiste in vegetabili. E stato già da noi 
detto , che a riserva de’ porci , dei cani e di certi 
volatili essi non hanno altri animali , e che questi 
medesimi scarseggiano. Allorché uccidesi un porco 
da uno dei capi , viene questo egualmente diviso 
fra tutti i suoi sudditi , e siccome sono essi nume- 
rosi, perciò la porzione die tocca ad ognuno in que- 
sta sorta di banchetti è necessariamente bea piccola. 

vivano i Taitesi in tale occasione , aveva trenta denti, con que- 
sto fecero più di cento punture in un minuto , da ognuna delle 
quali usciva fuori una goccia di umore sieroso un poco tinto di 
sangue. Per uno spazio di un intero quarto d’ ora soffri la po- 
vera ragazza tutto questo dolore con estremo coraggio, ma op- 
pressa dalla quantità delle punture che si rinnnovavano ad ogni 
istante, non potè finalmente più sopportarle. Cominciò dunque 
a piangere , e quindi a gridare a tutta voce , scongiurando chi 
faceva l’operazione di sospenderla. Costui mostrossi inesorabile, 
anzi quando vide la povera paziente agitarsi e sbattersi da una 
parte all’ altra , la fece tenere da due donne, le quali ora pro- 
curavano di pacificarla colle buone, ora la sgridavano c la bat- 
tevano allorché la poveretta raddoppiava i suoi sferzi per po- 
tersene fuggire. Un’ora continua restò l’ Inglese in una casa vi- 
cina per esaminare questa operazione, ma se ne andò prima che 
fòsse finita. Eppure il latuamerilo non doveva farsi se non da 
una parte soia , poiché 1' altra era stata già da qualche tempo 
avanti punta e dipinta. Vi restavano però da imprimersi sopra 
i reni quegli archi già descritti , de’ quali vanno gl' isolani più 
fastosi che di tutto il rimanente, c che sono effettivamente l'o- 
perazione più dolorosa ed insoffribile che possa mai darsi. 

(i) Vedi Maltc-Brun, Gcog. Uniy. Lil). LXX1X. Art Po- 
linesia. 
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11 .mare però somministra ai Taitesi una quantità di 
pesce di qualunque specie , ed essi sogliono man- 
giare crudi i più piccoli, come da noi si mangiano 
le ostriche. In due sole maniere fanno essi cuocere 
le loro vivande , cioè o ponendole sulla graticola, 
o mettendole in forno, onde in qualsivoglia modo 
le loro carni si riducono sempre all’ arrosto. Gli 
Inglesi ci assicurano essere queste carui ed i gros- 
si pesci cotti alla maniera taitana più sugosi di 

Ì uclli che si manipolano nelle migliori cucine di 
luropa. 

Fra i vegetabili , che servono loro di alimento , 
il principale si è il frutto da pane , e per procac- 
ciarsene non hanno altro incomodo che di arrampi- 
carsi sopra un albero. Vero però si è che non si tro- 
vano tutto 1’ anno nell’ isola questi frutti da pane, 
ma le noci di cocco , le banane , i platani e molti 
altri fruiti suppliscono a questa mancanza. CuocoRo 
essi ancora i frutti da pane in un fornello, e que- 
sti divenendo allora più dolci si riducono simili ad 
un pomo di terra. Questo frutto da pane preparasi 
ascora in tre altre diverse maniere , poiché vi si 
mette qualche volta dell’acqua, o deliatte di noci 
di cocco , ed allora riducesi in pasta con una pie • 
tra; oppure si suol qualche volta mescolare coi frutti 
ben maturi di platano e di banano ; o finalmente 
se ne forma una pasta subacida chiamata quivi ma- 
glie: la maniera con cui si fa tale operazione viene 
diffusamente descritta ne’ viaggi di Cook. Tali sono 
gli alimenti, a’ qaali serve di salsa universale l’a- 
cqua salata del mare , oppure un’ altra salsa fatta 
colla mandorla della noce di cocco : cui lasciano 
fermentare fìnch’ essa si sciolga in pasta simile al 
nostro butirro per quindi macinarla e mescolarla 
coli’ acqua salsa. 

[ Bevande. ] Tutte le bevande di questi isolani 
consistono, generalmente parlando , in acqua e nel 
sugo della noce di cocco : essi ignorano lortu nata- 
mente 1’ arte di formare de’ liquori che ubriacono , 
e non usano nè meno di masticare alcun narcotico. 
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come fanno gli abitatori di tanti altri paesi , col- 
1’ oppio , coi betel , o col tabacco. Vero si è che 
qualcuno di loro bevve liberamente i nostri liquori 
torli , e ne rimase ubriaco ; ma coloro che crauo 
caduti in tale errore, furono poi così poco disposti 
a reiterarlo , che non vollero mai piu inghiottire 
una goccia di così pestiferi liquori. 

{ Maniera di mangiare. ] 1 Ta itesi non usano ta- 
e: essi mangiano ordinariamente soli; il pranzo 
de’ principali personaggi dell’ isole è servito nella 
seguente maniera. 11 capo che sta per pranzare as- 
sidesi sotto 1’ ombra di un albero vicino alla sua 
casa, e fa stendere per terra una gran quantità di 
frutti da pane o di banani : presso di lui tiene un 
paniere, che contiene la sua provvisione e due noci 
di cocco , una piena d’acqua salata , e 1’ altra di 
acqua dolce , mentre intanto apprestasi la carne o 
il pesce tutto ben involto dentro foglie. La gente 
del suo seguito siede attorno al medesimo , eu al- 
lorché tutto è pronto, egli comincia dal lavarsi le 
mani e la bocca con acqua dolce; funzione che ri- 
petesi quasi continuamente anche durante il pranzo: 
quindi cava fuor del paniere una parte di provvi- 
sione composta ordinariamente di uno o due pesci, 
di due o tre frutti da pane , di quattordici, o quin- 
dici banane mature , e di sette o otto pomi. Finito 
il desinare, il padrone si lava un’altra volta le mani 
e la bocca. 

E cosa sorprendente che un popolo tanto amante 
della società e specialmente di quella delle donne, 
si privi allatto di questo piacere nel tempo di pran- 
zo. Nelle famiglie due fratelli , ed anche due so- 
relle hanno ciascuno un paniere separato , come 
pure le provvisioni e l’ apparecchio del loro pranzo 
diviso. Narrasi che allora quando andarono per la 
prima volta gl’ Isolani a far visita a’forestieri nelle 
loro tende, portavano tutti un paniere, in cui sta- 
vano i loro alimenti; e quando gli Europei si met- 
tevano a sedere a tavola , essi uscivano fuori , se- 
devano iu terra due o tre capile lontani uuo dai- 
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l’altro, e volgendosi le spalle prendeva ognuno il 
suo cibo senza proferire una sola parola. 

[ Abiti. ] L’abito de’Taitesi è composto di stoffa 
e di stuojc di diverse specie: ne’ tempi asciutti egli- 
no portano un abito di stoffa che non resiste all’a- 
cqua , e nei tempi piovosi ne prendono un altro 
fatto di stuoja. Le vesti non sono tagliate in una 
forma regolare , e vengono disposte in diversi mo- 
di. a seconda de’ loro capricci. L’ abito delle donne 
più distinte è composto di tre o quattro pezzi, uno 
ili circa due canne di larghezza e undici di lun- 
ghezza, ch’esse ravvolgono in molti giri attorno alle 
loro reni , di modo che pende in forma di gonnel- 
lino fino alla metà della gamba , e questo è chia- 
mato Parou. 1 due o tre altri pezzi di circa due 
canne e mezzo in lungo, e di una canna in largo, 
hanno un’apertura nel mezzo per ciascheduno: que- 
sti vengono posti uno sopra l’altro , e passando la 
testa deutro a quell’apertura, veggonsì le due estre- 
mità cadere avanti e dietro in forma di uno scapo- 
lare , eh’ essendo aperto dai lati , lascia libero ogni 
moto del braccio; e questo porta il nome di Tebuta . 
I detti pèzzi poi si uniscono parimente intorno alle 
reni , e si legano con una cintura di stoffa più leg- 
giera , e lunga bastantemente per far molte volte 
1’ interno giro del corpo. « Quivi si videro , cosi 
Cook nel suo secondo viaggio in quest’isola, molte 
graziose donne, l’abito delle quali consisteva in un 
pezzo di stoffa con un buco nel mezzo, per cui esse 
passavano la testa, di modo che i due estremi sta- 
vano pendenti d’ avanti e di dietro fino al ginoc- 
chio. Oltre di che miravasi una teletta bianca , si- 
mile ad una mossoline, formare diverse pieghe at- 
torno al corpo loro , un poco sotto al petto , meu- 
tre uno degli estremi di questa tela ricadeva con 
grazia dalla parte superiore degli omeri. Or se non 
ha quest’ abito la perfetta forma , che tanto suole 
ammirarsi ne’ panneggiamenti deli’ antiche statue gre- 
che, nulladimeno è molto più grazioso di quel che 
possiamo pensarne, c più vantaggioso alla statura e 
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alla figura medesima di qualunque abito europeo che 
noi conosciamo. » 

L* abito degli uomini è eguale a quello delle don- 
ne, a riserva che invece di lasciar pendere in for- 
ma di gonnellino quel pezzo che copre i reni , lo 
passano attorno alle coscie a guisa di calzoni , ed 
allora suol distinguersi col nome di maro. Tale si 
è il vestire de’ Taitesi di ogni classe; c siccome in 
quanto alla forma è generalmente lo stesso , perciò 
gli uomini e le donne di alta condizione si distin- 
guono solo dalla quantità di stoll'a che portano. Se 
ue veggono alcuni che ne ravvolgano attorno al 
loro corpo molti pezzi di otto o dieci canne di lun- 
ghezza , c di due o tre di larghezza : alcuni ne la- 
sciano ondeggiare un gran pezzo sulle spalle come 
una specie di mantello; c se sono personaggi di pri- 
mo grado , e che vogliono comparire con pompa , 
ne mettono due in questa stessa maniera. 11 popolo 
d’ infima condizione , che non ha altra stoflà , se 
non quella piccola porzione che gli viene data dalle 
tribù o famiglie da cui dipende , dee per necessità 
esser vestito assai più leggermente. Nel caldo del 
giorno esso va quasi nudo : le donne hanno solo 
un misero gonnellino, e gli uomini una cintura che 
copre i reni. Siccome però ogni gala è sempre in- 
comoda , specialmente in un paese caldo, perciò le 
donne di un certo grado si scoprono verso la sera 
fino alla cintura con così poco scrupolo , come fa- 
rebbero le nostre donne a levarsi un doppio fazzo- 
letto dalle spalle. Così ancora que’capi che faceva- 
no visita agl’ Inglesi , sebbene portassero sulle loro 
anche assai maggior quantità di stoffa di quel che 
poteva bisognare per vestire non una ma dodici per- 
sone, ordinariamente però avean affatto nudo tutto 
il resto del corpo. 

Le gambe e i piedi de’ Taitesi sono del tutto sco- 
perti ; ma essi sogliono preservare il viso dal sole 
col mezzo di certi berrettini di stuoja o di foglie 
di cocco, che da loro si fanno al momento che ne 
hanno bisogno, 
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[Acconciatura del capo, ornamenti ec.] Le don- 
ne però portano qualche volta certi piccoli turban- 
ti , oppure un altro assetto , chiamato da loro /o- 
mou , il quale è composto di capelli intrecciali in 
fila , che non sono più grosse della nostra seta da 
cucire , e M. Banks ne conserva ancora a Londra 
de’ gomitoli , che hanno più di un miglio di lun- 
ghezza senza un solo nodo. Attorcigliano dunque le 
donne attorno alla testa questi capelli in grandissi- 
ma quantità , e in una maniera, che produce una 
vista molto graziosa , arrivando taluna di loro a 
portare in capo fino a cinque o sei interi gomitoli. 
Fra questi capelli poi mettono dei fiori di diverse 
specie , e gli uomini i quali , siccome abbiamo già 
osservato, alzano i loro capelli sulla sommità della 
testa, vi mettono pure qualche volta le penne del- 
la coda di un uccello del tropico : altre portano 
una specie di ghirlanda bizzarra , composta di di- 
versi fiori collocati sopra un pezzetto di scorza di 

{ datano , o incollati colla gomma sopra lo stesso 
eguo , e talora una specie di parrucca latta di ca- 
pelli e di peli di cane , oppure di fili di noci di 
cocco attaccali sopra di una rete. Pochi altri orna- 
menti si usano da questi isolani: essi sogliono por- 
tare i pendenti alle orecchie, ma costantemente da 
una sola parte. Allorché gli Inglesi giunsero in Taiti 
trovarono impiegate a tal uso piccole conchiglie , 
pietruzze, grani, piselli rossi ed anche minute perle 
infilate tre a tre; ma le bagattelle donate dagli Eu- 
ropei furono bentosto impiegale per un tale ornameu- 
«o a preferenza di qualunque altra cosa. La veduta 
del pubblico ricevimento fatto nell’ isola di Taiti 
al capitano Wallis dalla regina Oberca darà un’ i- 
dca della varia maniera di vestirsi di quest’ isola- 
ni. Vedi n. 2 . tav. 5. 

[ Abitazioni. ] Le abitazioni di Taiti sono tutte 
situate fra le montagne c il lido del mare: esse non 
servono che per riposarvi di notte ed in tempo del 
più gran calao, c sono capanne di elegante forma, 
ove piccole coloLne di legno, distribuite ovalmen- 
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te sostengono un tetto di foglie di palma. Chiudon- 
si i lati secondo le circostanze con stuoje. Il pavi- 
mento consiste in uno strato di fieno, sul quale si 
distendono alcune stuoje talvolta bellissime : non. 
vi si trovano altre suppellettili fuor di una sedia 
che serve soltanto al capo di casa , ed alcuni pic- 
coli ceppi incavati dalla parte superiore destinati 
ad uso di cuscini. Tali rustiche magioni sono semi- 
nale per tutte le pianure e valli nel modo più pit- 
toresco ed ameno in mezzo a belle piantagioni. Le 
grandi palme sorgono sopra altri alberi coperti di 
rami di un verde cupo da cui pendono auree frut- 
ta che pel sugo e pel sapore rassomigliano all’ana- 
nas. Gli spazi intermedj sono pieni di gelsi, degna- 
mi , di cannamele : le capanne sono inoltre circon- 
date d’ arboscelli odorosi , come la gardenia , la 
guettarda ed il calofillo. 

[Governo.] Non è cosi facile il rilevare, se que- 
sto popolo ignaro affatto dell’arte di scrivere, e per 
conseguenza incapace di avere un deposito perma- 
nente di leggi fisse , viva sotto la forma di un re- 
golare governo; oon tutto ciò vedesi regnare in que- 
st isola una subordinazione assai somigliante al pri- 
mitivo stato di tutte le nazioni d’ Europa in tempo 
del governo feudale, che accordava una smoderata 
libertà ad un piccol nnmero di uomini , sottomet- 
tendo tutto il resto alla più vile schiavitù. Ecco 
pertanto quali differenti ordini di persone possono 
osservarsi in Taiti. 

[ Monarchia ereditaria. ] L* Eri-raliei , cioè il 
capo sacro , e monarca ereditario di tutto lo stato, 
die nel 1797, comprendeva l’isola di Taiti e quel- 
le di Eimeo, Teturoa e Maitea, con pretensioni so- 
pra quelle d’ Ulietea e d’ Otaha. Tosto che un E- 
riraliei è padre di un figlio maschio , la corona 
passa al figliuolo, ed il padre non è più che reg- 
gente. 

[ Distintivo .della dignità* reale. ] Un grem- 
biule o maro fatto di piume rosse è il distintivo 
della dignità reale ; esso vicn posto indosso al gio- 
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vane sovrano con solenni cerimonie , tra le quali 
entra principalmente una formale arringa al popo- 
lo fatta dall’ oratore dello stalo , ofiìzio di ordina- 


rio coperto da uno de’ principali sacerdoti: sgrazia- 
tamente sagrificj umani fanno parte essenziale della 
solennità ; un occhio della vittima è offerto al re 
da un sacerdote che gli tiene un lungo discorso , 
probabilmente di un significato religioso. 

[ Differenti ordini di persone. ] Gli Eri sono 
possessori ereditari de’ grandi dominj ; governano i 
distretti ; e sembra che sicno quasi sovrani nel lo- 
ro governo , sebbene dipendenti dall’ Eri-rahei. I 
Tuba dipendono ordinariamente dagli Eri, e gover- 
nano qualche suddivisione dei grandi distretti o vi- 
vono alla corte degli Eri. I Rattira sono i possi- 
denti; l’autorità loro sembra limitata ai solidiritti 


di proprietà. I Mananni sono coloni senza proprietà 
di terre , ma liberi quanto alla persona ed a ciò 
che posseggono, e possono cangiare di padrone. Fi- 
nalmente i domestici sono chiamati Tutu , e quelli 
che servono le donne Tuli: questi ultimi, siccome 
pure le loro padrone , sono esclusi da qualunque 
cerimonia religiosa. Nessun uomo del popolo può 
innalzarsi ad una condizione maggiore di quella del 
Tuba ; i nobili od Eri per lo contrario conservano 
tutta la dignità dello stato loro ereditario, quando 
anche il monarca li privasse dell’amministrazione 
de’ loro distretti. 1 missionari asseriscono che la pro- 
prietà è cosa sacra , che l’ultima volontà del pos- 
sidente è scrupolosamente eseguila , e die i suoi 
beni sono consegnati a’ suoi figli, e che le terre so- 
no separate con termini di pietra. 

[Leggi.] Non può sperarsi però che sotto un go- 
verno sì imperfetto la giustizia distributiva sia am- 
ministrata con ogni equità , ma pochi certamente 
debbono essere i delitti in un paese , dov’ è si fa- 
cile di soddisfare a tutti i bisogni , gusti e passio- 
ni , e dove per conseguenza gl’ interessi degli uo- 
mini son ben di rado opposti gli uni agli altri. Il 
Taitese non ha uè moueta , uè alcun altro segno 




Digitized by Google 



ABTTATOnT DEtT.fi TSOLfi DEM, A SOCIETÀ* 2f)T 
che la rappresenti , e nell’ isola stessa non trovasi 
alcun bene permanente , di cui la frode e la vio- 
lenza possano impadronirsi; onde tolti di mezzo 
tuli i delitti originati dalla cupidigia presso i po- 
poli culti ; e ben chiaro , che non ve ne possono 
restar molti. Aggiungasi in oltre , che quando le 
ieggi non pongono restrizione alcuna nel contraer- 
eo Ira l uno e l’altro sesso , gli uomini sono di 
rado tentali di divenire adulteri; tanto più che una 
donna ben di rado può essere l’oggetto di una par- 
ticolare preferenza in un paese, dov’ essé sono po- 
chissimo distinte dagli ornamenti esteriori, e da tut- 
te lo altre circostanze fittizie, che risultano dal raf- 
finamento dell’arte, e dal fervore di una riscalda- 
ta fantasia. f-gli è vere che questi isolani inclina- 
no al furto ma siccome presso di loro ninno può 
sollnre gran datino, o ricavare era profitto dal ru- 
bare , cosi non è sembrato quivi necessario di re- 
primere un Tal delitto colla forza de’ «istighi die 
nelle altre nazioni sono indispensabili per mante- 
nere 1 ordine sociale. 11 Taitese Tupia con tutto 
ciò riferiva a Cook che 1 ’ adulterio e il furto sono 
qualche volta nei suo paese puniti, dipendendo pe- 
ro in tutti i casi d’ingiuria o di reato soltanto dal- 
1 ofTeso la punizione del colpevole. 1 Missionari ri- 
feriscono che le ingiurie verbali ed ancor più il fur- 
to e la violenza sono delitti severamente gastigati. 

[Milizia.] Se accade che gl’isolani vicini attac- 
clnno Talli, ogni distretto sotto il comando di un 
e obbligato di somministrare un proporzionato 
numero di soldati per la comune difesa. Secondo la 
relazione del Taitese Tupia il numero di questi com- 
battenti ascendeva a 6686, che in un momento po- 
tevano mettersi in campagna da tutti quei distretti 
riuniti (i). Le forze dell’ isola sono in tali occasio- 


(i) La popolazione di quest’isola diminuisce in una maniera 
sorprendente. Cook 1* aycva valutata , forse con qualche osa {re- 
lazione , a aoo,ooo anime. All'arrivo de’ Missionari inglesi iu 
quest' isola, essa era ridotta a i5ooo. Ai tempi di Turnbull ven- 
II Costume Tom. VII. 14 
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n] comandate dallo stesso Eri-rahei; ma le differen- 
ze , che insorgono particolarmente fra due Eri , si 
decidono dai loro proprj sudditi senza che venga 
turbata punto la tranquilliti generale. 

[ Armi. ] Le armi de’ Tailesi consistono in certe 
fionde , eh’ essi sogliono maneggiare con gran de- 
strezza , in picche acute e guernile con un osso di 
rombo , e in grossi bastoni di un legno durissimo 
di sei o sette piedi di lunghezza. Dicesi , che quer 
#t’ isolaui così armati combattano con grande osti- 
nazione ; il che sembra tanto piu probabile, quan- 
to che è sicuro , che non danno quartiere agli uo- 
mini , donile o fanciulli , caduti uelle loro mani 
durante la battaglia. • . > 

[ Religione. ] Cook ed i compagni della prima 
sua spedizione confessano candidamente che non è 
stato loro possibile l’acquistare una cognizione chia- 
ra c ordinala della religione de’ Tailesi , avendola 
trovata, come quella della maggiore parte degli al- 
tri p^esi , inviluppala no’ mister) e sfigurata da ap- 
parenti conlradizimii. 11 loro linguaggio religioso è 
diverso , come alla Cina , dall’ ordinario, di modo 
clic Tupia, il quale si dava una gran premura d’in- 
formarne gl’ Inglesi , non aveva parole abbastanza 
''intelligibili per esprimere i propri pensieri. Noi ri- 
feriremo nondimeno sulla fede dello stesso relatore 
ciò che il capitano si lusiuga di aver inteso , ag- 
giugnendo quelle poche notizie che dai piu mo- 
derni viaggiatori furono poscia raccolte sul lo stesso 
soggetto. 

[ Divinità’. ] I Tailesi credono ad una specie di 
trinità: Tarli de Medita è il padre; Oromattaw , 
tua ti te nitidi , è Dio nel figlio; e Taroamannon , 

nc giudicata di sole 5ooo. Le emise di questa spopolazione sono 
ÀI mal venereo, il vajuolo, l’ infanticidio, molti vizj introdottivi 
dogli Europei , ma sopra tutto le guerre che i Tailesi non ces- 
sano di far ai popoli delle isole vicine. Per la qual cosa, allor- 
ché il vascello di Yurubull approdò per la prima volta a Taiti 
I« abitanti ricusarono di ricevere te mercanzie europee, e Don 
domandavano che polvere cd armi. ) , 
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te Ima si è l’uccello, lo spirito. Questa grande di- 
vinità risiede nel palazzo de’ cieli, nel Torova con 
molte altre divinità od Eitua , che tutte insieme 
. comprendonsi sotto il nome di Fhanawpo , cioè fi- 
gli della notte. La loro genealogia è come tutte le 
teogonie del mondo un sistema di cosmografia ve- 
lato sotto diverse allegorie. L’ isole dell’Oceano so- 
no gli avanzi d’ una gran terra od isola , Venua- 
noi , che gli dei sdegnati fecero in pezzi. Le grar- 
di divinità hanno un tempio comune nel distretto 
di Oparra , ma non devono essere invocate che in 
tempo di pubblica calamità. Le preci giornaliere 
sono indirizzate agli Eitua inferiori. Ogni famiglia 
ha il suo Thi o genio protettore, e da lui si aspet- 
tano i beni ed i mali di questa vita. Le anime dei 
defunti divorate dagli uccelli sacri soggiacciono ad 
una purificazione e divengono altrettante divinità 
che influiscono grandemente sul destino de’ vivi. I 
Tailesi credono che 1’ anima sia immortale, e che a 
norma della sua virtù e pietà, godrà differenti gra- 
di di felicità e grandezza. Sono eglino assai reli- 
giosi , e non si accostano <fhe con profondo rispet- 
to ai luoghi sacri. Tutta la natura è animata agli 
occhi di quel popolo sensibile ; 1’ aria , i monti , 
i fiumi , il mare sono popolali di spiriti. La scel- 
ta delle vittime umane , che offrono ai loro numi, 
cade sopra delinquenti , e non vengono immolate 
che sepolte nel sonno; grande esempio della uma- 
nità di que’ popoli che una barbara superstizione • 

non potè interamente estinguere. 

[ Sacerdoti, ] La carica di sacerdoti , Taowa , è 
ereditaria nella famiglia ; e una tal classe di uo- 
mini è numerosa e composta di Tailesi di ogni con- 
dizione. 11 capo di questi mirfrstri è ordinariamente 1 

un secondogenito di una famiglia distinta , e viene 
rispettato quasi altrettanto come il loro sovrano. 

Le cognizioni de’ sacerdoti si riducono a sapere i 
nomi e i gradi de’ diversi Eitua, e le opinioni sul- 
l’origine degli esseri trasmesse loro da un’orale 
tradizione. Tulle queste opinioni- sono espresse in 
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sentimenti staccati , ed alcuni sacerdoti ne ripeto- 
no un numero incredibile , quantunque vi si tro- 
vino pochissime parole , delle quali lacciano uso 
nel loro linguaggio ordinario. Egli è però incon- 
trastabile , che questi sacerdoti hanno maggiori co- 
gnizioni sulla nautica e sull’ astronomia che non 
ha tutto il resto del popolo ; e il nome stesso di 
Taowa nuli’ altro significa , fuorché un uomo i (lu- 
mi uà tu. Siccome poi vi sono de’ sacerdoti per ogni 
classe di persone , così essi ufìziano solamente per 

S nella classe cui appartengono ,cnè mai il Taowa 
i una classe inferiore viene chiamato a far le fun- 
zioni per gl’isolani di un grado più distinto, come 
quello di una classe superiore non esercita mai le 
$ue per le persone di più bassa condizione. 

[ Matrimonio. ] Rispetto al matrimonio , sembra 
che questo venga consideralo come una semplice 
convenzione fra l 1 uomo e la donna, in cui non si 
impacciano punto i ministri della religione. Le parti 
qualche volta si separano di buon accordo , e in 
questo stesso caso lassi il divorzio con tanto poco 
apparato , con quanto poco fecesi già il matrimo- 
nio. La condotta generale delle Taitesi , come ma- 
dri e come spose, non fa torto alla natura umana. 
Le mogli mostrano molto attaccamento agl’interessi 
dei loro mariti, ed esercitano volentieri l’ospitalità 
e la carità verso i popoli. Partoriscono con estre- 
ma facilità , e se i bambini loro sono deboli , o«l 
luwvno qualche difetto fisico, le madri si adoperano 
con tutte le cure affine di rimediarvi; quindi ò che 
si veggono colà pochissimi contraffatti. La poliga- 
mia non è in uso tra quel popolo. 

. Sgraziatamente una detestabile instituzione politi- 
ca , introdotta dall’ orgoglio della nobiltà , forma 
un chiaroscuro a questo quadro. 

[ Singolare società’ distinta col nome di Arreol] 
Un considerabile numero di Taitesi nobili dell’uno 
e dell altro sesso formano certe singolari società , 
nelle quali tutte le donne sono comuni a tutti gli 
uomini , e questa promiscuità produce una varietà 
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tale ne* loro piaceri, che lo stesso uomo e la stessa 
donna non istanno realmente insieme più di due o 
tre giorni di seguito. Si distinguono queste infami 
combriccole sotto il nome di arreoi , e le persone 
ascrittevi tengono spesso certe adunanze, delle quali 
sono gelosi lutti gli altri isolani. Gli uomini vi si 
divertono colla lolla , e le donne ballano con li- 
bertà il timorodée (i) per eccitarsi dei desiderj da 
potersi immediatamente soddisfare. Se una di que- 
ste donne rimane incinta , il fanciullo è soffocato 
nel nascere , onde non imbarazzi il padre , e non 
interrompa il corso delle materne dissolutezze. Ac- 
cade non ostante qualche volta che la madre sente 
quella tenerezza che la natura inspira a tutti gli 
animali per la conservazione del frutto delle loro 
viscere, ed allora ella cerca di derogare alle leggi 
di questa detestabile società. Ma nè pure in tal caso 
le si permette di salvare la vita del figlio , se non 
trova un uomo che lo addotti per suo , ed allega 
tanto 1’ uomo che la donna perdono ogni diritto ai 
privilegj ed alle delizie dell’ arreoi , vengono cac- 
ciati dalla comunità, ed alla femmina si dà il no- 
me di "Whannownow (madre di figli), nome usato 
in tale occasione per esprimere rimprovero ed in- 
famia. 

[ Cerimonie funebri. ] Appena muore un Tailesc, 
la sua casa si riempie di parenti , che ne deplora- 
no la perdita. 1 più prossimi del defunto , i quali 
realmente sono afflitti, rimangono in silenzio, men- 
tre il resto dell’ assemblea proferisce di quando in 

(i) Questa danza , ebe fassi dalle giovanetto ogni volta che 
possono aduparsi insieme in numero di cinque o sei ; non solo 
è composta di positura e di gesti i più lascivi, a’quali fino d'ai 
primi anni si vanno assuefacendo , ma è parimente accompa- 
guata da parole che esprimono anche più chiaramente un’ estre- 
ma lubricità. Strano però si è che questi divertimenti creduti 
innocenti e permessi alle fanciulle immature, sono loro vietati 
dal momento , in cui diventando donne , potrebbero mettere in 
pratica le lezioni , e realizzare i simboli di un ballo cotanto 
espressivo. 
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S uando , a foggia di un coro , varie esclamazioni. 

giorno dopo avvolgesi il cadavere dentro diverse 
stoffe , e viene condotto alla riva del mare sopra 
una bara , portata da uomini sulle spalle e accom- 
pagnata da un sacerdote che non lascia di fare qual- 
che preghiera sul corpo. Giunti essi alla riva , vi 
depongono il defunto ; si ripetono dal sacerdote le 
preci , il quale prendendo nello stesso tempo un 
poco d’acqua nelle mani , la> getta al fianco di lui. 
Trasportasi quindi il cadavere in qualche distanza, 
e poi subito riportasi sulla riva , ove si rinnovano 
le preghiere e la stessa aspersione. Mentre si vanno 
facendo cotali cerimonie , alcuni isolani fabbricano 
una specie di capanna , detta tapapow, che cingo» 
no di palizzata , mettendo nel centro della medesi- 
ma alcuni pali per sostenere la bara, e lasciandovi 
putrefare il cadavere finché la carne ne sia intera- 
mente consumata. . ,, ,* 

f Taravo w luogo dove si espongono i morti. ] 
Questi tapapow sono di una grandezza proporzio- 
nata al grado della persona , di cui debbono con- 
tenere il cadavere; quelle destinate all’ultima classe 
del popolo hanno soltanto la lunghezza della bara, 
e non sono cinte di palizzate: i ricchi non manca- 
no mai di mettere attorno al morto una gran quan- 
tità di pezzi di stoffa, e qualche volta coprono quasi 
per intero l’esterno del tapapow. Depongonsi intor- 
no ghirlande di palma e di foglie di cocco che si 
intrecciano dai sacerdoti in misteriosi nodi con una 
pianta consacrata particolarmente alle solennità fu- 
nebri ; e si lasciano finalmente in piccola distanza 
dal cadavere alimenti ed un vaso d’acqua. Deposto 
il cadavere nel tapapow, rinnovasi il lutto: si adu- 
nano le donne, e sono condotte alla porta della piu 
prossima parente, che di tratto in tratto si conficca 
nella somihità della testa un dente di pesce cane , 
e si va raccògliendo diligentemente il sangue che 
ne scorre in alcuni pezzi di tela , che gettami poi 
sotto la bara. Questo esempio vien seguito da altre 
donne , che ripetono la stessa cerimonia per due o 
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tre giorni. Sopra altri pezzi di stoffa ricevonsi al- 
tresì le lagrime die si versano in tale occasione, e 
si presentano come offerte fatte al defunto. Alcune 
parimente delle più giovani fra le persone immerse 
nel lutto si tagliano i capelli, e li gettano con ai- 
ire offerte sotto la bara. Tutte queste usanze sono 
fondate sopra la credenza de’ Tintesi , che l’anima, 
sussistendo dopo la morte, vada errando attorno al 
luogo, dov’ è stalo deposto'il corpo cui fu unita, 
e spiando le azioni de’ vivi si compiaccia di vedere 
le testimonianze del loro affetto. Due o tre giorni 
dopo che le donne hanno cominciato queste ceri- 
monie, prendono il lutto anche gli uomini, i quali 
Don hanno ancora dato dimostrazione di dolore per 
la perdita del defunta. Il principale personaggio 
della pompa funebre porta un gran bastone , ar- 
malo di un dente di pesce cane , e nel trasporto 
frenetico, che, come si suppone, gli inspira il suo 
dolore , corre contro a tutto ciò che gli si para di- 
nanzi , a segno che gli si accadesse di vedere un 
isolano, egli lo percuoterebbe spieiatamente col suo 
bastone : per la qual cosa alla vista di un convo- 
glio funebre tutti i Taitesi si ritirano e fuggono. 

[ Morai , o cimitero. ] Queste processioni conti- 
nuano qualche volta per cinque lune , ma diven- 
gono gradatamente meno frequenti. Spirato poi un 
tal tempo , ritiransi dalla bara gli avanzi del ca- 
davere, si lavano e si puliscono assai propriamente, 
e poscia si seppelliscono nc’ morai, o cimiteri mu- 
rali e selciati , posti in siti ameni , ove 1’ ombra 
degli alberi funebri , la vista delle alte rupi e il 
mormorare de’ ruscelli inspirano il raccoglimento c 
la malinconia. Le ossa di un Eri o capo non ven- 
gono sotterrate, ma involte in una bella stoffa son 
poste in una specie di scatola, e collocate nel mo- 
rai. Dopo 9i ciò cessa finalmente il lutto, ma non 
finiscono le cerimonie de’ sacerdoti , che ben pagati 
dai parenti del defunto e dalle offerte che si tanno 
al morai , si portano colà bene spesso a recitar le 
loro preci. Ne ? viaggi di Cook trovasi rappresentato 
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un morati, in cui vedesi anche eseguilo uu sacrifi- 
zio umano ( 1 ). ^ . 4 . 

[ Industria , manifatture , navigazione ec, dei 
Taitesi.] Se-la necessità è Ja madre dell’invenzio- 
ne, non si può certamente supporre clic l’industria 
abbia fatto grandi progressi in un paese, in cui la 
prodigalità della natura ha renduto quasi superfluo 
il soccorso dell’ arte. Con tutto ciò se ne trovano 
presso quest’isolani alcuni esempj che tanto maggior 
onore fanno alla loro destrezza ed attività, quanto 
che non si conosce da loro 1’ uso dei metalli per 
formarne degli stromenti cotanto nécessarj ad ogni 
genere di lavori. 

[Stoffe di scorza di albero.] La principale ma- 
nifattura de’ Taitesi consiste nelle stoffe che servo- 
no loro di vestito ; esse sono di tre sorti , e com- 
poste colla scorza di tre altri differenti , che sono 
il gelso , di cui fassi la carta cinese , il frutto da 
pane, e un albero che rassomiglia al fico salvatico 
dell’ isole d’ America. La più bella e la più bianca 
si fa col predetto gelso, chiamato da loro aouta, e 
questa serve per gli abiti de’ primi personaggi del- 
1’ isola, e prende il color rosso meglio di qualun- 
que altro colore j la seconda fatta colla scorza di 

(i) Soglionsi quivi effettivamente sacrificare gli uomini all’es- 
sere supremo , e secondo la relazione del Taitiàno O-mai , pare 
clic le vittime dipendano dal capriccio del sommo sacerdote, il 
quale nelle solenni funzioni ritirandosi nel fondo della casa del 
Dio, dopo avervi passato qualche tempo, manifesta finalmente 
al popolo di aver veduto c conversato col gran Dio; v' aggio- 
gne cne la divinità richiede un sacrificio umano, c desidera una 
tale persona, conila dì cui probabilmente il sacerdote ha qual- 
che odio intestino. Uceidesi dunque allora immediatamente que- 
st’ infelice vittima della rabbia c delia vendetta, e viene dichia- 
rato uomo cattivo e reo di qualche delitto. 

Avvertasi bene in tutta la suddetta narrativa concernente la 
religione de’ Taitesi ,, che ad eccezione delle cerimonie funebri 
osservate dagli Inglesi tutto il rimanente è stato raccolto per 
bocca alani , c siccome ancora tutti quelli Europei , che più 
crcdonsi pratici in quella lingua , non possono intenderla mal 
perfettamente, cosi non bisogna asserire come certo tutto quella 
che abbiamo esposto sopra uua si delicata materia. 
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frullo da pane , nominatmoozoo , è inferiore alla 
prima per la bianchezza c per la morbidezza , e ile 
hanno- uso i Taitesi dell’ ultima classe del popolo , 
la terza poi è grossa e ruvida, ed è del colore della 
caria straccia la più scura ed ordinaria ; ma quan- 
tunque essa faccia meno figura , e sia più ruvida 
delle altre due, pure è forse la più utile di tutte, 
perchè resiste all’ acqua j qualità che non possono 
avere per verun conto le prime due: essa è più rara 
delle altre , ed i capi deli’ isola se ne servono an- 
cora per abito di lutto. 

[ Maniera di fabbricarle. ] Queste stoffe sebbene 
differenti , nulladimeno sono tutte fabbricate nella 
stessa maniera. Staccano i Taitesi pel lungo la sCorza 
di detti alberi , e dopo di averne unita una gran 
quantità , la portano a qualche ruscello , ove la 
lasciano macerare per poterne separare la scorza in- 
terna da quella verde che fascia 1’ esterno dell’ al- 
bero. A tale effetto situano il pezzo di legno sopra 
una tavola piana e liscia , grattandolo diligente- 
mente con quella conchiglia appellata tellina getr- 
gadia , e lo vanno immergendo- nell’ acqua, finché 
altro non vi resti che le più belle fibre dalla scorza 
interna. Queste scorze preparate in tal guisa ven- 
gono stese sulle foglie di platano , indi collocate 
T una accanto all’altra fino alla lunghezza di dieci 
o dodici canne, e alla larghezza di circa un piede, 
ponendo le une sopra le altre in varj strati. Bima- 
ne la scorza in questo stato finché sia svaporata la 
maggior parte dell’ acqua in essa contenuta, resta- 
no le fibre cosi ben attaccate insieme che ogni strato 
forma un solo pezzo : indi questi pezzi vengon ri- 
posti su di una gran tavola, e sono battuti con 
certi piccoli magli di circa un piede di lunghezza 
e di tre pollici di grossezza fatti di legno durissi- 
mo detto etóa dagli isolani. Questo strouiento ha 
quattro faccie, ciascuma delle quali è piena di linea 
più o meno prominenti , onde la scorza, che ai re- 
plicati colpi si stende prontamente , riceve Y im- 
pronta delle dette lince , e sembra una cosa quasi 
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tessuta. Questa stoffa diventa assai bianca all* aria , 
ma acquista una bianchezza e pastosità, anche mag- 
giore, allorché si lava e si batte da capo dopo es- 
sere stata portata addosso per gualche tempo. Le 
principali qualità di questa stolta consistono nella 
freschezza e morbidezza; ma il maggior suo difetto 
è quello d’essere spugnosa come la carta, e di strap- 
parsi quasi con altrettanta facilità. 

[ Colori delle medesime.] Tingesi poscia questa 
stoffa sopra tutto di color rosso e di giallo ; il rosso 
è bellissimo e forse più lucido e più fino di quanti 
noi ne abbiamo in Europa: il nostro vero scarlatto 
è quello che si accosta più di tutto a quel colore, 
che viene composto' col sugo di alcuni vegetabili , 
ma. che non conserva sempre un’ eguale bellezza. 
Non manca parimente ai Taitesi la maniera di tin- 
gere in bruno e nero, ma non si sa di che sian fatti 
tali colori , poiché la loro mediocrità non eccitò la 
curiosità di Cook ad investigare il metodo di pre- 
pararli , onde lasciarcene , siccome fece degli altri 
colori , una memoria nei suoi viaggi, la quale può 
essere consultata da chi brama d’ istruirsi in cose 
di tal genere. 

J ‘ Stwojà , panieri ec. ] Un’altra considerabile ma- 
àttura de’ Taitesi consiste nella fabbrica delle 
stuoje, alcune delle quali sono più belle e migliori 
assai delle nostre. Le più grossolane servono quivi 
pei letti, e le più fine sono portate ne’ tempi umi- 
di : queste ultime, che costano agli isolani una non 
ordinaria fatica ; sono di due specie ; alcune sono 
fatte colla scorza dell’ hibiscua tiliaceus di Liuneo, 
e fra, queste havvene delle sottili quanto sono i no- 
stri grossi panni ; altre poi appellate untane sono 
anche più belle , bianche lucide e brillanti e sono 
fabbricale colle foglie del wfiarrou che è una spe- 
cie di pandanus. Sono parimente i Taitesi assai de- 
stri a fare panieri, ed altre opere di vimini; ma ì , 
primi specialmente sono di mille forme diverse, ed 
alcuni lavorati ancora con grandissimo artificio , e 
formano 1’ occupazione tanto degli uomini quanto 
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delle dorine. Colla scorza poi del suddetto /Ubiseli» 
tiliaceus tanno eglino corde c spaghi, e compongo- 
no con questi ultimi le loro reti per la pesca; e coi 
fili di cocco compongono altresì un’altra corda per 
unire insieme le diverse parli delle loro piroghe ; 
fabbricano colla scorza del Verowa , che è una spe- 
cie di ortica , le migliori reti per la pesca , colle 
quali poi prendono i pesci più gagliardi, e più vi- 
spi , che romperebbero in un momento le nostre reti 
piii forti , sebbene fossero due volte più grosse di 
quelle di Taili. 

[Strumenti per la pesca.] Questi isolani mostra- 
no altresì un’ estrema industria e sagacità in tutti 
gli espedienti opportuni per prendere il pesce. Han- 
no fra le altre cose certe forcine di canne d’india, 
la punta delle quali è di un legno assai duro , e 
con questo stromenlo colpiscono un pesce più sicu- 
ramente che non facciamo noi colle nostre fiocine 
di ferro. Si servono ancora di varie sorta di ami 
fatti di madreperla o di qualche altra dura conchi- 
glia : la quale , a dir vero , non può esser ben 
aguzzata, ma per supplire a tale difetto essi ne cur- 
vano per di dentro la punta. A questi ami attaccasi 
un ciufl'ctto bianco di peli di cane o di setole di 
porco in modo che rassomigli un poco alla coda di 
un pesce ; 1’ amo poi e 1’ esca stanno situati all’ e- 
stremitì» di un Ilio di erowa, sostenuto da una can- 
na d’ India. 

[ Piroghe. ] Le loro piroghe sono un importante 
oggetto di osservazione : esse possono essere divise 
in due classi generali, dalle quali l’una compren- 
de lutti i battelli chiamati ivaha/t e 1’ altra quelli 
detti pahie. 

[ Piroghe dette ivaiiaii. ] L’ ivahali usato nelle 
piccole corse ha le coste perpendicolari, e il fondo 
piano , ed il pahie che serve pei viaggi più lun- 
ghi , ha le coste inarcate c il fondo fatto in forma 
di chiglia. I primi sono tutti della stessa forma, ma 
di differente grandezza, e vengono destinati ad usi 
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diversi. La lunghezza de’ medesimi è dai dieci piedi 
fino ai scttantadue ; ma la larghezza non istà per 
verun conto in tale proporzione. Questi battelli iun~» 
ghi dieci piedi ne hanno presso a poco uno di lar~ 
go , e quelli che arrivano fino a 72, ed anche più, 
ne hanno solamente due ; distinguendosi in questa 
forma di bastimenti 1’ ivahah da guerra, da (fueiii 
da pesca e da viaggio. ' : 1 • . 

[ Piroghe da guerra. ] L’ ivahah da guerra è, il 
più lungo di lutti ; la poppa e la prua sono assai 
elevate sopra il corpo del bastimento in forma se- 
micircolare -, e la poppa specialmente ha qualche 
volta 17 o 18 piedi di altezza , sebbene la piroga 
ne abbia tre solamente. Ma questa particolare spe- 
cie di battelli non va mai sola per mare; essi ven- 
gono attaccati insieme lateralmente in distanza di 
tre piedi in circa con grosse corde,; sulla parte da- 
vanti poi vedesi elevato un palco di circa dieci piedi 
di lunghezza , un poco piu largo delie stesse piro- 
ghe , e sostenuto con pali di sei piedi di elevazio- 
ne. 1 combattenti che guerreggiano con lionde e coi 
giavellotti stanno appunto su di questo palco: dob- 
biamo avvertire che i Taitesi serypnsi degli archi e 
delle frecce soltanto per divertimento, cosa per al- 
tro singolare che merita di essere collocata fra .le 
usanze stravaganti di questo popolo. Sotto il palco 
stanno assisi i remiganti che ricevono i t feriti , e. 
fanno in loro vece salire sopra i nuovi combattenti, 

[ Piroghe da pesca e da viaggio. ] Gli ivahah 
pescarecci hanno da dieci fino in 40 piedi di lun- 
ghezza, e lutti quelli che sono di a 5 piedi 0 di più, 
di qualsivoglia specie 1 siano, portano nelle occasioni 
le vele. Gli ivahah finalmente da viaggio, souo sem- 

S re doppj, e guarniti di .un, piccola, ma pulito pa- 
glione di circa sei piéc|ì di larghezza e ui sette di 
lunghezza. < , 

[ Piroghe dette pahie. ] La lunghezza delle pa- 
hie varia parimente dai trenta fino ai sessanta piedi, 
e sono nella guisa medesima strettissime al pari delle 
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fi già descritte. Una di queste pahie misurata da Cook 
r aveva 5i piedi di lunghezza ; e solamente un piede 

* e mezzo di larghezza ad una delle estremità, com- 

prendendone in circa tre piedi nella massima sua 
estensione , poiché tale si è la proporzione generale 
che Oaservasi nella costruzione di queste piròghe. 
Anche queste servono qualche volta nelle battaglie 
come i più grandi ivahah , ed allora essendo più 
lunghi degli altri sono provveduti di un tavolato 
proporzionatamente più largo di quello dell’ivahali; 
poiché la forma de’ medesimi li pone in istato di 
sostenere un peso molto maggiore. Ma le pahie da 
viaggio sono ordinariamente doppie, e la grandezza 
piu comune delle medesime è simile a quella dei 
I nostri grandi battelli di mare. Con questi legni gli 
Indiani fanno qualche volta da un’isola all’altra 
dei viaggi di un mese; anzi potrebbero stare in mare 
anche più lungamente , se avessero migliori mezzi 
di conservare Te loro provvisioni. Alcune di queste 
pahie hanno un albero solo, ed altre due, ma que- 
sti alberi consistono in una sola pertica ; e quando 
la lunghezza della piroga è di trenta piedi , 1’ al- 
bero è ordinariamente poco meno di venticinque, ed 
attaccasi sopra un tclajo a piè della piroga , soste- 
nendo una vela di stuoja più lunga di un buon 
terzo dell’albero stesso. Questa vela poi è acuta in 
cima, quadra in fondo, e curva lateralmente. Alla 
sommità dell’ albero sogliono gl’ Indiani attaccare 
molte piume , che hanno una inclinazione obliqua 
dalla parte davanti: i remi poi, ovvero pagaje han- 
uo un lungo manico , e una pala assai piatta , e 
molto rassomigliano alle pale dei nostri fornaj. Gli 
ivahah sono le sole piroghe impiegate dagli Otai- 
liaui , ma nelle isole vicine si servono mollissimo 
anche delle descritte pahie. 

[Maniera di dividere il tempo. ] Cook parlando 
della maniera colla quale dividesi il tempo da que- 
sti isolani , dice di aver osservalo che quando essi 
parlano del tempo passato e del futuro, non si ser- 
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vono giammai di allro termine fuor di quello di 
ma/ama , che significa Luna. Essi contano tredici 
lune , e quindi ricominciano dalla prima di questa 
rivoluzione, il die dimostra una - certa nozione del- 
1* anno solare. 11 giorno intero dividesi in dodici 
parti, sei di giorno, e sei di notte-, e queste divi- 
sioni vengono determinate con molta esattezza per 
mezzo dell’ elevazione del ' lo stk sull’o- 


sola ispezione delle stelle , possano indicare 1* ora 
precisa meste. 

I N omeri , misure. ] Nel contare sogliono questi 
isolani andare dall’uno al dieci secondo il numero 
delle dita delle due mani -, e sebbene abbiano un 
nome diverso per ogni numero , pure prendono di 
ordinario le loro dila uno per uno , e passano da 
una rnano all’ altra finché giungono al numero che 
vogliono esprimere. Allorché contano più di dieci , 
ripetono il nome di questo numero aggiungendovi 
la parola più. Quando poi arrivano a dieci e dieci 
di più , hanno una nuova denominazione per que- 
sto numero; cd allorché calcolano dieci di tali ven- 
tine, hanno un vocabolo per esprimere dugento. Il 
capitano Cook dice di non avere potuto scoprire se 
essi abbiano altri termini per esprimere un numero 
maggiore. Minori sono i progressi fatti dai medesimi 
nell’arte di misurare le distanze, poiché non hanno 
che un termine corrispondente al nostro passo ; e 
quando parlano della distanza da uri luogo ad un 
allro, sogliono esprimerla, come quasi tutti gli Asia- 
tici per mezzo del tempo che vi bisogna a scorrere 
una tale distanza. 

[ Medicina. ] Pochissime sono le malattie presso 
un popolo che si pasce di cibi semplici, e che ge- 
neralmente parlando, noti fa uso di liquori forti o 
di altre nocive bevande. Non debbono dunque es- 
servi medici di professione in un paese , dove non 
v’ha intemperanza, cagione principale delle malat- 
tie; ma nondimeno , dovunque 1 ? uomo soffre , £t 


rizzonte , ma pochi sono 



notte , alla 
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i suoi sforzi per guarire, ed allorché ignora la causa 
della malattia ed il rimedio , ricorre alla supersti- 
zione; onde avviene che in Taiti la cura degli am- 
malati viene confidata ai sacerdoti, anzi pare che 
essa sia cosa inseparabile dalla loro stessa carica, li 
metodo dunque praticato dai sacerdoti Taitesi pel- 
le guarigioni consiste principalmente in preghiere e 
in cerimonie , eh’ essi ripetono fin tanto che l’ in- 
fermo sia morto, o siasi ristabilito in salute. Se suc- 
cede quest’ultimo caso, non mancano di spacciare 
che l’ammalato è stato guarito da' rimedj appresta- 
tigli : ma se muore dichiarano che la rmlaltia era 
di sua natura incurabile: nell’uno e nell’altro caso 
questi medici non differiscono molto da quelli di 
tutti gli altri pa'esi. Se deesi poi giudicare delle co- 
gnizioni nella chirurgia dalle larghe cicatrici che 
veggonsi sul corpo di questi isolani, conviene cer- 
tamente supporre, dice Cook, eh’ essi abbiano fatto 
progressi maggiori in quest’arte che nella medicina. 
Egli, però confessa , che ad eccezione delle fratture 
e delle lussazioni , il più valente chirurgo contri- 
buisce poco alla guarigione di una ferita , e che il 
puro sangue de’ Taitesi è il migliore di tutti i bal- 
sami vuluerarj. 

[Vita domestica e divertimenti de’ Taitesi. ] I 
Taitesi, dice Cook, sono indolenti a tal segno, che 
non hanno generalmente altra occupazione, se non 
quella di mangiare o dormire. Sono forse un poco 
meno pigri coloro che si trovano in età più avan- 
zata ; ed i ragazzi e le fanciulle stanno svegliate 
quasi tutta la giornata per 1’ effervescenza naturale 
del loro temperamento. Lo stesso Cook parlando dei 
divertimenti di questi isolani ci racconta eh’ essi 
fanno a gara a scagliare le frecce , senza però mi- 
rare in un bersaglio , ma procurando di lanciarle 
alla maggiore distanza, e che per lo contrario nel- 
lo scoccare il giavellotto tentano di cogliere uno 
scopo fissato , il quale ordinariamente consiste nel 
tronco di un platino lontano circa una ventina di 
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canne , verso cui scagliano quest’ arma che non ha 
meno di otto o nove piedi di lunghezza. 

[Strumenti di musica : canto.] I flauti e i tam- 
buri sono i soli stromenti da loro conosciuti : i pri- 
mi sono formati di una canna d’ India incavata di 
circa un piede di lunghezza dentro cui si soffia col 
naso; essa ha due fori, cui si applica l’indice della 
sinistra e il medio della destra , senza mai dipar- 
tirsi da tal metodo. Il tamburo consiste in un tron- 
co di forma cilindrica , incavato , solido da una 
parte e coperto dall’ altra colla pelle di un ghiot- 
tone marino, che i Taitesi battono solo colle mani, 
nè sanno la maniera di accordare insieme dei tam- 
buri di tuono diverso. Per mettere poi all’unisono 
1 flauti che sonano insieme non hanno altro spedan- 
te luor che quello di prendere una foglia, di rav- 
volgerla ed applicarla intorno al flauto più corto. 

In tal guisa raccorciano o l’allungano, come noi 
siamo solili a fare dei tubi de’ telescopi, finché ab- 
biano trovalo il vero tuono che cercano, di cui es- 
si giudicano perfettamente avendo incredibile deli- 
catezza di orecchio. Uniscono anche le voci ai loro 
stromenti ed improvvisano cantando: i loro versi so- 
no ordinariamente rimati, ed allorché venivano que- 
sti pronunziati dagli isolani, vi si conosceva facil- 
mente dagl’ Inglesi il metro poetico. 

[Danze.] Fra i divertimenti di questi Indiani av- 
a ì specialmente il ballo chiamato fimorodée , di cui 
abbiamo già fatto menzione nell’ antecedente nota. 
i\on dee trascurarsi di dire che i Taitesi vanno a 
teinpo ne loro balli con tanta csuttezza , come po- 
trebbero farlo i nostri migliori ballerini su i primi 
teatri d Europa, segno di un anima sensibile, e di 
comprendere. 

• [ Qual idea abbiano i Taitesi della castità’ e 
del pudore. '] Questi pòpoli, coinè si può anche de- 
durre da quanto abbiamo già dello , fanno poco o 
niun conto della castità. Gli uomini stessi esibisco- • 
no ai forestieri le loro sorelle e figlie per civiltà o 
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per gratitudine , e l’ infedeltà conjugale nella don.* 
na viene punita solo con qualche parola dura , o 
in certi casi con qual che leggiera percossa. I Tai- 
Icsi, ci si racconta nel primo viaggio di Cook, ove 
parlasi delle Iofp .case , non. hanno bisogno di luo— 
glii ritirati non avendo idea d’indecenza, e soddi- 
sfacendo in pubblico a tutti i desiderj, e con sì po- 
co scrupolo , come noi saziamo il nostro appetito 
mangiando co nostri parenti ed amici. Nel secondo 
viaggio di Cook si narra che le Taitesi acconsenti- 
vano. assai lacilmente a’ premurosi inviti de’ mari- 
nari inglesi , quantunque alcune di costoro andate 
a bordo per uua tal sorte di commercio, non aves- 
sero più di nove o dieci anni, nò si vedesse in lo- 
ro contrassegno alcuno di pubertà. I lineamenti di 
tali donne nulla avevano, generalmente parlando, 
di regolare e distinto a riserva dei soliti occhi gran- 
di e pieni di vivacità j ma un certo naturale sorri- 
so ,. e un costante desiderio di piacere supplivano 
talmente alla bellezza, che l’amore toglieva affatto 
la ragione ai marinari Europei , e faceva eh* essi 
dessero imprudentemente alle loro amate gli abiti 
perfino e le camice , delle quali essi stessi aveva- 
no bisogno maggiore. Conviene per altro riflettere, 
che la semplicità di un vestire che esponeva in gran 
parte , e nascondeva insieme alla vista quanto po- 
leya riscaldare l’immaginazione non assuefatta a si- 
mili oggetti , contribuiva mollissimo ad eccitare un 
possente ardore , a segno che il solo spettacolo di 
questa specie di Nercidi , che andavano con grazia 
nuotando attorno ai loro vascelli sarebbe stato più 
che sufficiente a distruggere quel poco di forza, che 
un marinaro suol opporre ordinariamente alle sue 
proprie passioni. 

[ Spettacolo Otaitano. ] Avendo gl’ Inglesi in 
un giorno di domenica celebrato il servizio divino 
alla presenza di alcuni de’ principali Olaitiani, que- 
sti vollero nello stesso giorno mostrare agli Euro- 
pei una cerimonia di una natura ben diversa da 
quella che aveauo leste veduta. Un bel giovane di 
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3 uasi sei piedi di altezza , ed una donzella di na* 
ici o dodici anni sacrificarono solennemente a Ve- 
nere élla presenza di molti Inglesi e di un gran 
nomerò di abitanti dell’isola, se nz’ attaccare un’om- 
bra d’idea d’ indecenza alla loro azione , anzi per 
lo contrario sembrando di uniformarsi all’ uao co- 
stante di tatto la nazione (x). Vi erano fra gli spet- 
tatori molte donne di gran distinzione , e partico- 
larmente Oberèa , la qii&le ptopriathent^ parlando 

J tresedeva a tale cerimonia , dando alla fanciulla 
e necessarie istruzioni sulla maniera di far bene 
la sua parte. Sebbene però fosse assai giovane que- 
sta ragazza , sembrava avere abbastanza studiato, e 
di non aver molto bisogno delle amorevoli direzio- 
ni della dama presidente (a). 

Conseguenza di ciò si è parimente [che persone , 
le quali non hanno idea di pudore nelle azioni , 
non possono molto meno averne nelle parole j per 
lo che credesti quasi superfluo 1’ osservare , che la 
conversazione di questi Indiani verte principalmei»- 
te su i loro piaceri, e che perciò ri si parla di tutto 
dall’uno e dall’altro sesso senza il minimo ritegno, 
e ne* termini più semplici e più naturali. 

[ Limdoba e tulizia dei Taitbsi. ) Noi termine- 
remo la descrizione delle costumanze di questi iso- 
lani col dire due parole della loro estrema lindura 
e pulizia. Essi si lavano impreteribilmente tutto il 
corpo nell’ acqua corrente tre volte al giorno j la 
mattina appena levati, a mezzogiorno e la sera pri- 
ma di coricarsi. Ciascuno potrà parimente ricordar- 

(i) È molto probabile per tutte le circostanze ehe in qneslo 
appunto consista quivi la celebrazione degli sponsali , e che il 
matrimonio per conseguenza debba essere un atto pubblico, di 
cui dee forse restar intesa la nazione colla pròpria testimonianza. 

(a) Non raccontasi qui un tale avvenimento per un oggetto 
di pura curiosità , ma perché pnò specialmente servire nell'esa- 
me di una questioue da lungo tempo agitata fra i filosoli , vale 
a dire , se 1‘ erubescenza, ebe accompagna certe azioni innocenti 
in se sttesc , e riguardate da tutti come tali , sia impressa nel 
cuor dell' uomo dalla natura medesima , o provenga piuttosto 
dall' educazione , dell' abito e dall’ esempio. 



ABITATORI DELLE ISOLE DELLA. SOCIETÀ* 3l5 
si del nostro racconto , che ne’ loro prandi essi si 
lavano le mani e la bocca quasi ad ogni boccone 
che mangiano; onde aggiugneremo qui che non tro- 
vami su i loro abiti e sulla loro persona nè mac- 
chia alcuna , nè lordura di qualsivoglia sorta , di 
modo che in una gran compagnia ai Taitesi non 
provasi altro incomodo che il caldo, cosa che dif- 
iìcilmfpte può dirsi delle più scelte adunanze di’ 
Europa. 
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DfiscizroNE d’ Uaeina. 


ra le isole della Società situate in vicinanza di 
Taiti e visitale da Cook dopo di aver abbandonato 
la detta isola nominansi Uaeina, Ulietea, Otaha e 
Boia boia. L’ isola Uaeina od Uaene è situala al gra- 
do 16 minuti 43 di latitudine meridionale, e al gra- 
do i5o minuti 5a di longitudine occidentale da 
Greenwich; è lontana da Taili circa 94 miglia; ha 
presso a poco una ventina di miglia di circonferen- 
za in una superficie distinta dagli Isolani col nome 
di Owallo od Owharre. 

[ Produzioni. ] Sembra che le produzioni della 
terra maturino quivi un mese prima che a Taiti , 
essendovi siate trovate le noci di cocco già piene ; 
e alcuni frutti da pane buoni a mangiarsi. Mesco- 
lando le noci di cocco cogli ignami, componesi da- 
gli abitatori un cibo chiamato poe, che si fa ridu- 
cendo in polvere questi due frutti , e dopo averli 
tritati insieme , si mettono in un mastello con al- 
cune pietre calde , formandone poscia una specie 
di torta oleosa che non dispiacque punto agli Eu- 
ropei , specialmente quando era arrostita. 

[ Abitatori. ] Souo questi isolani più vigorosi e 
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di più alta statura de’ Taitesi , ma assai pigri : le 
donne sono graziosissime, e generalmente parlando 
più belle delle Taitesi. 

[ Case. ] Pulite sono le abitazioni : una delle ca- 
«e misurate non aveva meno di 5 o passi di lun- 
ghezza , io di larghezza e 24 piedi di altezza, for- 
mandosi dal tutto insieme una volta acuta nel co- 
mignolo , sostenuta per una parte da ventisei , per 
l’altra da trenta pilastri o pali di un piede di gros- 
sezza. Sulla maggior parte di questi pali vedevansi 
goffamente scolpile teste umane e molte figure ca- 
pricciose , assai simili a quelle che troviamo qual- 
che volta impresse colle stampe di legno in prin- 
cipio e in fine di certi libri vecchi. 

[Religione.] Mentre gl’inglesi andavano scor- 
rendo quest’ isola ed esaminando diverse cose eb- 
bero occasione d’ incontrarsi in un oggetto, da cui 
rimase infinitamente eccitata la loro curiosità. Era 
questa uiia specie di cassa o di arca, il cui coper- 
chio era rivestito di foglie di palma : essa stava 
appoggiata se 1 ì bastoni , e sostenuta sopra 


ni servivano a trasportare quest’ arca da un luogo 
all’ altro : in una delle estremità vedevasi un bu- 
co quadrato, e nel mezzo di tal quadralo un anel- 
lo che toccava i lati in quattro punti , lasciando 
gli angoli aperti , e formando appunto una aper- 
tura rotonda dentro un quadrato. La prima volta 
che gl’ Inglesi videro questa cassa , la detta aper- 
tura stava turata con un pezzo di stoffa, ma la se- 
conda volta era sbucata , ed esaminandone lo in- 
terno lo trovarono affatto vuoto. È cosa , essi di- 
cono , portentosa la rassomiglianza di questa cassa 
coll’ arca del Testamento degli Ebrei; ma più sin- 
golare ancora si è che domandandone il nome eb- 
bero per risposta eh’ essa chiamavasi la casa di 
Z>«s./i>ma non fu loro possibile di sapere l’uso del- 
la medesima. 

[ Ulietea. ] L’isola d’ Ulietea giace al S. O. un 
quarto O. distante ventidue miglia circa dii Uaei- 


due mensole 



molto ben lavorate. 1 basto- 
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na. Forster c gli Spagnuoli la chiamano Oraictca , 
ed accusano Cook. di guastare i nomi. I frutti di 
platano , le noci di cocco , gl’ ignami , i posci , i 
volatili sono i principali rinfreschi che possono pro- 
curarsi in quest’ isola. Gl’ Iuglesi furono molto con- 
tenti degl’ isolani, che univano al più gran rispet- 
to la maggior confidenza possibile. 

[ Confidenza e cordialità’ degl’ Isolani. ] Gli 
uomini, le donne, e i fanciulli aduuavansi attorno 
a loro seguendoli per tutto, e lungi dal fare ad es- 
si qualche inciviltà , allorché s’ incontravano nella 
strada delle pozzanghere d’acqua o di fango, que- 
sti Indiani facevano a gara per portarsi sulle spal- 
le gli Europei. Furono i medesimi condotti nelle 
case de’ principali personaggi, ove vennero ricevuti 
con tutta la cordialità. Erano nel tempo stesso tal- 
mente incantati gl’ isolani de’ piccoli regali che lo- 
ro si facevano , che sembravano unicamente occu- 
pati del pensiero di mostrare la loro gratitudine. 

[Divertimento di un ballo.] Passando pertanto 
da una casa , volle il padrone dar loro il diverti- 
mento di un ballo, diverso da tutti gli altri altro- 
ve descritti. Fu questo eseguito da un uomo che si 
pose sulla testa una specie di gran paniere cilin- 
drico di vimini, di circa quattro piedi di lunghez- 
za e di otto pollici di diametro , guarnito di pen- 
ne, distribuite perpendicolarmente, le sommità del- 
le quali erano piegate dalla parte davanti , e in- 
torno intorno ai medesimo eravi una guarnizione 
di denti di ghiottone e di code di uccelli del tro- 
pico. Allorché 1’ indiano fu ornalo in -sì fatta ma- 
niera , cominciò a ballare , movendosi lentamente, 
c rivolgendo con tanta celerità la testa , di modo 
che 1’ arco del suo cappello descriveva un cerchio; 
€ qualche volta saltellando si avvicina repentina- 
mente al viso degli spettatori , e li faceva spaven- 
tare e retrocedere. Questa l’arsetta divertiva molto 
gl’isolani, che scoppiavano dalle risa, specialmen- 
te quando il ballerino fìngeva di voler dare un col- 
po di paniere all’ uno o all’ altro de’ forestieri. 
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[ Truppa di ballerini. ] Un* altra volta gl* In- 
glesi s’abbatterono in una truppa di ballerini, dai 
quali furono trattenuti per ben due ore con molto 
loro piacere. Essa consisteva in due ballerine , in 
sci uomini e in tre tamburi : le donne portavano 
sulle loro teste una gran quantità di capelli intrec- 
ciati (t) , ed ornati in molti luoghi di gelsomini , 
e disposti con un gusto elegantissimo; avevano poi 
il collo , le spalle e le braccia nude, e la gola pa- 
rimente scoperta lino all’ altezza delle ascelle , e 
coperta di sotto con una stoffa uera , che cingeva 
strettamente il loro corpo. In oltre dall’ una e dal- 
1’ altra parte del petto-, e presso al braccio , vedo- 
vasi collocato un piccolo pennaccliio nero; e final- 
mente su’fìanchi un vestito a varie pieghe si alzava 
sul ventre, e ricadeva a basso in forma «di una gran 
gonnella , la quale nascondeva interamente i loro 
piedi , mossi però colla maggior destrezza. L’ ele- 
ganza poi di questo vestito era accresciuta dalla va- 
rietà delle dette pieghe, che sopra la cintura erano 
alternativamente brune e bianche , mentre quelle 
delle gonnelle erano soltanto bianche. In questo e- 
quipaggio si avanzarono esse lateralmente, facendo 
passi misurati e ben accordati eoi tamburi, che l>at- 
tevauo con molta forza e prestezza. Bentosto sì mi- 
sero a muovere i loro fianchi, dando all’abito stesso 
un moto vivissimo, e continuarono gli stessi movi- 
menti durante tutta la danza, sebbene facessero pren- 
dere al loro corpo differenti altitudini: ora stavano 
in piedi , ora assise , e qualche volt^. si appoggia- 
vano sulle ginocchia o su i gomiti , movendo nel 
tempo stesso le dita con una prontezza quasi impos- 
sibile a immaginarsi. Bisogna convenire che 1’ abi- 
lità di queste ballerine, e il piacere degli spettatori 
provenivano in gran parte dalla lubricità de’ loro 
gesti e delle loro positure che sorpassano tutte le 
descrizioni che qui se ue potrebbero fare. Nella ta- 


(i) Ornamento chiamato tenui , è stimato quivi più di tutte 
le cose che "possono possedere quest' isolani. 
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yifln 5. nubi. 3. si vede l’ interno di una casa del- 
l’ isola dr Ulietea, in cui ài rappresenta una danza 
fella moda del paese. Fra’balli delle donne gli uo- 
mini eseguivano una specie di farsetta drammatica', 
in cui era qualche dialogo e qualche danza; ma gli 
Inglesi non poterono però comprendere quale si fosse 
il tema di tale rappresentazione. 1 

[ Isoua n’ Ot ah a. ] Un solo e medesimo banco 
cinge l’isola d’ Ulietea e quella d’Otaha, la quale 
sembra più sterile dell’altra, ma le produzioni so- 
no le medesime , e gl’ isolani rassomigliano esatta- 
mente a quelli delle altre isole. Non erano essi in 
gran numero ; ma dovunque andavano gl’ Inglesi , 
si radunavano sempre attorno ai medesimi, portan- 
do loro a vendere quanto aveano ; anzi sembrava 
eli’ essi prestassero agl’ Inglesi gli onori soliti ren- 
dersi ai loro re, poiché si scoprivano le spalle e si 
cingevano tutte le loro vesti attorno al petto ; ed 
affinchè mirino mancasse a colai cerimonia, manda- 
vano avanti un uomo per informare chiunque in- 
contrasse della condizione degli stranieri, e del ri- 
spetto che loro doveasi. 

[Picco dì Bolabola, Maitea ec.] Il picco di Bo- 
labola è molto alto e scosceso : gli abitanti erano 
temuti >n tutte le isole vicine, ed avevano conqui- 
stato Ulietea ed. Uaeina, ma secondo Vancouver ed 
i raissionarj , il loro potere, è decaduto. Maitea la 
più orientale, serve qual punto di riunione pel tri- 
buto di perle che i Taitesi levano nell’ Arcipelago 
dell’ isole basse. Eimeo possiede due de’migliori porli 
di tutto l’Oceano. L’inaccessibile Teturoa serve di 
cittadella al re di Taiti per custodirvi il suo tesoro. 
Mapya od isola di Lord Howe, e Genuavra od isola 
Stilli non sono abitate che da Pinguini. 

/so/e sparse al mezzodì dell’ Arcipelago' ' 
della Società. 

Al sud-ovest ed al sud-est dell’ Arcipelago della 
Òocieté giace' una lunga catena d’ isole che comin- 


— 
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eia con quella di Palmerslon e termina con quella 
di Pasqua, cui noi vorremmo chiamare Sporadi au« 
j- r»*i ^ 8 ru PP° piii occidentale comprende le isole 
d! I almerston , d’ Uatea , di Mangia e qualche iso- 
lclta. Nel secondo gruppo vedesi Tuhuai co’ suoi 
abitanti robusti e selvaggi ; Ohiteora , ricca d’ al- 
beri di casuarina, ove regna molta industria; in fine 
1 isola High od Alta del capitano Broughton al 
noid-est: ed all’est sono le isole Glocester , Con- 
versione di s. Paolo , Michael ed altre poco noie. 
Al sud vedesi Oparo, i cui abitanti parlano la lin- 
gua polmesiaca , ma non sono tatuati : Pilcaira è 
0 gg><V popolata da una colonia l'ormata da que’ma- 
rinarj che ribellatisi contra Bligh , erano sfuggiti 
alle indagini degl’inglesi, e che vivono ora in una 
semplicità patriarcale. L’ ultimo gruppo delle Spo- 
raali sono l’Isola Ducie e la celebre isola di Pasqua, 
r ia le dette isole noi imprenderemo a parlare di 
alcune che per la loro importanza meritano una par- 
ticolare descrizione. r 

[ L’ isola n’ Ohiteora. ] L’ isola d’ Ohiteora od 
Oteroali ha i 3 miglia di circonferenza : è piuttosto 
alta } ma poco popolata e poco fertile. Sembra che 
la principale produzione di quest’isola consista ncl- 
1 albero chiamato quivi etoa , con cui si fanno le 
armi degli abitatori , essendone anche state vedute 
molte piantagioni sulla costa, la quale non è punto 
cinta dalla scogliera solita vedersi sulle isole vicine. 

[ Abitatori. J Sono quegl’ isolani vigorosi , bea 
fatti, un poco più bruno degli altri, ed hanno sotto 
le ascelle alcuni segni neri, larghi quanto una ma- 
no , il contorno de quali viene formato da una li- 
nea dentata. Portano essi intorno alle braccia e alle 
gambe v arj cerchi dello stesso colore, ma meno lar- 
ghi , e su tutto il resto del corpo non hanno poi 
altre impronte o figure. 1 

[ Loro abiti. ] La loro foggia di vestire , come 
pure la stoffa , di cui erario coperti , è differentis- 
sima da tutte quelle fin ora vedute, quantunque la 
materia prima di tali stoffe sia la medesima di quella 
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delle altre isole vicine. Esse erano per la maggior 
parte tinte di giallo cupo c lucido, e spalmato ester- 
namente con una specie di vernice rossa , o di co- 
lor di piombo assai bruno, e su questo primo strato 
si vedevano dipinte con uua sorprendente regolarità 
varie striscie di diversi disegni, assai simili alle no- 
stre telo listate. La stofl'a dipinta di rosso era listata 
di nero; e quella di color di piombo era strisciata 
di bianco. L’ abito poi consìsteva in una casacca 
corta , clic scendeva fino al ginocchio, latta di un 
6olo pezzo, con un buco nel mezzo, il cui orlo era 
cucilo con grossi punti , essendo questo il primo 
esempio , presso gì’ isolani del mare meridionale , 
dell’ uso di una specie, di ago.- Per- questo buco si 
passa la testa , c le parti della stoffa che restano 
pendenti davanti e di dietro stanno attaccate sul 
corpo con una cintura di stofTa gialla , che priina 
avvolgendosi intorno al còllo, s’incrocia poscia sul 
petto e ricade in l'orma di. cintura dalla parte dei 
reni , vedendosi questa prima cintura sopra un’ al- 
tra di stofl'a rossa; il che tutto -insieme presenta un 
aspetto piacevole nel tempo stesso e militare. Alcuni 
poi di costoro avevano certe berrette di piume , e 
altri portavano intorno al capo un pezzo di stoffa 
bianca o di colore di piombo a foggia di un pic- 
colo turbante , abbigliamento che a giudizio degli 
Inglesi formava la piu bella parte di tutt’i loro or- 
namenti. 

[ Armi ec, ] Le loro armi consistono in grandi 
Jancie fatte di etoa che è un legno durissimo ; e 
queste sorto ben pulite e aguzze da una parte , ed 
alcune hanno quasi venti piedi di* lunghezza con 
tre pollici soli di grossezza. Essi portano ancora 
un’ alti’ arme di circa sette piedi di lunghezza, falla 
dello stesso legno , clyj sembra un grosso bastone, 
e una picca pulita ed acuta in punta , come 1’ al- 
tra. Quando vengono, alle mani gli uni cogli altri, 
mettono sotto i loro abiti , dal collo fino alla cin- 
tura , molte sluoje a guisa di corazze, e così le loro 
afuii non possono, fare tanto male, quanto quelle 
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delle altre isole , le quali sono piu pesanti e guer- 
nite in puma con un osso di pastinaca. Gli altri 
stromenti quivi osservati sono nel loro genere su- 
periori a quelli . veduti altrove, é la tintura della 
stoffa è di miglior colore e dipinta con maggior gu- 
sto ; le mazze souo più ben tagliate e pulito, e le 
piroghe sono. cariche di più nelle sculture e di un 
maggior numero di ornamenti. 

[ Isola di Pasqua. ] L’ isola di Pasqua , così nei 
viaggi di Cook,, c certamente quella dove approdò 
nell’aprile dell’anno 1722 l’ammiraglio Ròggewin (1), 
quantunque le descrizioni del suo viaggio Don sic- 
110 perfettamente 1 uniformi allo stalo alKtalc di tal 
paese.. 

[ Identità’ colla terra ni Davis. ] Quest’ isola 
sembra quella stessa veduta dal capitano Davis nel 
1686; poiché quanto scorgesi dalla parte di levante 
corrisponde esattamente a quanto ne dice Wafer , 
anzi aspeltavnsi Cook nel suo passaggio a quest’isola 
di scoprire 1’ isola bassa arenosa , incontrala dallo 
stesso Davis , per potor confermarsi nella già con- 
cepita opinione ; ma in questa patrie ei rimase de- 
luso. Niuna nazione può gloriarsi di avere scoperta 
quest’isola,' di cui non avvi forse angolo della terra 
più sciagurato per ogni navigante. Non trovasi quivi 
un ancoraggio sicuro, non havvi legne da bruciare, 
e manca affatto d’acqua dolce. 

S Situazione. J Questa terra di Davis detta anche 
a di Pasqua (2), giace ^otto al grado 27. 5 ’ 3 e” 
di latitudine sud , e sotto al 109. 4 6J 20” di lon- 
gitudine* ovest. La circonferenza della medesima è 

. ' ■. *• .« 1 , 

(1) Il viaggio di Rojjgewjn venne stampato a Dori nel 1758. 

(2.) Inutili riuscirono le" diligenze usate dagli Inglesi per sa- 
pere dagli isolani il vero nome dell’iscla, poiché, confrontando 
le diverse note che i principali officiali avevano fatte, vi trova- 
rono tre differenti nomi , Tamareki , tVhyhu e Teaphi ■ Senza 
pretendere di asserire se' uno *li questi vocaboli sia il uorp^ pro- 
prio dell’ isola di Pasqua J osserveremo soltanto che Oedidce, il, 
quale non intendeva meglio degli altri viaggiatori il linguaggio 
di questo paese , disse di aver saputo dagl' isolani medesimi che 
il paese loro chiamavasi appunto Teaphi. 
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di poco piu di una trentina di miglia , ed ha una 
superficie montuoSa e sassosa , e una costa durissi- 
ma. Sono i monti di questa sì alti che scopronsi 
quasi cinquanta miglia lontano: dirimpetto all’estre- 
mità meridionale trovànsi dueisòlette di masso presso 
alla riva; e siccome le punte a settentrione e a le- 
vante dell’isola s’innalzano direttamente dal mare 
ad una elevazione considerabile, così tra queste due 
punte sulla parte S E. formasi dalla costa una baja 
aperta, nella quale, a quello che credesi, diedero 
fondo già gli Olandesi. Cook però gettò l’ancora a 
ponente dell’isola, tre miglia lontano, verso il set- 
tentrione della parte meridionale, in una rada non 
molto felice , anzi pericolosa , com’ è pur a%che la 
baja predetta. 

JNon cessavano gl’inglesi di guardare la riva com- 
posta d’infranti massi, l’aspetto cavernoso de’ quali, 
come pure il color de’ medesimi nero e ferrugineo, 
indicavano abbastanza le vestigia di un fuoco sot- 
terraneo. Notabili sopra tutto comparvero due sco- 
gli , la forma di uno de’ quali era così singolare , 
che rassomigliava ad ima colonna o a un enorme 
obelisco; e tutti e due erano pieni di una incredi- 
bile quantità di uccelli marini , i cui. discordi stri- 
dori assordavano le orecchie degli stranieri. 

[Sterilita’ del suoi/).] Quest’isola è così sterile 
ehe non *vi si trovano in tutto piu di venti specie 
di piante la maggior parte delle quali non cresce 
senza coltura. Non v’ha Su tutta l’isola un albero 
maggior di dieci piedi di altezza. 

. [ vegetabili. ] I soli arboscelli , che hanno po- 
tuto meritare 1’ attenzione degl’ Inglesi , furono al- 
cuni gelsi , il tronco dei quali» tion aveva più di 
quattro piedi di altezza, e questi frutici erano pian- 
tati a viali fra grossissime rupi, dov’era stato dalle 
pioggie' adunato un po’ di terreno. Scopresi ancora 
qualche gruppo dell ’ hibiscus populneus di Linneo, 
sparso parimente sopra tutte 1’ isole dejla Società , 
dove viene dagl’isolani adoperato per la tinta gialla, 
e certa specie di mimpsci , solo arboscello che quivi 
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somministri delle mazze , e de’ putu-patu , e dei 
pezzi di legno grossi abbastanza per poter accomo- 
dare le piroghe. Vi si videro coltivali gl’ ignami , 
dìoscorea alata di Linneo, e si osservarono alcune 
piantagioni di canne di zucchero e di banani , che 
trovavansi in ottimo stato rispetto alla qualità sas- 
sosa di questo terreno; e nutritive sommamente ed 
antiscorbutiche poi erano le patate di color giallo 
d’ oro , dolci come le carote. 

[ Animali. ] Gli animali si riducono a qualche 
uccello domestico, come sarebbero i galli e le pol- 
lanche piccole, ma saporite, e a qualche topo, che 
probabilmente mangiasi dagli abitanti, essendosi in- 
contrato un isolano die rie portava in mano alcuni 
morti , e che non volle darli a Cook , facendogli 
intendere che ne voleva fare una buona corpacciata. 
Appena si trovano altri uccelli di terra ; e la costa 
medesima sembra assai poco abbondante di pesce , 
poiché non ne fu mai preso alcuno uè coll’amo, nè 
‘colla rete , e se ne videro pochissimi tra le mani 
degli abitatori. . 

[ Abitatori. ] La sterilità del paese si manifesta 
ben anche dalla stessa figura di quest’ isolani. La 
loro statura è inferiore a quella degli abitanti della 
Società e degli Amici, non essendosi veduto un uo- 
mo solo di sei piedi di altezza (1). Era parimente 
il corpo loro più magro , e il viso più piccolo di 
quello di qualunque altro popolo del mare australe; 
e la premura di ottenere le mercanzie europee so^za 
voler dar nulla in compenso era una prova suf- 
ficiente della loro povertà. Sebbene i lineamenti 
dell’uno e dell’altro sesso fossero esili, non erano 
però selvaggi, quantunque il sole, cui vengono essi 
esposti nel loro sterile paese avesse lor impiccolita 
la fronte, e contralto verso gli occhi i muscoli del 
viso. Il loro naso , senza esser troppo largo , è un 
poco schiacciato fra gli occhi , e le loro labbra so- 


(i) Il piede , di cui qui si parla , è minore del piede di 
Francia. ' 
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no grosse ; ma non hanno la prominenza di quelle 
de’ Négri. 1 loro capelli sono neri e ricciuti, e non 
hanno mai pivi di ire pollici di lunghezza, gli oc- 
chi loro sono piuttosto piccoli e scuri ; e sogliono 
allungare le loro orecchie, mettendo dentro il foro 
delle medesime certe foglie incartocciale di canna 
di zucchero-, le quali con una massima elasticità 
premono continuamente e sfiancono le cartilagini 
della parte inferiore che in alcuni e si lunga da 
appoggiarsi quasi sulle spaHc. Ogni parte del corpo, 
e particolarmente il viso di quest’ isolani era singo- 
larmente tutovato ; c le donne avevano sulla faccia 
certi punteggiamenti che si sarebbero presi facilmente 
per nei. Di più , poco soddisfatte le medesime dei 
loro colore bruno si erano dipinta tutta la faccia 
con una creta- rossiccia sulla quale mettevano in 
oltre il colore arancio lucido della matita , ovvero 
certe striscie curiose , fatte col bianco delle con- 
chiglie. , 

[ Cappect,!. ] La troppo gagliarda impressione del 
sole sulle loro teste ha quivi insegnalo diversi mez- 
zi per garantirsene. La maggior parte degli uomini 

f 'orta un cerchio della grossezza di circa due pol- 
ici , intrecciato da un estremo all’ altro di erba, e 
coperto di uua gran quantità di quelle piume ne- 
re che staccansi dal collo degli uccelli fregate; arl- 
tri poi hanno certi grandissimi cappelli di piume 
di altri uccelli; e molti finalmente un semplice cir- 
colo di legno fasciato di penne bianche di quei gab- 
biani che volano equilibrandosi in aria. Le donile 
poi portano un glande e largo cappello di stuoja 
che forma una punta sulla sommità e due grossi 
lobi di dietro ad ogni piegatura; - 

[ Asm. ] Molti di . questi erano affatto nudi , e 
molti altri avevano im cinturone dalia parte ante- 
riore del quale pendeva un pezzo di stoffa di sette 
o otto' pollici di lunghezza oppure un lavoro reti- 
colato, troppo rado per poter nascondere alla -vista 
le "parti del corpo. Alcuni portavano attaccato ad 
una specie di collare e pendculc sul petto un osso 
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piano in forma presso a poco di una lingua di cir- 
ca cinque pollici di lunghezza. Pòchissimi erano co- 
loro che portavano un mantello- lungo lino al gi- 
nocchio: la stoffa di questo rassomigliava a quelle 
di Taiti , aggiuntovi solamente che da costoro era 
stata trapuntata per renderla più forte e durevole, 
ed aveva un color giallo lucido o piuttosto ran- 
cio , ma questi furono presi per capi. 

[ Arme. J Alcuni di costoro portavano lande o 
picche armate in punta co» nn pezzo triangolare di 
una lava nericcia e trasparente , pumex. vilreus , 
agata d’ Islanda. Alcuni tenevano ben anche una 
mazza militare , formala con un grosso pezzo di 
legno di circa tre piedi di lunghezza > scolpito ia 
una deljp estremità, mentre altri avevano certe pic- 
cole clave, ^milT in tutto al patu-patii della nuo- 
va Zelanda. j 

[ Abitazioni. ] A misura che gl’ Ingleù si anda- 
vano avanzando nell’isola, più sterile ne trovava- 
no la superficie, e cresceva pure il numero di mas- 
si sparsi disordinatamente per tutto. Essi videro sol- 
tanto dieci o dodici, capanne , quantunque potesse 
stendersi la vista sopra una gran punta dell’ isola. 
Ma avendone scoperta una delle più. graziose , si- 
tuata sopra una punta , un mezzo miglio .circa di- 
stante dal mare , vi vollero gli osservatori salire , 
e rinvennero che dalla sola costruzione mostravan- 
si la povertà e la miseria de’ proprietarj di quella. 
Servivano di fondamento alia .medesima certe pie- 
tre , della lunghezza presso a poco di up piede , 
poste a livello colla superfìcie del terremo , e clic 
venivano a formare due curve separate per la di- 
stanza di sei piedi nel mezzo , e di un piede solo 
nell’ estremità. Ma in ciascuna di tali pietre ffonda- 
menlali yedevansi scavati alcuni buchi, in cui era- 
no ficcati altrettanti pali con tal ordine che quelli 
del mezzo avevano 1’ altezza di «ei piedi, e gli al- 
tri andavano gradatamente diminuendo sino a due 
piedi. *Or questi pali venivano attaccati con certe 
corde ad altri posti trasversalmente che li tenevano» 
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uniti insieme ; e una specie di strato di bastoncini 
coperti con sluoje e con foglie di canna di zucche- 
ro, era appoggiato sopra ogni ordine di que’pali in 
modo da formare un angolo acuto alla sommità. 
Convenne a Forster, che visitò tale abitazione, en- 
trar carpone nella medesima , ma ne trovò affatto 
voto 1’ interno, e non vide nè pure un poco d’er- 
ba sulla quale si potesse preuder riposo , nè potè 
star ritto in veruna parte di questa casa, a riserva 
del preciso punto di mezzo. Dissero però in quel- 
1’ occasione gl’indiani che si servivano di tali case 
soltanto di notte , onde pare che debbano starvi 
dentro stivati, atteso il piccolissimo numero ditali 
abitazioni, se pur non vogliasi anche dire , che ri- 
manendo il popolo a dormire ai sereno, l%sci que- 
ste mìsere capanne esclusivamente 'a’ suoi capi. La- 
Pòrouse però nell’ aridissima sua descrizione dell’i- 
sola di Pasqua, dice di esser quasi certo che le ca- 
se sono comuni almeno a tulio un villaggio o di- 
stretto. « Ho misurato, egli prosegue, una di queste 
case vicine al nostro stabilimento ( 1 ), essa era lun- 
ga 3io piedi, io larga, e io pure alta nel mezzo ; 
la sua forma era quella di una piroga rovesciata ; 
non vi si poteva entrare che da due porte alte due 
piedi ed andando carponi. Questa casa può conte- 
nere più di aoo persone ; non è certo 1’ abitazione 
del capo non essendovi alcuna suppellettile, ed es- 
sendogli inutile uno spazio sì grande) essa sola for- 
ma un villaggio con due o tre altre casuccie poco 
lontane ». 

Oltre a questi tugurj si osservarono alcuni muc- 
dhj di pietre che formavano piccale prominenze, un 
lato delle quali era perfettamente perpendicolare ad 
un buco che andava sotto terra. Piccolissimo dee 
essere certamente lo spazio interno; ma pure è pro- 
babile che queste cavità servano di asilo al popo- 
lo in tempo di natte ; e forse anco'ra comunicano 

(0 Questa casa non era ancor finiti, quando il capitano Cook 
lu iu quest’isola. Nota dello stesso La-i’érousc. 
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esse eoa qualche naturale caverna, facile, a trovarsi ' 
tra le correnti di lava nei paesi vulcanici. Avreb- 
bero avuto gran voglia gl* Inglesi di verificare se 
questa loro congettura avesse potuto essere appog- 

S iata sopra un solido fondamento ; ma gl’ Isolani 
i Pasqua non vollero mai permettere l’ ingresso ai 
forestieri. 

Gl’ Inglesi non hanno veduta alcuna specie di 
utensili domestici , a riserva di un piccol numero 
di vasi di zucche : ragione per cui probabilmente 
veniva dagl’ isolani preferita una noce di cocco a 
quanto mai poteva darsi lor da forestieri. Essi non 
hanno altro modo per cuocere i loro alimenti , co- 
si nel viaggio di La-Pérouse, che quella usato nel- 
le isole della Società, di scavare nn buco in terra, 
e di coprire le loro patate e i loro ignami con pie- 
tre roventi, e con carboni mescolati di terra , tal- 
ché tutto quello che mangiano è come cotto al for- 
no. Non ci siamo accorti che questi popoli abbiano 
strumento alcuno servibile a coltivare i loro cam- 

E i ; probabilmente dopo averli nettati vi fanno 4ei 
uebi con pinoli di legno e piantano cosi i loro 
ignami e le loro patate. 

[ Piroghe. ] Non si videro dagl’ -Inglesi in tutta 
l’ isola che tre o quattro piroghe , e queste si me- 
schine e composte di tanti pezzetti in modo da non 
essere adatto atte ad una navigazione un poco di- 
stante. Ma per quanto sieno piccoli e cattivi questi 
battelli , non si sa donde provenga il legname per 
costruir! poiché vi si osservò specialmente una ta- 
vola ass^ lunga e larga, mentre non si giunse mai 
a vedere nell 3 isola un solo albero che avesse, po- 
tuto somministrare una tavola sì fatta. Dalle rela- 
zioni poi del viaggio di Roggewin si ha che le lo- 
ro piroghe non sono oggidì migliori di quel che a 
suo tempo si fossero , ma la ragione per cui non 
hanno costoro fatto progresso nelle arti, 'sembra piut- 
tosto essere stata la mancanza de’ materiali che quel- 
la d’ ingegno. Ho trovato in questo paese, dice La- 
Pérouse, tutte le arti delle isole della Società, m 
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con molti minori mezzi di esercitarle per mancanza 
'di- materie prime. Anche le piroghe hanno la stessa 
forma , ma non sono composte che di pezzi di ta- 
vole assai strette , lunghe quattro o cinque piedi e 
portano tuli’ al pili quattro uomini. Non ne ho ve- 
dute che }re, e sarei poco maravigliato se ben pre- 
sto non ve ne restasse più alcuna per mancanza di 
legno, altronde hanno imparato alarne senza, nuo- 
tando sì perfettamente , che col mare il più grosso 
vanno al largo sino a due leghe di distanza, c ri- 
tornando a terra cercano per divertimento il luogo, 
in cui le onde si rompono con maggior forza. 

< [ Busti colossali. ] Appena gl’ Inglesi scesero a 
terra si offrirono agli occhi loro, siccome ci si rac- 
conta ne’ viaggi di’Cook, moltissime colonne nere, 
disposte lungo la costa. Molte di (questo erano al- 
zale sopra piedistalli, e vi si distingueva già qual- 
che cosa simile ad una testa e a due spalle umane 
verso la parte superiore, mentre dali’-inferi ore sem- 
bravano pezzi di masso rozzi ed informi ; * spesso 
ancora se ne potevano contare due, quattro e cin- 
que sul gruppo medesimo. 11 disegno di questi mo- 
numenti dato da Hodges ne ? sopraddetli viaggi, co- 
sì La-Pérause , esprime assai imperfettamente quel- 
lo che uoi abbiamo veduto. 11 signor Buche ne ha 
fatto un disegno esattissimo , e noi ve lo rappre- 
sentiamo nella tavola 6 u.° 1. Tutti i monumenti 
che sussistono in oggi sembrano antichissimi, e so- 
no situati nel monti o ricinto sepolcrale, 1 perequati- 
lo se ue può giudicare dalla gran quantità di ossa- 
me che si vede accanto. Il più grande di questi bu- 
sti colossali misurati da La-Pérouse ha 14 piedi e 
6 pollici d’ altezza, 7 piedi e 6 pollici di larghez- 
za alle spalle, 3 piedi 'di grossezza al ventre , 6 
piedi di larghezza e cinque di grossezza alla base, 
dissi provano il poco progresso fatto da questi po- 
poli nella scultura:' la pietra onde sono latti è una 
-produzione vulcanica conosciuta dai naturalisti sot- 
to il nome di lapillo*, ed è si tenera e leggiera , 
che alcuni uiluiali del capitano Cook hanno credu- 
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to che poiesse essere fattizia e composta di una spe- 
cie di smalto che si fosse indurito all* aria. Non 
resterebbe a spiegare se non come siano pervenuti 
-ad innalzare senza punto d’appoggio un peso lanlo 
-considerabile , ma siamo certi che sì tratta di una 

I neira vulcanica leggerissima, e che quindi con del- 
e leve di cinque o sei tese introducendo delle pie- 
tre di sotto , si può giugnere , come lo spiega be- 
nissimo il capitano Cook , a sollevare un peso an- 
che maggiore , c bastano cento uomini per questa 
operazione. Così sparisce tatto il maraviglioso , e 
si rende alla natura la sua pietra di lapillo che 
non è punto fattizia.. 

[ Se §gno idoli ó monumenti FUNEBRI. ] Credesi 
che questi busti giganteschi non sieno .idoli presso 
gli attuali isolani; .quantunque forse possano essere 
stati tenuti per tali in tempo di Roggowiu. Cook. 
suppone essere questi monumenti funebri destinati 
a certe classi, e a certe famiglie ; e ne reca in pro- 
va 1’ ossa umane vedute attorno ai medesimi, e per- 
fino un interno scheletro , eh’ era stato allora Co- 
perto di pietre in uno de’ piedistalli delle statuo 
medesime. Si ha luogo di credere, dice La-Pero use, 
che se non vi sono nuovi monumenti nell’ isola , 
ciò accade perchè la ferma del loro attuale gover- 
no ha talmente eguagliato le condizioni , che non 
sdiste più aleuti capo da poter meritare che un- 
gtfan numero d’uomini si occupi della cura di con- 
servale la sua memoria , erigendogli una statua. 
Ora tutto le condizioni vi .sono eguali , e vi è po- 
ca voglia di essere Re di un popolo che è quasi 
nudo , e' che vive di patate e-d’ignami; e non po- 
tendo qilfest’ Indiani essere in guerra perchè non 
hanno vicini, non abbisognano di un capo che ab- 
bia un’autorità alquanto èstesa. • ' - - - • t 

La-Pèroùse non poteva avventurare che alcune 
congetture sui costumi «di ^questo popolo, di cui non 
intendeva il linguaggio , e che non ha veduto che 
un giorno : ma aveva 1’ esperienza dei viaggiatori 
*da cui era stato preceduto; -gli erano note perfetta- 
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Diente le loro relazioni , e poteva aggiugnervi le 
sue proprio riflessioni. 

[ Monticelli di pietre sostituiti ai detti cok 
lossi. ] Oltre ai suddetti descritti monumenti ciré 
trovansi sulla costa dol mare, si videro ancora al** 
cani mucchi di pietre in diversi luoghi della spiag- 
gia medesima.; e due o tre pietre superiori di cia- 
scuno di tali monticelli erauo generalmente bian- 
che essendo forse sempre così quando il mucchio 4 
terminato. Anche queste memorie hanno certamente 
qualche oggetto , ed è probabile che indichino ap- 
punto i luoghi dove i morti sono sepolti, e che ser- 
vano al presente in vece di statue. Un Indiano cal- 
cando in terra, aggiugne La-Pérouse a quanto ven- 
ne sopra riferito ne’ viaggi di Cook, ci ha indicato 
chiaramente che queste pietre servivano di tomba; 
levando in seguita le mani al cielo volle evidente- 
mente esprimere che quest’ isolani crede vano in un’ 
altra vita, 

[Credenza deol’ isolani su' di una vita futura.] 
Jo era molto preoccupato conira questa opinione, e 
confesso che li credeva lontanissimi da quest’idea ; 
ma avendo veduto ripetere questo segno da molti ; 
ed essendomi stalo riportato lo stesso fatto dal signor 
|)e-Langle , che ha viaggialo nell’ interno dell' iso- 
la , non ho piu dubitato di ciò e credo che tutti i 
nostri ufficiali e passeggeri abbiano avuto anch’es- 
si questa opinione; non abbiamo veduta traccia pe- 
to. ai alcun culto, non credendo che le statue pos- 
sano prendersi per idoli, quantunque quest’ Indiani 
abbiano mostrato una specie di venerazione per esse. 

[Governo.] Le congetture che si possono fare sul 
governo di queslo popolo sono eh’ essi no» compon- 
gono fra loro che una sola nazione divisa in altret- 
tanti distretti quanti sono i morai, perchè si osser- 
va che f villaggi sono fabbricati accanto a questi 
CÌtnite>rj. Sembra che le produzioni della terra sieqo 
comuni a tutti gli abitanti dello stesso distretto : e 
siccome gli nomini offrono le donne senza alcuna 
delicatezza agli stranieri * così si potrebbe credere^. 
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che esse non appartengano ad alcun uomo in par- 
ticolare ( 1 ), e che quando i bambini sono spoppati, 
si passino ad altre donne incaricate in ogni distretto 
della loro fisica educazione. S’incontrano due volte 
più uomini che donne ; e se in fatto non sono in 
minor numero, sarà perchè più casalinghe degli uor- 
mini , escono meno delle loro- case. La popolazione 
intera può essere valutata a due mila persone, molte 
case che si stavano costruendo , ed il numero dei 
ragazzi che si sono veduti ( 2 ) debbon far credere 
che questa popolazione fosse più considerabile quan- 
do 1’ isola avea de’ boschi. Se questi isolani aves- 
sero 1’ industria di costruire alcune cisterne , rime- 
dierebbero così ad uno de’ maggiori difetti della loro 
situazione, e prolungherebbero forse il corso della 
propria vita : non si vide un sol uomo in quest’ i- 
sola che sembri avere più di 65 anni, se tutta volta 
può giudicarsi dell’età di un popolo che sì poco si 

( 1 ) In quanto alle donne, cesi in un altro luogo dcl.viaggio 
di La-Pérousc, non ardisco pronunziare se siano comuni a tutto 
un distretto, egualmente che i tìgli alla repubblica ; egli è certo 
che niun indiano sembra avere 1’ autorità di un marito 'sopra 
alcuna donna, c che s’ elleno appartengono particolarmente agli 
Individui, questi ne sono assai prodighi .... La fisonomia dì 
molte di queste donne era piacevole , ed esse offrivano i loro 
favoli a chi voleva lor fare qualche presente. Gl’Indiani stessi 
c’ invitavano ad accettarli , c qualcuno di loro ci diede 1’ esem- 
pio dei piaceri ch’esse potevano procurare. Anche Cook ci ave- 
va riferito prima di La-Pcrouse che la maggior parte di queste 
donne non facevano certamente credi-re di esser solite a frequen- 
tare un solo mariti^ , avvegnaché non erano nel loro genere da 
meno delle Cleopatrc e delle ^lessatine. Ed in un altro tuono 
descrivendo la dissolutezza di due di queste Indiane dice che fra 
i nuotatori era pure una donna che colla massima sfacciataggine 
mise le pretese sue bellezze in commercio, e direttasi propria- 
mente a molti bassi olHcia li c quindi alla ciurma , giunse vera- 
mente ad eguagliare le celebri imprese di Messalina, quae las- 
sata viri s , nondum saltala recessit. 

(a) Continuando ad andare verso ponente incontrammo circa- 
venti ragazzi ciré camminavano sotto la scorta di alcune donne, 
e clic sembravano andare verso le case . . . Vicino- a una casa 
trovammo una grande quantità di ragazzi che fuggirono al no- 
stro avvicinarsi , c ci parve vcrisimilc che in questa casa al>i- 
tawero lutti i ragazzi del distretto ec. La-Pcrouse. 
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conosce , e la cui maniera di vivere è si differente 
dalla nostra. 

[ Isoli: basse ] Se dall’ isola di Pasqua vogliamo 
recarci alle isole Marchesi è d’ uopo passare dinanzi 
ad una regione singolare sparsa di piccole isole bas- 
se , arenose , e cinte di banchi di corallo. 

[ Arcipelago pericoloso.] Le isole di quest’ Arci- 
pelago veramente pericoloso, presentano forme biz- 
zarre , ed i nomi d’ isola dell’ Arpa , dell’ Arco , 
della Catena esprimono con esattezza la figura delle 
terre, alle quali sono stati dati. Tiuchea è un’isola 
bflssa , - piattono considerabile. In tutte abbonda il 
cocco: vi si veggono -la coclearia e la portulaca; i 
cani , che sono ittiofagi , ed i‘ majali vi si trovano 
come sull’ isole alte. La razza d’uomini è la stessa, 
ina la loro tinta è più carica. L’isola di Perla pre- 
senta un latto rimarcabile per la geografia naturale;, 
vi si trovano varj argini di corallo l’un dietro l’al- 
tro Ira la laguna ed il mare , che vano regolar- 
mente dal' mezzodì al settentrione; qualche volta si 
alzano otto e fin dieci tese sopra il livello del mare, 
e sembra che violente procelle abbiano spinti i massi 
di corallo sulle prime basi fìuo alle più -interne. I 
vacui che separano gli argini hanno per ordinario 
dieci tese di lunghezza e dieci o dodici di profondità. 
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l settenlrione dell' isole basse sorge I’ accigliata 
catena dell’ isole Marchesi ; le principali tra le quali 
souo Óhitoa o S. Maddalena j O natelo o S. Pietro ’ y 
Ohitau o Se Cristina, Oliivaroa o Dominica ; e l’i- 
sola di Waux o Nukahiva. 

X’ isole principali di questo arcipelago furono sco- 
perte da Mendana nel i 5$5 , che diede loro ii no- 
me di Garzia di Mendoza , Marchese di Caneto , 
vice-re del Perù. Il'Presidente De-Brosses diede loro 
il nome d’ isole Mendoze , ed estrasse la descrizio- 
ne che ne fece da una relazione spagnuola intitolata 
Deseubrimento de las islas de Salomon. Esse furo- 
no poscia visitate da Cook nel 1774 j dal navigatore 
Francese Màrchand che vi approdò nel 17%, e re- 
centemente dai Missionari inglesi che vi si recarono 
nel 1797 col capitano. Wilson. 

[ Situazione delle Marchesi. ] Il capitano Cook, 
che nel suo viaggio a queste isole determinò la si- 
tuazione di ciascheduna, dice che la piu settentrio- 
nale dì queste da lui chiamata flood giace al gra- 
do 9,26’ latitudine sud e nord , i 3 gradi ovest, di- 
ciotto miglia lontano dalla punta orientale della Do- 
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minica , che è la piti grande di tutte e stendasi a 
levante a ponente per lo spazio di altre miglia 18 - 
Ha quest’ ultima una disuguale larghezza , e la cir- 
conferenza delle medesime consiste, in 45 o 5o mi- 
glia ma è tutta piena di scoscese rupi , che si van- 
no elevando direttamente dal mare: e questi grandi 
catene vengono separate da qualche profonda valle 
coperta di boschi: onde, quantunque sia sterile l’a- 
spetto dell’ isola, nulladimeno è abitata , e la' latitu- 
dine della medesima sta al grado 9 , 44 ’ 3o” meri- 
dionale. S. Pietro poi , isola assai alta , ma di una 
diecina di miglia di circonferenza , giace al sud , 

14 miglia distante dall’estremità orientale della Do- 
minica j pare che la natura non vi abbia sparso i* 
gran copia i suoi favori. Sotto lo stesso paralello 
giace S. Cristina , dieci o dodici, miglia più verso 
ponente : e quest’ isola la quale sporge al setten- 
trione ed al mezzodì può avere nove miglia in tal 
direzione, e una ventina in circa di giro. La Mad- 
dalena finalmente dee essere presso a poco situata 
al gi'ado io , 25’ di latitudine , e al grado i38. 5of 
di longitudine. Or tutte queste isole occupano 'lo 
spazio di un grado di latitudine, e quasi un mezzo 
grado di longitudine, vale a dire dal i38. 4 ’ al i3g. 
i3’ ovest , che è appunto la longitudine dell’estre- 
mità occidentale della Dominica. 11 porto della Ma- 
dre. di Dio , chiamato da Cook. Porto della Risolu- 
zione, giace presso al mezzo della costa occidentale 
di S. Cristina , e sotto la terra più elevata dell’ e- 
sirernità occidentale della Dominica. La baia poi , v 
che ha quasi tre quarti di miglio di estensione den- 
tro terra , contiene due cale arenose , divise 1 ’ una 
dall’ altra da una punta di rupe ; e in ciascuna di 
queste cale trovasi un ruscello di ottima acqua dolce: 

[ Quaaita’ del suolo. ] 11 centro di -quest’ isole è 
occupato da rupi ammontipate simili a torri che ro- 
vinaronov Queste rupi contengono produzioni vulca- 
niche e diverse lave , alcune delle quali sono pie- 
ne di conchiglie bianche e verdastre ; onde queste 
isole rassomigliano a quelle della Società, le quali 
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pure sembrano piene di arse montagne intorno alle 
capanne degli abitanti. Sembra che il clima sia un 
po’ piu caldo che a Taiti , ma le frutta e le piante 
sono all* incirca le medesime. Forster figlio dice , 
ti non altrove trovai fruita da pane così grosse e 
deliziose ; erano tenere come una pasta di mandor- 
le , ma un po’ troppo zuccherine; pare che la noce 
di cocco vi sia Tara. » 1 Missionarj Inglesi per lo 
contrario non trovarono da mangiare che noci di 
cocco ; i volatili , ed i majali erano cosa rara ; il 
mahei , o frutto da pane condito , era di cattiva 
qualità; osservarono giudiziosamente che tale penu- 
ria non era che passeggiare , e credettero con ra- 
gione , che la non curanza degli abitanti rendesse 
tal penuria assai comune anche nell’ isole più fertili. 
I boschi sono pieni di uccelli adorni delle più belle 
piume e simili a quelle di Taitf. 

[Descrizione degù abitanti ec. secondo Menda- 
Ha. ] Secondo la relazione di Mendana , quel pic- 
colo Arcipelago era abitalo da una bella razza di 
uomini ; le donne distinguevamo per la bella fiso- 
nomia e pel colorito piacevole, sebbene un po’ bru- 
no. Coprivansi quest’ isolani di una bellissima stoffa 
di corteccia d’ albero , che scendeva loro dal petto* 
fino alla metà delle gambe. Avevano idoli di legno 
e piroghe, che contenevano fino a quaranta perso- 
ne. L’aria era sì asciutta, che un pannilino lasciato 
sulla terra tutta la notte, non era nò meno umido 
fa mattina , Mendana cita anche confusamente il 
frutto dell’ albero da pane. • • . 

[Secondo Cook ed altri.} Gl’Indiani veduti da 
Cook erano ben fatti e di graziosa figura , di un 
colorito giallastro, o lionato scuro, e parevano quasi 
neri per le tante punture sparse sopra tutto il cor- 
po. La turba altro' non aveva per vestito che un 
pezzetto di stoffa attorno ai reni ; alcuni però più 
adorni degli altri sembravano duci. Le punture che 
quasi affatto coprivano il corpo delle persone di 
mezza età , nascondevano in certo modo l’eleganza 
della forma di que’ corpi medesimi ; ma tra i gio- 
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vani non per anco tatovati distinguevasi facilmente 
la loro beltà , e degna per verità tli meraviglia, e 
di contrastare co’ più famosi modelli di tutta l’ an- 
tichità. 11 colorito stesso di questi- non era cosi bru- 
no come quello del popolo delle isole della Società, 
ina gli nomiili tatoVati ; come ‘ si disse, compari- 
vano infinitamente più neri. 'Questi segni per altro 
e striscie e punture erano così regolarmente dispo- 
ste el*e quelle di una 'gamba , di un braccio , di 
una gota corrispondono perfettamente a quelle del- 
l’altra : c non rappresentavano già questi segni nè 
un’ animale , nè una pianta , ma consistevano in 
certe macchie spirali, in isbarre, scacchiere e linee 
che presentavano un curiosissimo aspetto. La loro 
fisonomia aperta e piacevole mostrava vivacità, ed 
avevano perii occhi grandi p neri a riserva di un 

f iicccSl numero che gli aveva colore di alenai il co- 
ore- de’ loro capelli varia , ma non si scorge mai 
un capello ,di rosso colore; e sebbene aiouni li por- 
tino lunghi , in generale però costumano di tenerli 
corti, e di lasciare solamente dall’ una e dall’altra 
parte della testa due ciuffi rilevali per mezzo di ut» 
nodo. La barba comunemente lunga viene disposta 
in diverse maniere , mentre alcuni la spartiscono e 
1’ attaccano in due ciuffi sul mento, altri E intrec- 
ciano ; taluni la lasciano ondeggiante, e v’ha pur 
qualcheduno chè se la taglia fino ad una certa lun- 
ghezza: generalmente però era la lóro barba un pocc^ 
scarsa , a cagione delle cicatrici lasciate sulla faccia 
dal tat"ova»$fì--' j ^ ■ f,i 

Erano le donne di statura inferiore a quella de- 
gli uomini , ma ben proporzionate , e la fisonomia 
di qualcheduna avvicinavasi a quella delle Taitiane 
di condizione distinta , ed il loro colorito noti dif- 
feriva generalmente da quello del popolo dell’ isole- 
dei la Società ; ve ne erano poi alcune più bianche 
delle altre, le quali non avevano nè pure macchia 
alcuna sul corpo. Tutte portavan stoffe di gelso; ma 
questi; non erano nè così variate , nè in tanto nu- 
mero come quelle di Taiti , poiehè' invece di rav» 
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volgersene attorno una quantità di pezze, altro noti 
avevano che un semplice a/iotv o mantello • che 
dalle palle scendeva perfino alk* ginocchia. 1 mis- 
sionarj Inglesi videro alcune di quelle donne forse 
tanto bianche e belle , quanto le nostre piìr brune 
Europee. Avevano i. fianchi stretti entro un lungo 
pezzo di stoffa , la cui estremità esse passavano fra 
le coscie , e ripiegavasi fino a metà della gamba j 
alcune andarono incontro al naviglio montato dai 
Missionari , in uno stalo che ricordava a que’ santi 
personaggi la madre nostra comune, Èva. L’appe- 
tito delle capre ch’orano a bordo, fu eccitato dalle 
foglie verdi che avevano indosso, e volgendosi per 
difendere le foglie dinanzi, furono assalite da un’al- 
tra parte e ridotte alla più perfetta nudità. 

[ Ór s amentì. ] Quest’ isolani e le donne in ispe- 
cie sogliono caricarsi d’ ornamenti. Il principale as- 
setto di testa , e il primo aggiustamento di costoro 
consiste in una 6orta di largo diadema, artificiosa- 
mente tessuto colle fibre di noce di cocco , su cui 
dalla parte anteriore vedesi una conchiglia di ma- 
dreperla ridotta a figura rotonda. Sopra questa pri- 
ma ne ricomparisce un’ altra più piccola fatta con 
una bella scaglia di tartaruga, traforata in diverse 
curiose maniere ; nel centro poi di questa avvi un 
altro pezzetto rotondo di madreperla , e finalmente 
un altro pezzetto di scaglia di tartaruga dipinta. 
Questo è 1’ ornamento ordinario della fronte ; ma 
sonovi alcuni òhe' ne portano ancora uno da una 
parte e uno dall’ altra j ed allora ijuesl’ ornamento 
e composto di pezzi più piccoli. Siffatti diademi so- 
no altresì abbelliti colle penne della coda de’ galli, 
o degli uccelli del tropico , le quali penne stando 
tutte diritte , formano in certo modo un grazioso 
pennacchio. Alcuni sogliono ben ambe decorare la 
loro testa con un solo cerchio di penne , ed altri 
finalmente con una frangia di cordoni di «lòppa di 
cocco. Non poco di quest’ isolani avevano le orec- 
chie nascoste da due pezzetti schiacciati di legno „ 
di forma ovale , di tre pollici circa di lunghezza , 
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e dipinti di bianco colla calcina. Vedi la figura 3 
dell.# tavola 6 che rappresenta un capo deU isola 
di S. Cristina. Sul. collo poi o sul petto de capi • 
pendeva una specie di gorgiera latta di piccoli pezzi 
di un legno leggiero , simile al sughero , e uniti 
insieme ili forma circolare con una gomma loro pro- 
pria , e con certe fave scarlattine formavasi sopra 
tal gorgiera un gran numero di cordoni di circa tre 
pollici di lunghezza;, e quelli finalmente che non 
era uo tanto in gala, portavano almeno un cordone, 
a cui stava attaccata una pulita conchiglia in forma 
di un larghissimo dente. Vede.vansi ben anche at- 
torno alla loro cintura , alle braccia , alle ginoc- 
chia , alla clavicola diversi ciufli di capelli, e seb- 
bene vendessero eglino per poco ogni altro orna- 
mento , pure tenevano per cose preziose questi ul- 
timi. Sembra probabile eh’ essi conservino queste 
ciocche di capelli in memoria de’ loro defunti, op- 
pure che questi sieno spoglie de’ loro nemici, tenute 
da costpro come altrettanti trofei; con tutto ciò ri- 
manevano cosi fortemente presi gli occhi loro alla 
sola vista di un chiodo clic vincevano ordinaria- 
mente ogni ripugnanza , e cedevano anche tali pre- 
ziose loro bagattelle. Di rado pero si sono veduti 
tutti questi ornamenti sulla medesima persona; e il 
capo solo fu quello cui nulla mancava di tutta que- 
sta gala pomposa. Devesi peraltro osservare che , 
sebbene tutti questi isolani avessero le orecchie fo- 
rale nulladimeno non videsi mai che vi portassero 
attaccato qualche pendente. Essi sogliono altresì u- 
sare grandi ventagli per farsi vento , e questi sono 
fatti di una sorta di scorza o d’erba ruvida, molto 
bene intrecciata , e spesso imbiancata colla calcina. 
Altri poi avevano certe larghe foglie ornate di pen- 
ne che servivano di parasole , e nell’ esaminarle 
si vide essere queste appunto foglie del coryp/ui 
umbra-valifera , che è una specie di palma. - • 

[ Case, etnr. ] Le abitazioni di questi isolani so- 
no misere capanne elevate sopra fondamenti di pie- 
Ire poco connesse > labbricale con canne d Iudia di 


Digitized by Google 


• EBITATORT DELLE ISOLE MARCHESI 341 

circa sei piedi di altezza , poste assai strette ; e so- 
pra queste forma il tetto una specie ^di comignolo 
composto di piccoli bastoni coperti colle foglie _dei- 
1’ albero da pane. Dentro questi tugurj si trovano 
ordinariamente grandi mastelli di legno pieni di 
pezzi di frutti da pane , mescolati coll’acqua. Non 
si trovarono altrove frutti di quest’albero cosi buo- 
ni , e gli abitanti ne mangiano moltissimi. Essi si 
nutrono comunemente di vegetabili , quantunque 
abbiano uccelli e porci, e quantunque in certi tem- 
pi prendano ben anche una quantità di pesce. L’a- 
cqua poi è la loro bevanda , poiché rare sono le 
noci di cocco , in tutti i luoghi almeno che furono 
visitati dagl’inglesi; è probabile eh’ essi pure estrag- 
gano dalla radica di pepe la solita pozione spiri- 
tosa , poiché non solo conoscono questa pianta, ma 
secondo il costume di varj altri isolani se ne ser- 
vono per simbolo di pace(i). Anche qui si cocc il 
cibo in un fornello di pietre calde , e dopo cotto 
suol mettersi in una madia , in cui mangiano gli 
uomini insieme coi porci. Cosi ci racconta Cook, il 
quale assicura di aver veduto' egli stesso certi iso- 
lani «temprare nel fondo di un vaso, che poco pri- 
ma aveva servito ai majali , frutti e radici senza 
«eppure lavarlo, e mangiarsele piene d’immondezze. 
Da questo fatto peraltro non può indursi un gene- 
rale esempio; poiché le azioni di alcune persone. non 
bastano per caratterizzare il costume generale di una 
nazione; 

[ Armi , battelli.] Le mazze e le picche di co- 
storo sfcno simili a quelle de’Taitiani, quantùnque 
sieno fatte un po’ meglio. Vedi la figura 5 della ta- 
vola 6. Usano ancor essi le fionde, colle quali lan- 
ciano le pietre assai lontano ; ma non hanno' una 
gran destrezza per cogliere il bersaglio. Le- loro pi- 

(i) Prima però di salire sul bordo del vascello , cosi nei 
viaggi di Cook., presentarono questi Indiani varie piante di pepe, 
«oliti simboli di pace , die , per compiere la consueta cerimo- 
nia furono attaccati da’ nostri nelle piu visibili parti del nostro 
naviglio'. 
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roghe sono fatte col legno e colla scorza di un al- 
bero molle che cresce in grande abbondanza presso 
il mare, c sembra molto alto a tal uso. Hanno que- 
ste 18 o 20 piedi di lunghezza e circa 16 pollici di 
larghezza: la parte anteriore e posteriore viene for- 
mata di due* solide estremità ; e la pafte di dietro 
è un poco curvata , in una direzione però irregola- 
re , terminata .in punta ; la parte d’ avanti sporge- 
orizzontalmente, e presenta una golìa rassomiglian- 
za' ad una faccia umana scolpita. Questi battelli poi 
vengono guidati colle solile pagaje, e molti hanno 
pure una specie di vela latina latta di sluoja. « 

f POPOLAZIONE E CARATTERE BROLI ABITANTI.] Il I1U- 

mcro degli abitatori delle Marchesi non può essere 
molto considerabile , essendo quest’ isqle assai pic- 
cole , come abbiamo già detto. La Dominiea stessa 
che è la più grande è si scoscesa e si ispida* di ru- 
pi , che- pr oporzionatamente alla sua estensione .non 
può contenere tanti abitanti quanti ne sono nell’al- 
tra di S. Cristina. Tutto dunque ben ponderato , 
sembra cosa incerta , se questo gruppo d’isole pos- 
sa contenere 5 o mila’ persone. Gli Spagnuoli chele 
scoprirono, vi trovarono un popolo dolce e pacifi- 
co , e se vi fu qualche diflerenza o contrasto su 
quelle della Maddalena , potè ciò dipendere o dal 
non essersi scambievolmente intesi , o dal carattere 
stesso impetuoso de’ primi scopritori dell’isola. L’ac- 
coglienza medesima eh’ essi fecero agl 3 Inglesi prova 
abbastanza -1’ umanità e le pacifiche intenzioni di 
questa gente, tanto simile per, ogni verso a’Taitiani. 

[CeUIMONIE RELIGIOSE, EB ALTRE USANZA. ] A ticlie 
le cerimonie religiose sono le medesime ciré a Tai- 
ti ; ogni distretto ha il suo morai , ove i morti so- 
no sepolti sotto grandi pietre. Hanno quegli isolani 
un gran aiuinero di divinità, *con nomi in p^rte si- 
mili a quelli delle divinità Taitesi. Le femmine so- 
no lemrte in maggior soggezione dagli uomini che a 
Taiti. I capi specialmente pcrmcttonsi la poligamia ; 
del rimanente hanno poca autorità , e , a quanto 
pare, sono in 'quei sili sole costumanze e non leg- 
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gì. Alcuni metodisti inglesi intrapresero la conver- 
sione di que’ figli* della natura predicando loro il 
più austero protestantismo. Wilson ci racconta che 
jin missionario inglese si trattenne in quest’ isole , 
determinato dalla, speranza di farvi cessare le san- 
guinose liti che le agitavano , ed in ispecie di lar- 
vi abolire i sacrifìzj umani che vi erano in uso co- 
me nelle isole della Società :? ma s’ egli intende di 
predicarvi , aggiugne Wilson , contra la pluralità 
delle mogLi , noe farà certamente moti proseliti. 
Numerisi esempj provano che il maomettismo, per- 
chè appunto permette questa pluralità, si stabilisce 

f >iù facilmente del crisliauesimo in tutti i paesi del- 
’ oriente (1). 

Ma noi , dopo tutte quelle notizie che il signor 
di Langsdorf ebbe occasione di raccogliere sull’ i- 
sola di Nukahiwa (2) non dobbiamo omettere di 
dare un particolare ragguaglio sulla medesima. 


( 1 ) Per dare ai nostri leggitori un* idea della singolarità di 
que’ buoni Missionari , ^estrarremo dalla propria loro relazione 
l’aneddoto seguente. Cn 'certo Harrjs erasi deciso di rimanere 
per qualche tempo nell’isola, il principe Tinai lo avea adottato 
come suo Tufo o amico. Quel duce parte per un distretto ten- 
tano , accompagnato da Gook. altre! missionario assai esperto ed 
intelligente. Harris non osa seguir il suo nuovo amico. Il capo 
volendo dargli la più gran prova di sua benevolenza , secondo 
il federalo costume di quest' isole, ordina alla sua. sposa di con- 
siderare Harris qual marito temporaneo. La giovine e bella prin- 
cipessa, sorpresa dalla freddezza di .colui che ella doveva trat- 
tare come sposo , concepisce de’ dubbj sul di lui sesso, e li co- 
munica a parecchie delle sue amiche. Una nolte.Ilarris dormiva 
tranquillamente; sente palparsi il corpo;. si sveglia , e si vede 
intorno uno stuolo di femmine che facevano un esame , di cui 
è facile indovinare 1’ oggetto. Pieno di un santo sdegno , fugge 
da si profani luoghi, ma come lusingarsi di far udire le sue gri- 
da all’equipaggio dii vascello , lontano parecchie miglia? Vede 
degl’indigeni che s'accostano a lui, teme della vita, c s'inoltra 
fra i boschi ; fuori di se , va errando di collina in collina ; iu 
fine giugno nuova di lui sulla nave, gli si manda uno schifo , 
cd egli vi si precipita colla ferma risoluzione di non più im- 
prendere a convertire le principesse del mar del sud. 

( 0 ) Tableau de' 1 ile de Nukahiwa , l’uno des lles Marquises , 
dans l'Océanique d'aprcs M. de Langsdorf ; par M. Rosenstciu. 
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Quest’isola appartiene, siccome abbiamo già il et* 
to , alle nuove isole Marchesi oa isole Washington 
scoperte quasi nello stesso tempo dal navigatore In- 
grahara e dal suddetto Marcliand. Le coste di Nu* 
knlmva sono per la maggior parte scoscese , è non 
presentano che scogli neri senza alcun indizio di 
vegetazione. 11 clima è caldissimo, ma 1’ aria è sa- 
na, e noa vi si conoscono malattie. Piove frequen- 
temente nell’inverno, ma qualche volta accade che 
non' piova pel corso di nove o dieci mesi, ed al)or> 
ra molti abitanti muoiono di lame in conseguenza 
di un si terribile flagello. Quest’ isola ha circa 25 
leghe di circuito, e possiede molti porti comodissi- 
mi. Gli abitatori delie Marchesi e delle isole Wa- 
shington superano , secondo la testimonianza dei 
viaggiatori , tutti gli altri isolani del mar del sud 
per la loro bellezza , statura e forme regolari. Si 
gli uomini che le donne s’ingrassano il loro corpo 
coll’ olio di cocco , il cui odore sembra loro assai 
gradevole. Ma ciò che, secondo le loro idee, serve 
maggiormente a fare spiccare 1^ loro bellezza è il 
tatovaggio , che in nessun’ altra parte è stato por- 
tato ad un sì allo grado di perfezione come in que- 
st’ isole (t). - 

Le case degli abitatori di Nukahiwa differiscono 
in grandezza le une dalle altre; ma la maggior par- 
te rassomigliano ad una piccola casa europea senza 
piani e senza finestre. Una tal casa ha ordinaria- 
mente cjnque piedi di lunghezza ed otto circa di 
larghezza , ed è sostenuta da quattro pali ficcati iu 
terra , sui quali si pongono orizzontalmente alcune 
travi per sostenere 1’ edifizio. Le pareti ed il tetto 
sono composti di bambù e di foglie di cocco. L’in- 
gresso di queste case è mollo basso ed assai stretto. 
Le grandi case delle famiglie sono costruite dagli 
uomini e dalle donne : nel caso che una tale abi- 
tazione non sia stata costruita .che dagli uomini , 

(i) V. Annali de’ Viaggi toni. XIV. pag. Méiaoire déta il- 
ice s’ir le tatouage. 
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Tiene considerata tahbu per le dònne , cioè ch’el- 
leno non devono mai entrarvi. Ciascun isolano che 
goda qualche agiatezza cerca d’avere una simile ca- 
sa tahbu che trovasi ordinariamente in qualche di- 
stanza della sua casa abitata , e che gli serve di 
sala da pranzo. In tal casa egli può consumare ne’ 
suoi banchetti- tutti i majali che vuole, senza esser 
ohbligalo di farne parte a sua moglie ; in alcune 
circostanze anche le donne hanno le loro case tah- 
bu: quando le donne sono vicine a sgravarsi, ven- 
gono chiuse per qualche tempo in case tahbu co- 
strutte unicamente a questo oggetto. 

[ Governo. ] benché noi non avessimo osservata 
forma di governo in quest’ isola , dice il signor di 
Langsdorf , nulladimeno l’inglese Robert ci aveva 
persuaso che nella valle Tioliai' trovavasi tra. uomo 
appellato Katanuah sommamente rispettato , a cui 
si dà il titolo di re. Egli è facile , aggiugne il si- 
gnor di Langsdorf, che questi sia il più ricco pro- 
prietario dell’ isola , e per conseguenza il più sti- 
mato; ma egli non esercita alcuna autorità politica 
nè civile sugli abitatoti. Egli non porta nò meno 
alcun segno distintivo dovuto a questo grado, i suoi 
ordini, non sono eseguiti, e noi l’abbiamo veduto 
nuotare insieme cogli altri isolani, che non gli di- 
mostravano alcun riguardo. Ciascuna valle è sotto- 
posta ad un altro re, di modo che si trovano quat- 
tordici o quindici re in quest’ isola che ha circa 
venticinque leghe di estensione. Questo preteso re 
o capo della vallata essendo proprietario di molti 
alberi da pane, .di molti cocchi e banani, si trova 
in gì ado di nutrire molte persone; e questi è pro- 
babilmente il vero motivo che induce gl’ isolani a 
porsi sotto la sua protezione : ma egli non ha per 
ciò alcun diritto sulle persone, giacqliè le azioni di 
quest’ isolani non possono essere giudicate che dal 
tahbu, ossia dalla costumanza che è in vigore. 

Ciascuno isolano opera secondo le usanze e gli 
antichi pregiudizi dell’orda a cui appartiene: nulla 
potrebbe frenare le loro sregolate passioni , se non 

II Costume Tom. VII. iti 
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temessero che gli spirili maligni .e gli spettri sareb- 
bero per punire le loro azioni contrarie al tahbu. 
Chi fosse vago di conoscere non poche di queste co- 
stumanze dettate dal tahbu potrebbe consultare l’ec- 
lellentc opera di Langsdorf; non vogliamo però tra- 
lasciare di riferirne qualcuna, affinchè il nostro leg- 
gitore possa formarsi un’ idea di questo tahbu. Al- 
lorquando ad un isolano viene rubato un majale , 
e che questi abbia concepito dubbj sopra qualche 
persona, ei mette un tahbu sopra i majali è su tut- 
te le altre proprietà del preteso ladro , da* do ai 
detti majali ed agli alberi del medesimo de’ nomi ; 
e per tal maniera li pone , secondo le loro idee , 
in potere de’ maligni spiriti. Da ciò ne segue che i 
detti majali non possono essere uccisi e tale circo- 
stanza. obbliga sovente il proprietario ad abbando- 
nare tutte le sue possessioni , ed a trasportarsi al- 
trove. Se accade che un isolano sia assassinato da 
un altro i parenti e tutta la famiglia dell’ ucciso 
devono vendicarlo; e non aver mai pace fin a tan- 
to che 1’ assassino , o qualcheduno della sua fami- 
glia cada nelle loro mani, al quale poi fanno pro- 
vare un’ egual sorte : aljora viene ristabilita la buo- 
na armonia fra le due famiglie. 11 taun o sacerdote 
è tahbu per la sua persona e per tutto ciò che pos- 
siede , vale a dire che la sua persona e tutto ciò 
che gli appartiene è sacro, e che nessuno osa nem- 
meno toccare le cose di ragione di lui. Queste co- 
stumanze e molte altre di simil genere costituisco- 
no la base della costituzione civile e religiosa di 
quest’ isolani. 

[ Sono antropofagi. ] Secondo la relazione di 
Langsdorf, tulli gl’ isolani del mare del sud , e 
particolarmente quelli delle isole Marchesi si ciba- 
no , in tempo di carestia , di carne umana ; ma 
quel che è più certo si è che gli abitatori di Nu- 
kaliiwa non solo divorano i loro nemici , ma ben 
anche in tempo di carestia i loro stessi amici. I taua 
o sacerdoti sono, alcune volte la causa di tal bar- 
bara ferocia. Allorché ad alcuni di loro preq.de la 
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voglia di mangiar carne umana, che questi selvag- 
gi trovano assai squisita , essi si recano dove gl’ i- 
solani ordinariamente si radunano, e colà, dopo di 
aver fatto un breve preludio , Ungono d’essere in- 
spirati, fanno alcuni movimenti convulsivi, e dan- 
no a credere di cadere in un profondo sonno. Quan- 
do si risvegliano dicono di aver avuto comando da- 
gli spiriti di prendere nella vicina valle un uomo 
od una donna, un giovaue od un vecchio, un gras- 
so od un magro , e d’ immolarlo. Allora gli astan- 
ti si pongono in marcia , e non ritornano se non 
dopo di essersi impadroniti di una persoua secondo 
le qualità indicale dal laua: si portano poscia tatti 
insieme al morai , ove immolano la loro vittima , 
per farla quindi servire al loro barbaro convito. 

Quando un taua s’ ammala, egli è necessario per 
procurargli la guarigione , di prendere, secondo la 
gravezza della malattia , uno o più abitatori della 
vallata nemica , di ucciderli e mangiarseli. Se il 
taua non ricupera ancora la sua salute , si rinno- 
va altre volte una tale funzione ; e s’ egli muore 
tutti gli abitatori della v.alle devono far guerra a 
quelli della vicina valle. 

In .tempo di carestia gli abitatori di Nukahiwa 
uccidono le loro mogli ed i loro figliuoli per nu- 
trirsi delle loro carni ; ma ciò non avviene che nel- 
1’ ultimo caso di necessità. I ricchi isolani che pos- 
seggono ordinariamente alcune provvisioni, non ri- 
corrono mai a questo mezzo, e nell’ ultima carestia 
nessuno della famiglia di Kutanuah , ossia capo 
della valle , perì in sì fatta maniera. 

[ Dissolutezza delle giovanettt. ] Le giovanet- 
te di Nukahiwa possono darsi in preda, senz’ esser- 
ne molestate , ad ogni sorta di dissolutezze j anzi 
vengono elleno tanto più cercate quanto più gran- 
de è il numero de’ loro adoratori , e «pianto più 
soddisfacenti sono i favori eh’ esse sogliono accor- 
dare ai medesimi. . . . ‘ . 

[ Matrimoni. ] Ma dacché una ragazza ha stabili- 

* 
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to di darsi ad un solo, ella deve, secondo 1’ ordi- 
ne eli’ ivi sussiste , rompere ogni commercio cogli 
nitri, e viene considerata come una schiava del suo 
marito il quale acquista il diritto di punirla seve- 
ramente per la più piccola infedeltà. 

[ Cerimonie nuziali. ] Quando due persone han- 
no stabilito di vivere iusieme , lo sposo deve co- 
minciare a far regali ai parenti della sua futura 
sposa ; e in caso d’ assenso , questi corrispondono 
«cu altrettanti doni. Le leggi permettono agli sposi 
di sciogliersi a loro piacimento dai legami del ma- 
li inionio. Nelle nozze di una ricca donzella ucci- 
uonsi molti majali , ed i parenti e gli amici sono 
invitati al banchetto. Ne’ giorni delle feste nuziali, 
che ordinariamente durano finché ri sono majali da 
mangiare, ogni commensale può godere, se così pia- 
oe alla sposa, de’ favori eh’ ella accorda al marito. 
Quest’ allegra festa dura per lo più tre o quatti o 
giorni : ma dopo tal tempo la sposa non deve vi- 
vere che pel marito , e non può accordare le sue 
grazie a cui che sia senza aver - prima ottenuto l’as- 
senso di suo marito. La maggior parte degli isolani 
se la passano in sì fatta maniera con una sola mo> 
glie; ma i ricchi ne prendono fante quante ne pos- 
sono mantenere. 

[ Cerimonie funebri. ] Quando un isolano muo- 
ve , si lava molle volre il suo cadavere che viene 
}>oscia esposto su di un tappeto disteso sopra Un pal- 
co. I parenti del defunto devono in tale circostan- 
za uccidere almeno la metà de’ loro majali c fargli 
subito arrostire. 'Si annunzia al taua e a tulle le 
persone talibu la notizia della morte , e s’ invitano 
ad assistere ai funerali. 11 taua se ne va con quat- 
tro grandi tamburi, e dirige tutta la cerimonia, la 
quale consiste nel battere irregolarmente sui detti 
tamburi , e nel fare un lungo discorso, di cui nes- 
sun isolano intende una sola parola , e che perciò 
viene da essi consideralo come parola degli spiriti 
celesti. Dopo il discorso si comincia a tagliare e di- 
videre le Italia e i majali; e il taua no riceve per 
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sua porzione le teste. I parenti più prossimi devono 
intanto custodire il morto giorno e notte, ed ingras- 
sarlo spesso coìj olio di cocco, e siccome tale ceri- 
monia dura alcune volte più di un mese , così si 
procura d’ impedire la putrefazione del cadavere , 
che finalmente viene involto in alcuni pezzi di stof- 
fa imbevuti di olio ed esposto su di un palco nel 
inorai. , 

11 signor Langsdorf descrive qjtresì alcune pub- 
bliche leste , molti divertimenti particolari ea in 
ispecie le danze ed i canti di questi isolani; le qua- 
li cose tutte non si discostano gran fatto dalle co- 
stumanze de’ Tailesi descritte da altri viaggiatori, e 
già da noi riferite a loro luogo. 

[ Arcipelago di Roggewin. ] Navigando diretta- 
mente a levante dell’ isole Marchesi, farebbesi pro- 
babilmente qualche importante scoperta. Si trove- 
rebbe forse 1 ’ Arcipelago di IÌoggewin , composto 
dell’ isole di Boumann in numero di cinque o sei 
di qulle di Roggewin, che sono piccole, e di Tien- 
lioven e Groninga , isole forse tanto considerabili 
quanto Taiti. Quest’ isole vedute nel 1722 da Rog- 
gewin , devono trovarsi fra il 12 ed il 9 parallcl- 
lo di latitudine ; ma la longitudine è indetermina- 
ta. Non fu mai pubblicata autentica e completa re- 
lazione del viaggio di Roggewin ; i giornali di quel 
navigatore devono probabilmente trovarsi negli ar- 
chivj della Compagnia dell’ Indie orientali. Tupia 
Taitese indicò in quella direzione parecchie isole 
considerabili. 
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Le isole Sandwich verso il settentrione formano il 
gruppo più isolato di tutta la Polinesia, ed il punto 
estremo della costa nord est. Esse formano un Ar- 
cipelago di undici isole che si estendono fra le la- 
titudini di gradi 18, 54* e di gradi 22. i5’.N. , e 
fra le longitudini di gradi 199. 36’ è 265 €’ all’E. 
del meridiano di Greenwieh. I nomi dati a quest* 
isole dagl’ isolani sono Owhyhee o Owaihi che è 
la più grande , ed ha i5o leghe di circonferenza. 
La morte dell’ illustre navigatore Cook , uccisovi 
dagl’indigeni il 14 febbraio 1779, la rese fatalmen- 
te celebre. Mowii , Ranai o sia Oranai , Morotinee 
o Marokenne , Kahowrowa o Tahoorowa , Morotoi 
o Morokoi, Woahu o Oahoo, Atooi, Atowi o Towi 
o talora Kowi, Neeheehow o Oneeheow, Oreehona 
o Reehona , e Tahoora. Tutte hanno abitanti fuor- 
ché Morotinnee e Tahoora. Oltre 1’ isole mento- 
vate , assicurano gl’ Iudiani che ve n’ ha un’ altra 
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chiamata JYIodoopapapa j ossia Komodoopapapa ai- 
PO. S. o. di Tahoora , che è bassa ed arenosa , e 
dove non si va che per la pesca delle testuggini. 

[Da cui scoperte e poscia visitate.] Do vosi la 
scoperta di queste isole al capitano Cook che le ap- 
pellò isole Sandwich in onore di lord Sandwich , 
ministro di marina , sotto la coi amministrazione 
ha ricevuto la geografia il ‘maggiore accrescimento, 
ed è stata arricchita di brillanti scoperte. Esse iu- 
rono poscia visitale da Vancouver e dallo sgraziato 
La-Perouse , e più recentemente ancora da d En- 
trcca-steaux, la cui spedizione venne pubblicata dal 
signor De Labillardiére nella sua relazione del vig- 
lio in cerca di La-Pérouse. Da queste sole relazio- 
ni noi possiamo estrarre tutte quelle notizie che c» 
sono necessarie per conoscere lo stato fisico delle 
isole Sandwich , ed il carattere dei loro abitatori , 
poiché noi non abbiamo alcuna relazione particolare 

delle medesime. . , 

[ Isola iTOwhvhee. ] Owhyhee la piu orientale 
c la più considerabile di tutte tfuest’ isole è d una 
l'orma triangolare e quasi equilatera, e le tre estre- 
mità del triangolo sono il settentrione, il levante e 
il mezzodì. La sua maggiore lunghezza, che e quasi 
nella direzione di tramontana a mezzodì , e di t>2 
- miglia inglesi, c la larghezza di 5 7. L’isola intiera 
viene divisa in sci grandi distretti , cioè Ainakooa 
e Alieedoo al N.E. Apoona e Kaoo al S.E. e Akona 

e Koaroa a ponente. ,. 

[Distretti d’Amakooa e Aiieedoo.] 1 distretti di 
Amakooa e Aheedoo sono separati da una montagna 
detta Monna-koali che s’ innalza e dividesi in tre 
punte altissime coperte di neve , cosicché può es- 
sere veduta dal mare a cento miglia di distanza. 
Anderson calcola la prodigiosa altezza di questa 
montagna i8m. piedi, sebbene vagamente , e torse 

con esagerazione. ,. 

[Altezza del monte Monna Koah.] Le terre s in- 
nalzano quasi generalmente in dolce pendio, divi- 
so qua c là da valli strette c profonde j il suolo 
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f «resenta 1’ idea della più grande fertilità ; e i vii- 
aggi dispersi senz’ordine vi aggiungono un’invin- 
cibile vaghezza. La costa d’ Aheedoo situata a mez- 
zodì di Monnacoah è di mediocre altezza. 

[ Distretto e’ Ai’Oona. ] Il lato N. E. d’Apoona, 
da cui vien formata l’estremità orientale deli’ isola, 
è basso e piano : ma la terra avanzandosi nell’ in- 
terno , s’ innalza gradalàmente , ed è piantata dap- 
pertutto d’ alberi di cocco e da pane. Questa secon- 
do le apparenze è la più bella, e la più ricca parte 
dell’ isola ; e il Principe stesso tiene una casa ali’ 
ombra deliziosa di questi alberi. All’estremità S.E. 
le montagne s’innalzano quasi dalle sponde del ma- 
re , e non lasciano che un angusto terreno dalla 
parte della spiaggia. Trascorsa. appena la punta o- 
rientale dell’ isola si scopre un’ altra montagna im- 
biancata dalle nevi , la quale è chiamata Monna- 
Roa , o la gran montagna; la sommità sembra pia- 
na ; il che le fece dare dagl’inglesi il nome di /a- 
voUct di terra. , 

[Distretto di KA«o.]-Èa costa di Kaoo ha l’ap- 
parenza di una terra ingrata e sterile , e mette or- 
rore a vederla; la contrada intera sembra aver pro- 
vato un cangiamento totale nella devastazione ca- 
gionali! da qualche terribile flagello. 11 suolo, è dap- 
pertutto coperto di ceneri e attraversato da neri sol- 
chi , che sembrano indicare il corso di una lava , 
precipitata a torrenti dalla montagna di Roa alia 
riva. Il promontorio meridionale annunzia gli avan- 
zi d’un vulcano; e la punta di terra che sporge in 
fuori è composta di balze infrante e scoscese , am- 
montate irregolarmente le une sull’ altre. Malgrado 
però 1’ orribile aspetto di questa parte dell’ isola , 
essa racchiude non pochi villaggi dispersi qua e là: 
e "così devastata coni’ è contiene certamente più abi- 
tatori che le verdeggianti montagne d’ Apoona. La 
ragione di una tale singolarità si è che fra quesl’i- 
solani non v’ha greggia di sorte alcuna; e però non 
traendo la menoma utilità dai pascoli debbono ne- 
cessariamente preferire un terreno situato più van- 
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taggiosamenle per la pesca, o più atto alla cultura 
degli ignami e d’ altre radici. 

[ Distretto d’ Akona. ] Le parti del S. O. rdi À- 
kona sono nello stato medesimo in cui si trova l’a- 
djacente distretto di Kaoo j ma più in là verso il 
settentrione cambia la contrada di faccia , e vi si 
vede la terra in buono stato di cultura, coperta di 

I iiantagioni ed assai popolata. In questa parte del- 
’ isola giace la ba]a di Karakakooa , lungo la cui 
costa non mirami clic spatole fetide e frammenti 
di scogli neri clic portano 1’ impronta del fuoco. 

11 terreno s’ innalza quindi per gradi in piano dol- 
cemente inclinato ; sopra questo suolo cenericcio e 
ricco coltivano gli abitatori la patata dolce, e l’ar- 
busto , dalla cui scorzi traggono la materia delle 
loro stoffe. I campi sono sparsi d’ alberi di cocco , 
e sopra un terreno più elevato innalzasi 1’ albero 
da pane. 

[ Distretto di Koaara. ] Koaara si stende dalla 
punta più occidentale fino all’ estremità dell’ isola 
che guarda il settentrione. La costa intera fra *que- . 
ste due punte forma una vasta baja detta Toe-yah- 
yah, la quale va a finire a tramontana in due mon- 
tagne assai considerabili. La contrada , per quanto 
1’ occhio può estendersi , sembra coperta di pianta- 
gioni e di un gran numero di villaggi. Il suolo è 
generalmente della specie di quello del Ristretto 
ai Kaoo. 

[Isola Mowee.] Dopo Owhyhce, l’isola più con- 
siderabile per la sua estensione e Mowee , che gia- 
ce in distanza di circa a venti miglia daHa prima 
nella direzione del N. N. O., ed ha cento quaranta 
miglia di circonferenza. Vien essa divisa in due pe- 
nisole circolari da un istmo, le cui terre sono bas- 
se. La penisola di levante è chiamata Whamadooa, 
ed è due volte più grande di quella di ponente , 
della Ovvhvrookoo. Le scoscese montagne di queste 
due penisole sono di una considerabile altezza, co- 
sicché si possono scoprire dal mare a più di 70 mi- 
glia di distanza: i fianchi della medesima sono co- 
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perti di boschi, c le profonde aperture che* statino 
fra loro sono ricche d'alberi, fra i quali distingue- 
si particolarmente quello da pane. La-Perouse tro- 
va il terreno di quest’isola composto di lave tritu- 
rate ed altre materie vulcaniche. 

[Isole Tahoorowa, Morrotinee, Morotooi ec. ] 
Talioorowa è una piccola isola posta al S. O. di 
Mowee a sette' miglia di distanza: manca di boschi, 
e il suo suolo sembra essere arenoso. Fra Tahorowa 
poi e Mowee si trova 1’ isoleita Morotooi che non 
ha abitatori. Morotooi sta all’O. N. O. a sei miglia 
di distanza da Mowee j le terre sembrano intera- 
mente sfornite di boschi : la principale produzione 
di quest’isola è i’ignamo. Ranai è lontana sette mi- 
glia circa da Mowee e da Morotooi , la contrada a 
mezzodì è alta e dirupata j ma le altre parti della 
isola presentano un aspetto piacevole , é sembrano 
mollo popolate» Le sue produzioni sono principal- 
mente gli ignami , la patata dolce , il cetriuolo in- 
diano ; ma lia pochi banani e pochi alberi da pane. 
Woahoo giace al N. E. di Morotooi , in distanza di 
diciassette miglia in circa ; e secondo le apparenze, 
che presentano le coste del N. E. e del N. O., que- 
st’isola è la più ridente, la più bella e la più ame- 
na di tutto il gruppo. La bella verzura delle mon- 
tagne , il mescuglio di boschi e di piani, e le valli 
cariche delle più ricche produzioni formano insie- 
me la più vaga e la più maravigliosa prospettiva. 
Atooi è situata al N. Ò. di Woaho, e n’ è lontana 
sessanta miglia in circa. L’ aspetto della contrada 
al N. E. e al N. O. è rotto e tutto rovinato , nou 
così però al mezzogiorno, ove le montagne s’innal- 
zano dolcemente dalla riva del mare , e sono co- 
perte a una cert’ altezza di diversi alberi. Le sue 
produzioni sono eguali a quelle delle altre isole. Gli 
abitanti coltivano le loro piantagioni meglio di tutti 
gli altri delle terre vicine. Nelle parti basse, fosse 
regolari e profonde vi passano a traverso ; le siepi 
sono sì belle da dirsi quasi eleganti , e le strade 
barino una perfezione che jfarebbe onore ad inge- 
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oneri europei. Ma quelle belle piantagioni ammirate 
da Cook furono orribilmente devastate. Oneeheow 
è a ponente d’ Atooì in distanza di dodici miglia: 
la punta S. E. dell’ isola abbonda d’ ignami e di 
radici dolci. Oreehona e Tahoora sono due piccole 
isole in vicinanza d’ Otìeeheow : la prima è unita 
all’estremità settentrionale d’ Oneeheow da un basso 
fondo di corallo; l’altra è al S. E., e non ha abi- 
tatori. 

[ Clima. ] Il clima di quest’ isole differisce po- 
chissimo da quello delle isole d’America poste «otto 
la stessa latitudine;! caldi vi sono forse un po’ più' 
temperali , e di fatto sulla riva della baja di Ka- 
rakakooa il termometro non s’ innalzò giammai al 
«li sopra del grado 88. Le montagne d’ Owaibi fer- 
mano le nubi ; e la pioggia cade nell’ interno del- 
1’ isola , mentre splende il sole sulle coste. In ge- 
nerale i venti spirano colà da levante ; vi domina 
pure un vento fresco regolare di terra e di mare. 

[ Animali e vegetabili.] I quadrupedi, siccome 
in tutte le altre isole scoperte nel mare australe, si 
riducono a sole tre specie, i cani, i majali e i to- 
pi. I cani non differiscono da quelli di Taiti ; han- 
no le gambe corte e curve, il dorso lungo e le orec- 
chie ritte ; vivono in' greggia come i porci , e non 
ne Viene allevato alcuno, nelle capanne ; 1’ uso di 
mangiarli non permette di farne animali domestici: 
e siccome in quest’ isola non v’ha nè bestie da pre- 
da , nè oggetti da caccia , egli è probabile che le 
qualità sociali de’ cani sieno incognite agli isolani. 
Sembra che gli uccelli sieuo in gran fau mero , ina 
di poche specie; vi si vedono i grossi piccioni bian- 
chi , le civette, la gallina d’ acqua comune ed una 
specie di piviere fischiarne. Quest’ isole producono 
cannamele, di straordinaria grandezza, patate, alberi 
da pane , banani , cocco, legno sandalo. Tutte que- 
ste produzioni sono eolà meno abbondanti che nel- 
l’ isole meridionali. Le piantagioni sono tenute con 
mirabil cura ; rigagnoli , ed acquidotti economizza- 
no le acque che servono ad irrigare le campagne. 
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[ Abitatori.] Gli abitanti dell’isolc Sandwich sonò 
incontrastabilmente della tazza medesima di quelli 
della nova Zelanda, dell’ isole degli Amici e della 
Società, dell’isola di Pasqua e delle Marchesi. Que- 
sta razza possiede tutte le terre conosciute Ira le la- 
titudini de’ gradi 47. S. e di 20. N. , e fra le lon- 
gitudini di gradi 184 e di 260 all’ E. Una tale as- 
serzione , per quanto straordinaria possa sembrare , 
viene provata dalla similitudine de’ costumi , delle 
usanze , e della evidente rassomiglianza delle per- 
sone 1’ identità poi assoluta del loro linguaggio (o T 
• glie qualunque disputa su tale oggetto. 

[ Qualità’ fisiche. ] Quest’ isolani sono general- 
mente di una statura più che mediocre, e di belle 
proporzioni ; il loro portamento ha della grazia , 
corrono con leggerezza , e pajono capaci di lunghe 
fatiche. Gli uomini sono però inferiori alquanto di 
forza e di attività agli abitatori dell’isole degli Amici; 
e le donne sono menò* belle delle Taitesi. La car- 
nagione dei suddetti è più losca, c in generale gli 
abitanti delle isole degli traici la vincono per tutti 
i vantaggi che può dar la natura. Non già che nel- 
1’ uno e nell’ altro sesso non sieno persone grazio- 
sissime : le donne particolarmente hanno bellissimi 
denti., ed occhi cosi vaghi , e di un movimento cosi 
dolce, cosi animato, che ognuno si sente tocco dalla 
più tenera commozione.' 11 colore de’ loro capelli si 
accosta al nero; ma non sano miiformemenle lisci 
come quelli degli Indiani di America , nè general- 
mente inanellati, siccome, fra gli Africani: in quanto 
a ciò “regna la stessa varietà che in Europa. In que- 
st’' isole , siccome nell’ altre , si trova la medésima 
superiorità nelle persone degli Evi o capi , la cui 
Statura è più alta, più elegante, più nobile di quella 
che vedesì comunemente nel popolo, li portamento, 
l’andatura, le maniere, tutto piglia in questa elasse 
superiore un’aria di decenza e di grandezza. 

[Carattere.] Questi popoli mostrano molta dol- 
cezza e soavità nel carattere , e non hanno la leg- 
gerezza e 1 ’ indolenza de’ Taitesi , ne la gravità ed 
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il riservalo contegno degli abitatori dell’ isole degli 
Amici. Si amano essi affettuosamente, e vivono ira 
loro in una dolce armonia, sostenuta da quella te- 
nera amicizia che forma le delizie della vita. Le 
donne hanno pei loro figliuoli tutte le cure imma- 
ginabili, c gli uomini si mettono a parte talora di 
quelle sollecitudini domestiche con un ardore e con 
una gioja, che fa chiaro apparire la sensibilità della 
loro anima. Malgrado però di questi progressi nelle 
virtù sociali , le donne sono tenute in una specie 
di schiavitù, cosicché non solo non si permette loro 
di sedersi a tavola cogli uomini, ma sono pur loro 
proibiti i commestibili della migliore qualità , fra* 
quali il porco , la tartaruga , i pesci più squisiti e 
molle specie di banani; e questo divieto vi si man- 
tiene in tal vigore , clic una zitella venne crudel- 
mente maltrattata per avere mangiato a borilo al- 
cuni di questi cibi. 

Cook non può abbastanza lodare l’ ospitalità e la 
beneficenza esercitata da questi isolani verso le per- 
sone deli’ equipaggio. Non si scendeva a terra in 
veruu luogo, che non si vedessero accorrere in folla 
per far# de’ piccoli regali , e dare a tutti testimo- 
nianze di gioja , di soddisfazione ed anche di ri- 
spetto. Le giovanette poi si distinguevano colle con- 
tinue prove di un attaccamento senza scrupolo. Tutte 
queste dònne però, osserva King, erano della classe 
del popolo. Io sono , dice egli , mollo inclinato a 
credere che le donne degli Eri non si mostrassero 
mai durante il nostro soggiorno fra questi isolani. 

Eglino non mancàno d’ingegno, e i progressi da 
loro fatti nell’ agricoltura e nelle manifatture sono 
in proporzione colle circostanze della loro situazio- 
ne , è coi vantaggi naturali di cui godono- La loro 
attenzione nell’ esaminare la fucina dell’ arma juolo, 
e i diversi spedienti , eh’ essi inventarono durante 
il soggiorno de’ vascelli inglesi, per lavorare il fer- 
ro , e dargli le forme che più desideravano, dimo? 
strano chiaramente non esser quegli isolani sfornili 
di abilità c d’ invenzione. 
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Nelle varie isole del mare Pacifico P uso di man- 
giare i corpi de’ nemici sembra esser particolare alla 
nuova Zelanda; tuttavia è probabile, che quest’uso 
vi fosse originariamente universale. 11 sacrifizio delle 
vittime umane, che fra essi sussiste tuttavia, sem- 
bra un avanzo di quest’ orribile costume ; e se i 
banchetti funebri noti sono più in uso fuorché alla 
nuova Zelanda , la ragione si è che le altre parti 
della loro tribù si sono trovate sotto climi più dólci,, 
ed in tali contrade , nelle quali sembra che la na- 
tura si sia compiaciuta di versare l’abbondanza. • 
[Barba, capelli. ] Quest’ isolani lasciano crescere 
generalmente la loro barba : alcuni però la taglia- 
no del tutto , e di tal numerò era il re. Si osserva 
quivi la varietà medesima delle altre isole sulla ma- 
niera di portare i capelli: gli uni gli tagliano corti 
intorno alle orecchie , ne conservano sulla sommità 
della testa quanti presso a poco ne può coprire una 
mano , e lasciandogli scendere penzoloni sui collo: 
il che , quando i capelli sono crespi e folti , ha 
molta rassomiglianza colla cresta di; un elmetto. Al- 
tri portano una quantità di capelli posticci, e falsi,, 
ondeggianti sulle spalle •, ed altri formano de’ loro- 
capelli una cioeca rotonda, che attaccano sulla som- 
mità della testa. Tutti poi hanno 1’ Oso- di tingerli 
con argilla mescolata di chiocciole ridotte in pol- 
vere; che essi conservano in pallottole , e che ma- 
sticano per farne una pasta molle da servirsene al 
bisogno. Questa pasta fa pigliare col tempo a’ capelli 
il- colore di un giallo pallido. 

[Tatovaqoio. ] li: costume di tatovarsi è loro cosi 
comune come a tutti gli altri isolani : non vi ha 
però che gli abitatori della nuova Zelanda e quelli 
delle isole Sandwich che si imprimono varie linee 
anche sul viso : i primi formano volute o spirali 
elegantemente disegnate ; i secondi lince diritte in- 
crociate ad angoli retti. Le mani e le braccia delle 
donne sono pure segnate con punti di tal fatta; ma 
una bizzarria , di cui non si indovina la ragione , 
si è che le donne sono soggette all’ operazione del 
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tatov aggio sulla punta della lingua, 11 tatovarsi, se- 
condo King, è sovente il segno di lutto per la morte 
di un capo, o per altro doloroso" accidente. iSel basso 
popolo il tatovaggio è spesse volte il segnale della 
servitù , e serve a distinguere gli schiavi che ap- 
partengono ai diversi capi. 

[Abito degli uomini.] L’abito degli uomini con- 
siste in un solo pezzo di stoffa grossa, detta maro t 
di circa dieci o dodici pollici di larghezza, la quale, 
avvolta intorno alle cosce, viene poi annodata sulle 
reni. Le stuoje eh’ eglino portano sulle spalle sono 
di varia misura , ma si fanno di ordinario lunghe 
cinque piedi e larghe quattro: le anuodauo dinanzi, 
e servouo comunemente per abito da guerra , poi- 
ché la lóro tessitura è così fitta, che può impedire 
l’effetto di una sassata, e di qualunque dardo an- 
cora , la cui punta fosse- alquanto ottusa. Cammi- 
nano essi a piedi nudi - , ma se devono andare sulle 
pietre calcinale , si muniscono di zoccoli, di corde, 
fatte con fibre di alberi di cocco. Nelle cerimonie 
i capi si adornano di un mantello di piume, e por- 
tano un elmetto : questa foggia di vestire è assai 
bella e magnifica. Vedine la figura 6 della Tavola 
6. La lunghezza del mantello dipende dall’ eleva- 
zione del grado ; negli uni non discende più basso 
del ginocchio , in altri poi si strascica per terra. I 
capi inferiori hanno pure - un mantello corto latto 
di piume di gallo o di uccello de’ tropici, con una 
larga trina di piume rosse e gialle, e con una col- 
lana della stessa materia. Altri portano il mantello 
di pìuine bianche con orli di differenti colori. L el- 
metto ben guernito di vetriei può render vano il 
colpo di qualunque dardo , é sembra fatto a que- 
sto fine. ‘V 

Non vogliamo tralasciare di darvi una pm circo- 
stanziata descrizione e del mantello- e del belletto 
loro , tratta dai viaggi di Cook. Era tagliato il pri- 
mo sul gusto delle manlellette delle donne, o piut- 
tosto come quello degli antichi nostri cavalieri, ca- 
dendo fino ai reni, ed attaccandosi dalla parte da- 
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vanti. Era il fondo del medesimo di rete coperto di 
superbe piume gialle \ e rosse così bene 'connesse c 
strette, che all’ occhio c al Aalto presentavano tutta 
la morbidezza, la forza e il lustro de’ nostri velluti 
più belli. Eravi altresì una varietà grande nella di- 
stribuzione delle piume; e taluni di questi mantelli 
mostravano un disegno di triangoli rossi e gialli al- 
ternativamente ; altri una specie di mezze lune , e 
taluni finalmente erano affatto rossi bordati di giallo, 
e rassomigliavano ad un mantello di scarlatto bor- 
dalo di oro. Quando questi mantelli sono nuovi , 
ricevono un nuovo lustro dal lucido delle piume. 
11 berretto poi è fatto perfettamente come un elmo, 
il cui mezzo o cimiero è talora della lunghezza della 
mano , ed in questo chiudcsi slrellamcnlc -la testa , 
avendo due aperture per le orecchie. Consiste que- 
sto in una tessitura eli vinchi sotto una rete coperta 
di piume disposte a guisa di quelle del mantello , 
ma più strette e meno varie. Questo berretto è quasi 
adatto rosso , a riserva de’ lati , sui quali si veggo- 
no alcune strisce nere , gialle e verdi nella direzio- 
ne della curvatura dello stesso cimiero. E questo 
forma certamente insieme col mantello un abito com- 
,pleto , di cui questi isolani si servono in certe ce- 
rimonie o nelle pubbliche feste.- 

[ Abito delle donne. ] L’ abito delle donne non 
differisce quaff in niente da quello degli uomini : 
elleno avvolgono intorno ai reni un pezzo di stoffa, 
che scende loro fino alla metà delle coscie, qualche 
volta nelle serate .fresche si coprono le spalle con 
qualche bel pezzo di drappo alla maniera delle da- 
me Taitesi. Il pau è un’altra veste che portano le 
giovani , e consiste in una finissima stoffa, la quale 
avvolta in varj giri d’ intorno alle anche , scende 
loro fino àlla gamba a foggia di gonnellino. Porta-* 
no i capelli tagliati di dietro e ritti sulla fronte, e 

S ii adornano talvolta con ghirlande di fiori secchi 
i una specie di malva. Le loro collane sono fatte 
delle più belle conchiglie. Hanno esse ancora un 
altro ornamento , chiamato ernie , che portano in- 
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torno alcollo ed annodano a guisa fi ghirlanda fra 
i loro capelli; e qualche volta accade che si ador- 
nino a un tratto e in una maniera c nell’altra. Que- 
sto è un tessuto della grossezza di un dito, fatto di 
piume estremamente piccole , e così fitto , che non 
ci lia peluria più morbida di quello. Il fondo di 
questo ernie è generalmente di un bel rosso , di- 
viso tratto tratto da cerchi verdi, gialli c neri: vedi 
la suddetta tavola n.® 7 : ne’ loro braccialetti però 
si osserva una grande varietà. Nell’isola di Atooi le 
donne portano in dito alcuui anelli , cui sono at- 
taccate certe piccole figure di tartaruga, di legno o 
d’ avorio fatte cou graudissim’ arte. 

[ Ornamenti comuni ai due sessi. ] Tutti e due 
i sessi portano certi monili di conchiglie a varj co- 
lori, e un ornamento della forma di un manico di 
coppa largo circa due pollici e grosso un quarto : 
la materia è legno , pietra o avorio di una perfetta 

S ulitura , e viene sospeso al collo con vaghi cor- 
oncini di capelli intrecciati. Avvi taluno che in- 
vece di tal ornamento porta sul petto una piccola 
figura umana d’ osso 0 d’ avorio sospesa coi mede- 
simi cordoncini. Il ventaglio è pure un altro orna- 
mento comune ai due sessi; i piu ordinar} sono fatti 
di fibre di alberi di cocco , attaccati all’ estremità 
di un manico pulito con moli’ arte; e le piume del 
gallo e dell’uccello de’ tropici servono pure a que- 
st’ uso. I più pregiati però sono quelli , il cui ma- 
nico è fatto dell’osso di un braccio o di una gam- 
ba di un ucmico ucciso in campo aperto. Questi ven- 
gono conservati come cose preziose , è passano dai 
padri ^ai figliuoli come trofei di un valore inestima- 
bile, E cosa per altro rimarcabile , che su quest’ i- 
sole non vengasi nè uomo nè donna colle orecchie 
forate, c ch’cssi non abbiano idea di portarvi qual- 
che ornamento. 

Ci rimane a parlare di un altro ornamento , se 
pare possiamo chiamarlo con tal nome. Sarebbe as- 
sai dilUcile il descriverlo esattamente , e perciò ab- 
biamo creduto opportuno di rappresentarcelo uclla 
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tavola 6. n.° 8. Esso consiste in una specie di ma- 
schera formata con una grossa zucca che ha alcune 
aperture per gli occhi c pel naso : la parte supc- 
riore c ornata di piccoli rami verdi che veduti da 
lungi pajono belle piume ondeggianti , e della in- 
feriore pendono molte strisce di stoffa, che si pren- 
derebbero per barba. Gl’Inglesi che videro per ben 
due volle di quegli isolani coperti di tal maschera 
ridere e fare atteggiamenti da buffone , credettero 
che fosse una mascherata. Essi non hanno potuto 
scoprire se questi usassero tali maschere per garan- 
tire la loro testa dai colpi di pietra , al quale og- 
getto sembrano più atte, oppure se ne facessero uso 
in alcuni de’ loro giuochi pubblici , o finalmente 
nelle sole mascherate. Merita d’ essere osservata la 
bella tavola inserita Del viaggio terzo del capitano 
Coolt, la quale rappresenta una piroga coi rematori 
mascherali : noi ve ne abbiamo rappresentata una 
parte nella suddetta tavola. 

[ Cibi. ] 11 popolo si nutre di pesci e di vegeta- 
bili che sono gl’ ignami , la patata dolce , il ce- 
triuolo indiano , il banano , la carina da zucchero 
e 1’ albero da pane. A questi commestibili aggiun- 
gono le persone di alto grado il porco, il cane ed i 
polli, i quali per altro non trovansi in gran quan- 
tità. Salano i pesci ed i jnajali perchè sono avidi 
di siffatti salumi. Conoscono 1’ arte di allestire le 
tavole colla maggior pulitezza e di rendere le vi- 
vande di un gusto assai gratq c piccante. Essi so- 
gliono cuocere i loro alimenti con pietre roventi se- 
condo l’usanza dello altre isole. L’uso di bevere la 
bava è un privilegio de’ capi , ma 1’ uso smoderato 
di questo pericoloso liquore estratto da tal radice 
copre il loro corpo di una certa scabbia bianca, in- 
fiamma i loro occhi, secca le membra, ed accelera 
la decrepitezza. 

[Case , villaggi;] Sogliono quest* isolani vivere 
in piccoli villaggi di dugento case in circa, fabbri- 
cate le une presso le altre senz’ordine, con un sen- 
tiero che yi passa per mezzo. Questi villaggi sono 
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difesi dalla parte del mare da un muro fatto senza: 
calce. Le case o eapanne più grandi contano qua- 
rantacinque piedi di lunghezza e ventiquattro di 
larghezza. Ve ne ha pure alcune più considerabili 
la cui lunghezza 'giugne a cinquanta piedi , e la 
larghezza a trenta , ma queste sono destinate agli 
stranieri. 

Le capanne hanno la figura di un mucchio bis- 
lungo difìenoj anzi per farsene un’idea più chiara, 
possono queste essere paragonate alla tettoja di un 
granajo posta a terra di modo che formi un comi- 
gnolo assai elevato con due lati cosi bassi che da 
lontano se ne possono appena discernere le estre- 
mità. Gii orli del tetto toccano la terra , onde la 
casa rimane tutta chiusa, ed è coperta con un’erba 
lunga posta sopra alcuni travicelli disposti con suf- 
ficiente regolarità. L’ ingresso poi è situalo indiffe- 
rentemente ne’ lati od all’estremità, e questo con- 
siste in un buco bislungo , ma cosi basso .che per 
entrarvi bisogna andare quasi carpone. Vi si vede 
talora una porta formala da alcune tavole insieme 
nnite , che essendo senza gangheri , può levarsi a 

J nacimento. Ma non penetra nell’interno altra luce 
ùorchè per quel foro ; onde se queste case presen- 
tano un comodo ritiro contea l’intemperie della sta- 
gione , sembrano però poco convenevoli per un cli- 
ma sì caldo. Sono queste •nulladimeno tenute eoa 
molla pulitezza , cd il solajo è coperto d’ erbe sec- 
che, sulle quali si stendono le stuoje per dormire. 
Tutti gli utensili stanno situati sopra una specie di 
banco di tre piedi di altezza in una delie estremità 
della casa, e consistono questi in certo zucche, che 
servono di vasi per contenervi l’acqua e vari altri 
oggetti, «1 alcune tazze e piatti di legno di diversa 
grandezza. r 

[ Arti , esercizi , divertimenti ec. ] La fabbrica 
delle stuoje e la costruzione delle piroghe sono le 
occupazioni degli Eri : le donne vengono impiegate 
al lavoro delle sto ile che fanno col morus P'ipyri^ 
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fera , e nella maniera stessa di quella di Taili e 
Tongalaboo. . 

{ Stoeee. ] La tessitura nulladimeno di questa , 
sebbene più fitta, è forse inferiore alle altre due ; 
ma questi isolani per la portentosa varietà de’ dise- 
gni , mostrano una grande superiorità nella tintura 
e ne‘' colori. Potrebbe dirsi nel mirare tutti questi 
disegni aver costoro raccolto tutti i più eleganti mo- 
delli Cinesi ed Europei per aggktgnerli agli altri 
nazionali. Vero si è che questi colori non sono vi- 
vacissimi , a riserva del rosso ; ma 1’ ordine delle 
figure o delie liste è veramente sorprendente, spe- 
cialmente allorché si vede non aver costoro impronta 
alcuna per imprimere questi disegni. Oltre poi a 
queste stoffe dipinte , ve ne ha anche delle altre 
bianche o di un solo colore, particolarmente bruno 
cupo o turchino chiaro. I pezzi sono generalmente 
di quattro o cinque braccia di lunghezza e di due 
piedi db larghezza ; tale essendo la forma e la mi- 
sura del maro , o sia dell’ordinario loro vestito. Se 
ne veggono ancora spesso alcuni pezzi riportati o cu- 
citi insieme ; assai forte ; la qual sorta d’ industria 
non trovasi adatto presso gli altri isolaui. Oltre a 
questa stoffa dualmente ne hanno pure un’altra di 
una specie particolare , sottile e molto simile alia 
nostra tela incerata , alla quale si dà l’olio ovvero 
una specie di vernice , per lo che resiste benissimo 
all’ acqua. 

[ Agricoltura. ] Sembra che questi isolani sieno 
assai versati nell’ agricoltura , „ poiché le piantagioni 
$ono ben tenute , ed i campi di pomi di terra , di 
canne di zucchero' e di banane hanno sui luoghi e- 
minenti una distribuzione regolare. Consistono que- 
sti spartimenli ordinariamente iti quadrati-, ma non 
v’ha alcun di questi campi che sia cinto da paliz- 
zate , e si veggono soltanto ne’ terreni bassi alcuni 
rigagnoli disposti probabilmente per innaffiarli. For- 
se l’ abbondanza e la buona qualità delle produzio- 
ni di questa terra derivapo non tanto dalla fertilità 


Digitized by Google 



ABITATORI DELI, E ISOLE SANDWICH 365 
naturale, quanto dalla buona coltivazione delle me- 
desime ; poiché l’albero da pane e quello di cocco, 
pe’ quali si usa minor diligenza , non sono certa- 
mente de’ più belli. Malgrado però di quel grado 
di perfezione a cui 1’ agricoltura è portata , questa 
potrebbe essere ampliata a segno da poterne tripli- 
care le produzioni, poiché la maggior parte del suo- 
lo é per anche incollo , benché sia buono quanto 
quello coltivato, c capace di nutrire un numero di 
abitanti assai maggiore dell’attuale. 

[Nuoto, navigazione,] Sì le donne che gli uo- 
mini sono quivi peritissimi nell’ arte del nuotare : 
essi fendono l’onde con un vigore, una leggerezza, 
una maestria straordinaria ; pel più piccolo motivo 
6Ì lanciano dalle loro piroghe , vi passano sotto , e 
si recano ad altre lontanissime. Veggonsi sovente 
delle donne coi loro figliuolini di latte gettarsi in 
acqua , quando il frangersi troppo forte deli’ onde 
al lido impedisce loro d’ approdare , e traversano 
un vasto tratto di mare senza che i loro bambini 
ne soffrano. 

Merita di essere qui riferita la maniera singolare 
onde questi isolani si procurano col nuoto uno dei 
loro maggiori sollazzi. Nella baja di Rarakakooa 
l’onda s’infrange sulla costa in distanza di circa 
i5o verghe dalla riva'; ed accumulandosi in questo 
spazio i cavalloni, vanno a rompersi sulla spiaggia 
colla maggiore violenza. Ora quando il tempo é pro- 
celloso, o che il mare è glosso, le onde s’innalza- 
no prodigiosamente , ed è appunto allora che que- 
gli isolani vi si lanciano in mezzo. Partono essi in- 
sieme dalla riva in numero di venti o trenta , te- 
nendo ciascheduno una tavola lunga , stretta e ri- 
fondata in una delle estremità. Alla prima onda ebe 
incontrano, si atluffano , e lasciatala passare sopra 
della loro testa, si rialzano, e ricominciando a nuo- 
tare, fanno lo stesso colla seconda. La grande dif- 
ficoltà consiste a cogliere il momento di attuffarli 
scatto il cavallone; poiché passato che sia , i nuo- 
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tatoi'i ne vengono respinti addietro con un’estrema 
vielenza , ed hanno bisogno allora di tutta la loro 
destrezza per non essere gillati sugli scogli. Subito 

f »oi , clic* per via di ripetuti sforzi giungono al di 
à dell’ onda , si stendono essi con tutto il corpo 
sulla tavola , c si dispongono a ritornare. Or come 
1* onda è composta di un certo numero di maroii , 
il terzo de’ quali , sempre maggiore , s’ innalza più 
alto sulla riva, che quelli che frangono nello spa- 
zio di mezzo, la prima mira de’ nuotatori è di col- 
locarsi sul dorso del medesimo , il quale li porta 
sulla spiaggia colla rapidità del lampo. Ma se mai 
si trovassero per abbaglio sopra uno di que’ fiotti , 
che si rompono prima di giugnere a terra , o che 
non .tenessero la loro tavola in una direzione pro- 
pria sulla cima dell’onda, sarebbero essi esposti al 
furore di quella che segue , e per evitarlo verreb- 
bero forzati ad attutarsi , e ritornarsene al di là 
dell’onda. Quelli poi, a cui vien fatto di giugnere 
alla riva , hanno ancora un gran pericolo da evi- 
tare; poiché essendo la costa circondata da una ca- 
tena di macigni, nella quale trovami qua e là al- 
cune aperture, essi debbono dirigere la loro tavola 
per mezzo ad una di queste , o se mai la sbaglias- 
sero , abbandonar la medesima prima di giugnere 
allo scoglio, ed attuffarsi sotto il cavallone per ri- 
tornarsene addietro. Quest’ ultima circostanza è ri- 
guardata come un grande fastidio , e viene sempre 
seguita dalla perdita della tavola, che sul momento 
in cui 'è abbandonala dal nuotatore, va a fracassarsi 
contra gli scogli. La maestria e 1’ arditezza che si 
richiedono nell’ esecuzione di questi pericolosi eser- 
cizj , sono quasi incredibili. - t 

Un accidente, di cui M. King è stato testimonio, 
iposlra che dall’ età più tenera vengono questi iso- 
lani avvezzati all’acqua. Una piroga, in cui stava 
una donna co’ suoi figliuoli , diede la volta : uno 
di questi ragazzi in età di circa quattro anni in 
vece di affannarsi, si mostrò lietissimo dell’ acci- 
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«lente; e «landusi a nuotare con giubbilo, fece cen- 
to giri sulla superficie deli’ acqua , fiu tantoché si 
rimettesse la piroga. 

Il più grande loro naviglio che siasi veduto in 
quest* isole , era una piroga doppia, ossia eran due 
accoppiale, che avevano settanta piedi di lunghez- 
za , e tre , e mezzo di .profondità : c dodici di lar- 
ghezza, benché ciascuna fosoe fatta di un sol albero. 

[Aiaatr. ] Le loro armi sono le lande ©giavellot- 
ti , la pahooa , che è una specie di pugnale , la 
clava e la frombola. Le lancie fatte di durissimo 
legno sono di due specie; l’una è di sei a otto pie- 
di di lunghezza, lavorata col maggior pulimento e 
va ingrossandosi gradatamente dall’ estremità fino 
alla distanza di un mezzo piede circa dalla punta, 
ove si assottiglia in un fratto, e vedesi guernita di 
quatti’ ordini di denti. È probabile eli’ essi si ser- 
vano di queste lancie, come di dardi. L’altra spe- 
cie ha dodici o quindici piedi di lunghezza , e in- 
vece di essere dentata , va a finire in una punta 
acutissima. La pahooa, eh’ è fatta di un legno nero 
c pesante , e non era mai stata veduta da verun 
navigatore sul mare australe. E questa lunga circa 
due piedi cou una punta acuta da una parte e ‘tra- 
forata nel manico, per essere sospesa con un cor- 
done alla mano , essa serve ne’ combattimenti di 
corpo a corpo. Qualche volta forma quest’ arme 
un pugnale doppio temperato dall’ una e dall’altra 
estremità per poter ferire in qualunque direzione , 
c l’impugnatura rimane allora nel mezzo. Le clave, 
tolte incljfiferentemenie da varj alberi , sono lavo- 
rate alla grossolana e di diversa grossezza. La from- 
bola poi non differisce punto «la tutte, le altre, con 
« [«lesta sola eccezione , che la pietra viene posta in 
un pezzo di stuoja , invece di cnojo. 

[ Divertimenti; musica.] La loro musica è rozza, 
e non hanno nè flauto , nè zampegne : i due soli 
stromenti di musica veduti dagli inglesi erano assai 
grossolani; l’uno dava suoifi sì poco melodiosi quanto 
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sono quelli dei sonagliuzzi di un fanciullo : esso 
consiste in un cono rovesciato un po’incavato dalla 
base fino ad un piede d’ altezza , e composto di 
giunchi : la patte superiore e gli orli sono ornati 
di belle piume rosse , ed una scorza di zucca più 
grossa del pugno è attaccala alla punta ossia alla 
] arte inferiore , in cui si mette qualche cosa che 
faccia rumore : gl’ isolani lo tengono per la punta 
e lo scuotono , o piuttosto lo fanno muovere* con 
prestezza da una parte all’ altra de’ differenti lati , 
in avanti e in dietro, battendosi nello stesso tempo 
il petto con 1’ altra mano.. Un vaso di legno poco 
dissimile da un piatto , e due bastoni compongono 
il lor secondo stromenlo di musica. L’ isolano che 
re faceva uso teneva in una mano uno di questi 
bastoni lungo circa due piedi , come da noi si tie- 
ne un violino, e vi batteva sopra ora con forza ed 
ora lentamente coll’ altro più piccolo simile ad una 
bacchetta da tamburo ; il suo piede batteva n elio 
stesso tempo sul cavo vaso rovesciato per terra , e 
produceva per tal modo suoni che non erano disag- 
gradevoli: alcune donne cantavano al suono di que- 
sti stromenti un’arra tenera e piacevole. Le loro can- 
noni cantate a quattro voci ed accompagnate da 
certi loro movimenti graziosi producono un grade- 
vole effetto. 

[ Danza. ] I giovani d’ambi i sessi amano ecces- 
sivamente la danza e danno ne’ giorni solenni lo 
spettacolo della lotta e del pugilato : in tutti que- 
sti giuochi però mostrano essi meno destrezza , che 
gli abitatori dell’ isole degli Amici. Le loro danze 
rassomigliano di molto a quelle della nuova Zelan- 
da : sono precedute da un canto grave e lento, du- 
rante il quale si uniscono insieme i danzatori con 
movimenti ed attitudini snelle e graziose. Dòpo (mal- 
che minuto le mosse ed i giri divengono gradata- 
niente più vivi 5 e infine-'così rapidi c violenti che 
si termina la danza collo spossamento, e colla pro- 
strazione totale delle forze ne’ ballerini. 
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Nel terzo viaggio , di Cook troviamo descritto e 
rappresentato uno di questi danzatori che colle sue 
bullonerie volle divertire gli Inglesi. Egli teneva in 
mano quel cono rovesciato., ossia quel primo stro- 
mento, di musica che abbiamo poc’ anzi descritto. 
Una piccola gorgiera fatta d’una specie d’alga, una 
cintura e diversi pezzi di una forte sluoja , larga 
circa nove pollici , che gli cingeva la gamba presso 
alle ginocclpa, sopra la quale stavano sospese molte 
fila di denti di cane, formavano tutto il suo abbi- 
gliamento. La sua danza di un genere affatto grot- 
tesco veniva accompagnata da strane smorfie e or- 
ribili contorsioni di viso; ad onta però di tutto que- 
sto si vedea nell’insieme qualche espressione. 

Questa farsa venne seguita da una specie di pu- 
gilato, giuoco a cui accorse una grande quantità di 
popolo. L’arena era un terreno pianò; i giudici sta- 
vano assisi in cima a questo campo sotto tre sten- 
dardi , da cui pendevano alcuni pezzi di drapperia 
a vari colori , le pelli di due oche sei v aggi e , al- 
cuni piccoli uccelli, e diversi fascetti di piume. Dato 
da’ capi il seguale, due degli atleti comparvero nei- 
1’ arena , e s’ avanzarono lentamente , levando in 
dietro quanto più potevano i piedi, e stendendo le 
mani in maniera da rasentarne le piante. Accostan- 
dosi P un* 1’ altro , si misuravano frequentemente 
dalla test& fino ai piedi con aria di disprezzo, get- 
tando occhiate torve sugli spettatori. Facevan eglino 
diversi gesti affettati, e pompa de’ loro muscoli. Ve- 
nuti faccia a faccia si fermarono stendendosi vicen- 
devolmente i pugni al viso; a. cui dirigevano tutti 
i loro colpi : cercavano di percuotere l’ avversario, 
nella maniera più disperata , è con tutta la forza 
delle loro braccia , senza altro modo di parare i 
colpi scagliati dal nemico , che quello di far .qual- 
che passo retrogrado. Simili combattimenti sono di 
corta durata , giacché il primo che viene atterrato, 
lo fosse anche per mero accidente, si dichiara scon- 
fitto; ed il vincitore eseguisce il suo solenne trionfo 
con diversi atteggiamenti ‘che fanno smacellare dalle 
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risa gli spettatori. Dopo ciò egli si rimane sul cam- 
po aspettando un altro combattente , e se gli vien 
latto di riportare uua seconda vittoria , superbo di 
se stesso ue sfida un tevzo , e continua questo me- 
desimo giuoco finché egli stesso cada vinto. In que- 
sto giuoco viene osservala una regola singolare: men- 
tre i due atleti si dispongono all’ attacco può pre- 
sentarsi. un terzo campione; e scegliere uno de’ due 
per antagonista , nel qual caso 1 ; altro si deve ri- 
tirare. Qualche volta si succedono tre o quattro pri- 
ma che s’ accomodi la partita. Se poi il .combatti- 
mento diviene troppo lungo, o troppo ineguale, so- 
pra^giugne uno dei capi, e termina la pugna, met- 
tendo un bastone fra i lottatori. L’allegria e la pia- 
cevolezza non abbandonano mai gli atleti; cosa che 
lu molto ammirala anche nell’ Isola degli Amici. 

Questi popoli sono appassionatissimi pel giuoco , 
ed hanno una specie di dama , ma più complicata 
della nostra. La tavola è composta di ccnlrentotto 
caselle , ed ogni fila ne contiene quattordici, sulle 
quali. stanno de’ piccoli sassi neri, e bianchi , che 
vengono spinti dall’ una in un’altra. Avvi pure un 
altro giuoco , che consiste nel nascondere una pie- 
tra sotto una stoffa che viene stesa e piegata in mo- 
do da reudere difficilissimo il vedere il luogo ove 
quella è posta. 11 giuocatore balte con <^n bastone 
sulla parte della stoffa , in cui suppone che debba 
essere la pietra ; e ciò dà luogo a molte scommesse. 
Oltre questi giuochi , i giovani d’ ambi i sessi si 
divertono frequentemente alla corsa; e in questi eser- 
cizi singolarmente mostrano essi il loro ardore per 
le scommesse. M. Ring dice di aver veduto un In- 
diano , il quale, per aver perduto in una di que- 
ste corse tre piellette , comperate poco prima a bor- 
do , si strappava i .capelli, e sì batteva il petto da 
disperato. 

[ Governo. ] Gli abitatori di quest’ isole formano 
tre classi distinte : la prima si è quella degli Eree 
o capi d’ogni distretto, uno de’ quali ha il coman- 
do sugli altri, e prende a Òwhvhee il nome d’Eree- 
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Taboo e d’ Efee-Moee. Col primo di questi termini 
vien espressa- }a sua autorità assoluta, e col secon- 
do 1* obbligazione d’ognuno di prostrarsi in sua pre- 
senza. La seconda classe è quella delle persone, che 

S odono il diritto di proprietà senza essere decorate 
’ alcuna carica autorevole. La terza poi è quella 
dei Tow-Tow che non hanno nè prerogative , nè 
proprietà. Per dire qualche cosa fondatamente sul 
governo di quésti isolani , ci limiteremo alla sem- 
plice sposizione de’ falli. 

Il potere e 1* alto grado di Terreepoo capo'Owhy- 
hee si mostrarono evidentemente al suo primo arri- 
vo a Karakakooa. Tutti gli abitatori gli si prostra- 
rono innanzi , e tutte le piroghe furono, sotto l’ in- 
terdetto per lo spazio di due giorni , ne’ quali, fu 
religiosaménte osservato. Tigli ritornava da Mowee 
per assicurare il possesso di quest’ isola a suo figlio 
Teewarro , il quale aveva sposato la figlia unica 
del re defunto , contra le pretese di Taheeterree di 
lui fratello. In questa spedizione fu seguito da una 
truppa di guerrieri , il cui servizio non si sa se 
fosse volontario , o una dipendenza del loro grado 
e della loro proprietà. I due più potenti capi di 
queste isòlè erano , al tempo del capitano Cook , 
lerreeobee a Owhyheè, e Perreeorannee a Woahoo; 
le altre isole èrano dipendenti ; Mowee e. tutto ciò 
che vi è annesso, era allora preteso da Terreeobee 
in favore di suo figlio suo successore; Atooi e Onee- 
heow stavano sótto il governo de’ nipoti di Per- 
reeorannee. Secondo la genealogia de’ ro di Owhyhee 
e di Mowee, ebe M. Ring ebbe dai sacerdoti nella 
baja di 'Karakakooa , e chè racchiude le più esatte 
notizie che si possano avere sitila storia poi litica di 
quest’isole sembra chiarissimo che il governo vi sia 
ereditario; e forse che i titoli inferiori e le proprietà 
procedono collo stess’ ordine di successione. 

L’autorità degli Eree sulla massima parte del po- 
polo sembra essere assoluta ; e moltissime prove ne 
ebbero gli Inglesi durante il loro soggiorno nell$ 
isole. Il popolo mostra per gli ordini dei capi una 
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(obbedienza cieca e passiva , la quale essendo uno 
stalo di servitù , degrada gli spirili e corrompe i 
.costumi. « lo debbo tuttavolta osservare , dice M. 
King , così ne’ viaggi di .Cook , che i capi non si 
lesero giammai colpevoli d’ alcun atto d’ingiustizia 
,p di crudeltà verso il popolo ; esercitano gli uni 
sugli alili il loro potere in una maniera la più im- 
periosa ,e tirannica. Un capo inferiore avea usate le 
più obbliganti attenzioni al padrone di bastimento 
che slava esaminando la baja di Karakakooa il gior- 
no avanti che i vascelli vi dessero fondo; ed io per 
dargli una testimonianza della mia gratitudine lo con- 
dussi a bordo e lo presentai al capitano Cook, che 
lo ritenne a pranzo. Or mentre si mangiava, entrò 
un altro. capo, e mostrandosi altamente sdegnato 
di vedere un suo subalterno in sì buona compagnia, 
1’ afferrò pei capelli, e già già stava per Strasci- 
narlo fuori della camera , se il capitano non vi si 
fosse opposto. Altro però non si potè ottenere dalla 
sua indulgenza, se non che il convitato rimarrebbe 
seduto a terra , mentre egli occupava il suo luogo 
a tavola ». 

[Come sia rispettata ra proprietà’.] Fino a qual 
punto poi la proprietà della classe inferiore sia espo- 
sta alla rapacità e al dispotismo de’ gran capi, non 
fu possibile , dice M. King, di saperlo. Pare vera- 
mente abbastanza sicura eontra il latrocinio e gli 
scambievoli saccheggi ; perciocché non solo si veg- 
gono sparse le piantagioni su tutta la superficie della 
contrada ; ma le gregge de’ porci e de’ cani non so- 
nò punto custodite, e i pezzi di stoffe stanno esposti 
nelle cpse aperte senza il menomo riserbo. Se tutte 
queste circostanze non formano prove, sono almeno 
indizj f° rt ‘ > c ^ e riguardo alla proprietà il potere 
dei capi non è arbitrario. 

[ Giustizia distributiva. ] Furono altresì imper- 
fette di mollo le informazioni avute sulla giustizia 
distributiva. Le questioni fra le persone del popolo 
vengono terminate davanti al capo del distretto; e 
se un capo subalterno offendesse un’altro di un gra- 
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do superiore , il risentimento dell’ offeso sarebbe la 
misura della punizione. Ma se il colpevole ha la 
sorte di fuggire i priori trasporti dellà collera del 
Suo superiore, ottiene col mezzo di un terzo di ve- 
nire a transazione , per cui lascio di ordinario al- 
1* offeso una parte di ciò che possiede in pena del 
suo delitto. 

Tali sono le notizie che ci sono state comunicate 
sul governo delle isole Sandwich dai navigatori del 
secolo passato : noi ne abbiamo però delle più re- 
centi e più importanti ancora nella relazione del 
viaggio del capitano Turnbull intorno al mondo (ì). 

[Notizie recenti sul governo d’Owhyiiee.} Sem- 
bra che 1’ isola d’ Owhyhee , alla quale approdò 
recentemente Turnbull , sia per diventare il centro 
d’ incivilimento' della Polinesia. Essa , secondo la 
relazione di Young, che vi soggiornava già da quat- 
tordici anni , deve il suo stato floridissimo , cui 
giunse in breve tempo al suo re Tamahamà. Que- 
sto principe stava allora per intraprendere la con- 
quista delle isole d’ Onehow e d’Atleway. Egli te- 
neva la sua residenza a Monie : il suo palazzo era 
fabbricato di mattoni alla maniera europea colle fi- 
nestre guernite di vetri; ed avea al suo servizio molti 
©peraj europei ed americani assai valenti in ogni 
genere. 1 suoi sudditi incoraggiti dal)’ esempio di 
questi dimostravano molla industria e grande atti- 
vità nelle arti meccaniche; la navigazione in ispe- 
cie era giunta ad un alto grado di perfezione. Que- 
st’ arte avea già cominciato a fare ottimi progressi 
all’arrivo di Vancouer che nel 1792 avea- fatto co- 
struire per Tamàhama un bastimento appellato Bri- 
fannia. Dieci anni dopo Turnbull trovò la marina 
di questo principe composta di venti , e più va- 
scelli mercantili da venticinque a trenta tonnellate, 
ed alcuni erano altresì foderati di rame. In questa 
■' -) »> ji i' ruttai . »•- **p: ajSè''i£iÌÌÌSm 

(1) A voyage round tlie World eie. hy John T (Imbuii, Lon- 
don , i 8 o 5 2. voi. in 8. tradotto in tedesco. Hambourg, a. - ' voi* 
io 8. Li Francese , Paris , 1 807 , in S. 



3/4 ABITATORI DELLE ISOLE SANDWICH 
epoca egli avea bisogno di munizioni navali, ed era 
disposto a pagarle a qualunque costo. Tal? marina 
gli assicura una superiorità assoluta su tutti i suoi 
vicini , che non hanno tuttavia che semplici piro- 
ghe. Tamahama si serve de* suoi vascelli non solo 
per trasporto delle sue truppe o dell? loro provvi- 
sioni da un’ isola all’ altra , avendone egli molte 
sotto il suo dominio ; ma arma in guerra le più 
grosse, e le carica di piccoli cannoni; fa già intra- 
prendere a’ suoi sudditi de’ viaggi alle coste nord- 
ouest di America, e si propone ben auche di man- 
darli a visitare Canton. 

L’ arte militare non gli sta meno a cuore della 
nautica , c forma essa pure 1’ oggetto della sua vi- 
gilanza. Egli si fa seguire ne’ suoi viaggi dai prin- 
cipali capi, ed è sempre accompagnalo da una guar- 
dia assai rispettabile , che osserva una regolarissi- 
ma disciplina. 1 soldati portano per uniforme un 
sorti i azzurro coi rovesci ed ornamenti bianchi , e 
Culti i giorni si portano in parata davanti al* suo 
palazzo. 

Ma benché grande sia il naturale ingegno di que- 
sto principe , egli però non sarebbe giunto da sè 
solo ad eseguire tutto ciò che ha fatto. Tamahama, 
qual altro Czar Pietro primo, riuscì felicemente in 
tutti i suoi progetti coll’invitare gli .stranieri ad an- 
dare a stabilirsi nel suo paese. Europei o discen- 
denti da Europei di ogni professione e mestiere chia- 
mati e ritenuti nelle sue isole con uno stipendio 
assai generoso hanno comunicate a’ suoi sudditi le 
loro cognizioni nelle arti e nelle scienze. Egli è senza 
dubbio, dice Turobull, un potentissimo motivo di 
confidenza per gli Europei che anderanno a stabi- 
lirsi in quelle isole il veder uomini di merito, qiiali 
sono Young , Davis ed il capitano Steward , che 
irovansi molto soddisfatti di aver contribuito alla 
fortuna di un sì gran principe. Fu specialmente 
Young che. eccitò Tamahama a chiedere a Vancquer 
la costruzione di un vascello di forma europea. Egli 
riceve giornalmente da questo principe molle proy? 
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d’ attaccamento e di stima, ed è da Tamaliama con- 
siderato qual Lefort lo fu dal detto monarca russo. 

Egli è un vero fcnomerlo quello di trovare in 
un’ isola del mar del sud un principe buon ammi- 
nistratore , astuto politico, abile guerriero, e nego- 
ziante avveduto. Sembra che con tante qualità egli 
possa aspirare al dominio universale delle isole di 
quel mare , i suoi sudditi superano eli abitatori di 
quasi tutte quest’ isole nelle scienze dell’ arte mili- 
tare, della navigazione, del commercio e nella per- 
fezione delle arti meccaniche. I soli Taitesi li supe- 
rano nella fabbricazione delle stoffe, e gli abitatori 
dell’ isola di Bollabolla nella maggior parte delle 
manifatture e nel valore e nell’esperienza dell’arte 
militare ; ma Tamaliama non trascura alcun mezzo 
per chiamare a se gli abitatori di queste due isole. 

Le isole Sandwich sono assai popolate, e le don- 
ne , secondo Young , sono più numerose degli uo- 
mini , mentre che a Taiti le donne non formano 
che la decima parte della totale popolazione, e ciò 
succede perchè la barbara usanza dell’ infahticidio 
non sussiste nell’ isole Sandwich come a Taiti. L’ac- 
crescimento della popolazione in queste isole ha sfor- 
zato gli abitatori ad usare maggior industria e dili- 
genza nella coltivazione delle loro terre. 

• [Religione.] Pare clic la religione di questi po- 
poli abbia i medesimi caratteri di quella dominante 
nell’ isole degli Amici. 1 loro morai , i watta , gli 
idoli e gl’ inni , cose tutte comuni a questi popoli, 
sembrano mostrare, che le loro notizie religiose de- 
rivano dalla medesima sorgente. Quantunque poi sia 
in tutte queste isole una classe di uomini , a cui 
è confidato l’esercizio delle cerimonie religiose, non 
si era però ancora scoperta una società regolare di 
sacerdoti , prima di quella che si trovò stabilita a 
Owhyhee presso la baja di Karakakooa. Il capo dei 
sacerdoti portava il nome di Orono : titolo , che , 
come si suppose , significa qualche cosa di sacro e 
che nella persona di Omeeah era onorato fino all’a- 
dorazione. Si osservò pure da Cook che anche il fi- 
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glio di Omeeali , figlio unico di cinque anni circa. 
Don compariva giammai in pubblico ; senza essere 
seguito da un certo numero di persone, le cui .sol- 
lecitudini e i cui riguardi erano cosi particolari, che 
sembravano indicare che la vita di questo fanciullo 
era di una grande importanza , e che era destinato 
a succedere all’ allo grado di suo padre. 

[ Idoli. ] Si vede in queste isole tanto ai mora! 
ossia cimiteri , quanto fuori , e nell’ interno delle 
case, un numero prodigioso di figure a cui si dan- 
uo diversi nomi : gl’ Inglesi a’ accorsero ben presto 
che tutti quegli idoli venduti a dozzine per bagat- 
telle non erano fra gli isolani in molta venerazione. 
Couluitociò eravi però sempre alcuna di queste fi- 
gure, che godeva ai un favore particolare; e finche 
duvava la preferenza, non mancavano a un tal Dio 
nè omaggi, nè adorazioni. Questo cullo si riduceva 
a imbacuccare l’ 1 idolo di un drappo rosso , a bai-* 
tere il tamburo, a mettere ai suoi piedi de’ fiocchi 
di piume vermiglie con differenti specie di vegeta- 
bili , e ad esporre un porco , o un cane per infra- 
diciare sul watta, o tavola, che 11 ’era vicino. Nella 
baja a mezzodì di Karakakooa molte persone de’ va- 
scelli furono condotte a una gran casa , ove trova- 
rono un Dio n^ro, la cui testa era inchinata indie- 
tro, di membra esattamente proporzionate, e il tutto 
tirato a un pulimento ammirabile. 11 nome del Dio 
era Mace , e intorno a lui se ne vedevano tredici 
altri di forma grossolana , e di mostruose fattezze , 
eli’ erano gli Eatooa o gli dei di molti capi defunti, 
de’ quali furono rammentati i nomi. 11 luogo era 
pieno di watta , sui quali stavano le offerte. Ten- 
gono pure questi isolani nelle loro case alcuni Dei 
ridicoli ed osceni^ come il Dio Priapo degli antichi. 

La maniera ,> colla quale wenne ricevuto dai sa- 
cerdoti il capitano Cook al suo arrivo nella baja di 
Karakakooa , merita di essere qui riferita con esat- 
tezza e per la sua novità, e perchè ci dà una giu- 
sta idea delle religiose cerimonie clic si praticano in 
quest’ isole. 
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[Cerimonie religiose fatte dai sacerdoti pel ri- 
cevimento m Cook.] I due capi Pareea e Kancena 
recatisi a bordo della Risoluzione presentarono a 
Cook uu vecchio sacerdote chiamato Koah il quale 
gli dimostrò profonda venerazione, gli stese sulle 
spalle un pezzo di stoffa rossa che avea seco recata, 
e quindi facendosi alcuni passi indietro gli porse a 
guisa d’ offèrta un piccolo porco , ciré tenne fra le 
sue braccia finché ebbe finito di pronunziare un di- 
scorso assai lungo- Questa cerimonia era una specie 
di culto renduto a Cook, la cui apoteosi dovea se- 
guire in appresso. Dopo la cerimonia Koah pranzò 
col capitano e mangiò d’ ogni cosa ; ma non volle 
bere nè vino, nè liquori di sorte alcuna. Sulla sera 
Cook ed alcuni u limali della sua compagnia cala- 
rono sulla riva , e vi furono ricevuti da quattro- 
persone di grado distinto , le quali marciarono in- 
nanzi ad essi tenendo nelle mani una bacchetta or- 
nata di setole di porco, e pronunziando >ad alta voce 
alcuni brevi apotlcgini , di cui non si distingueva 
chiaramente che la parola Crono, li popolo, ch’era si* 
radunato sulla riva, si ritirò al loro avvicinamento, 
e solo alcuni pochi rimasero , i quali si stesero ri- 
verentemente per terra. Essi vennero condotti nel 
vicino morai , ed al primo entrarvi rimasero sor- 
presi alla vista di due figure colossali di legno, le 
cui fattezze «erano stranamente deformi.. S’innalzava 
sulle loro leste una specie di couo inversore il cor- 
po , che non avea alcuna forma stava inviluppato- 
la un panno rosso. Quivi un giovane macciangliero 
e con barba prolissa , appellalo Kaireekeca , rice- 
vette Cook , e presentatolo a quegli Dei d’ orribile 
figura, intonò uu inno di concerto con Koah, avan- 
zandosi nello stesso tempo verso, l’estremità del mo- 
rai , ove stavano piantate cinque pertiche , a piè 
delle quali erano collocali dodici altri Dei sopra una 
Linea semicircolare. La figura posta nel centro avea 
dirimpetto una specie di candelabro, o di tavola 
imbandita d’ un porco infradicialo, il quale era stala 
condilo con canne da zucchero, uoci di cocco, pa.~ 
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tate e banani affettati. Koah situò il capitano s.otto 
questa tavola , gli indirizzò un’ orazione , e quindi 

10 condusse su di un palco, lu quel momento ap- 
parve una solenne processione in cui portavasi un 
porco vivo , tenuto da dieci uomini con un gran 
pezzo di stoffa rossa. Essendoci inoltrati alcuni passi, 
si fermarono eglino, e si prostesero dinanzi a Cook, 
idolo di nuova creazione. Kaireekeea andò loro in- 
contro , prese il pezzo di stoffa , lo acconciò ad- 
dosso al capitano , e quindi gli fece 1’ offerta del 
porco sostenuto da Koah colla medesima formalità. 

Mentre Cook diveniva un Dio fasciato d’un pan- 
no rosso , Kaireekeea e Koah gli indirizzarono un 
iuno cantato ora a coro , ora alternativamente ; . al 
fine Kaireekeea pose il porco a terra e sceso dal 
palco col capitano lo condusse ai dodici Dei par- 
lando a ciascuno; scricchiolando le dita verso i me- 
desimi a misura che passavano. Quindi si resero al 
centro presso agli altri due Dei che senza dubbio 
pel loro terribile aspetto erano tenuti in maggior 
venerazione degli altri. Il sacerdote si prostese, ba- 
ciò con rispetto quelle due orribilmente grottesche 
figure , e invitò a seguirne 1* esempio anche Cook, 
che. si lasciò dirigere da Koah durante la cerimonia. 

11 capitano venne poscia pregato di sedersi fra i due 
Idoli : Koah gii sosteneva un braccio , ed egli stes- 
so teneva 1’ altro alzato , e' mentre stavamo in que- 
sto atteggiamento, venne un’altra processione, che 
portava un porco cotto al forno , un sanguinaccio, 
alcune frutta dell’ albero chiamato rima , varie no- 
ci di cocco ed altri vegetabili. Quando furono vi- 
cini Kaireekeea si mise alla loro testa, e facendo 
offerta del porco al capitano intonò il medesimo 
inno che erasi già cantato innanzi , finita l’offerta , 
i sacerdoti sedettero in faccia agli Inglesi, e alcuni 
di loi;o si diedero a trinciare il porco , a mondare 
i vegetabili e a- rompere le noci di cocco , mentre 
gli altri si occupavano a masticare 1’ ava. Kairee- 
kea prese .quindi una parte del cuore di una noce 
di cocco , la masticò c inviluppandola io un pezzo 
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di tela , nè strofinò dolcemente il viso, la testa, le 
mani e le spalle del capitano. 

Dopo tale inaugurazione i sacerdoti condussero 
Cook fino alla spiaggia con la bacchetta alla mano, 
il popolo si ritirò, e quelli che stavano sul suo pas- 
saggio si prostrarono. 11 giorno seguente gl’ Inglesi 
innalzarono un osservatorio in un campo vicino al 
morai. I sacerdoti per impedire al popolo d’ entra- 
re e rendersi importuno in quel ricinto , lo consa- 
crarono piantando la loro bacchetta intorno al mu- 
ro che lo chiudeva. 

[ Interdetto religioso chiamato taboo. ] Questo 
interdetto religioso , da loro chiamato taboo , fu 
della più grande efficacia , e procurò agl’ Inglesi , 

£ iù riposo ancora che non avevano desiderato ( 1 ). 

e piroghe non ardirono mai d’ avvicinarsi , e gli 
abitanti sedevansi sul muro del chiuso, e senza mai 
osare di porvi il piede , ove Cook non ne avesse 
dato loro la permissione. Dall’ osservatorio intanto 
si scopersero le abitazioni di un collegio di sacer- 
doti , il cui servizio fatto al morai eccitò la curio- 
sità degl’ Inglesi. Le loro capanne erauo costrutte 
intorno ad uno stagno, e sotto l’ombra di boschetti 
d’ alberi di cocco che le separavano dalia spiaggia 
e dal resto del villaggio; il che dava a questo luo- 
go l’aria di un ritiro religioso. Cook fece loro una 
visita , e al suo arrivo venne condotto a un edili- 
zio sacro da loro appellato Harre-no-Orono, la ca- 
sa d’ Orono, nella quale ricevette i medesimi onori 
divini che gli furono già fatti nel morai. Durante 

. * U. - 

(0 In tali circostanze, dice King, gli abitanti mostrano un* 
ubbidienza scrupolosa ; ma non mi. fu mai possibile di scopri- 
re, se ciò deriva da principi di religione, o pure da obbedien- 
za agli ordini de’ loro capi. Bisogna osservare eh' essi applicano 
la parola taboo alle persone od alle cose. Quando viene ingiun- 
to alle donne di non nutrirsi da se medesime per aver assistito 
a* funerali ec. ac dice, ch’elleno sono tàbooed. Gli abitanti sono 
tabooed , e la baja é tabooed. Questa parola serve ancora a c- 
sprimere qualche cosa di sacro, d'eminente.’ cosi il re d’ Ow- 
byhee era chiamato IErec~taboo ì c una vittima umana langata- 

tabo °- ^ -, x. 
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tutto il soggiorno fatto in quest’isola Cook non isce- 
se mai a terra senz’essere preceduto da uno di que- 
sti sacerdoti, il quale ‘marciava innanzi a lui, av- 
vertendo il popolo , che Orouo era sbarcato , e il 
popolo si prostrava sai suo passaggio ( 1 ). 

[ Sacrifizi umanl ] Da quanto abbiamo narrato 
si può facilmente aver un’ idea di alcune religiose 
cerimonie praticate da questi popoli. Quelli però 
che meritano particolar menzione sono i sacrifizj 
umani , che , al dir degli abitanti , sono quivi piu 
frequenti, che in tutte le altre isole. Allo scoppiare 
di una guerra , alla vigilia di una battaglia o in 
altre imprese d* importanza, si ricorre a queste ce- 
rimonie atroci per rendersi propi zj gli Dei. Alla 
morte pure di qualche gran capo si suole sacrifica- 
re una o più persone , secondo il grado e 1’ alta 
qualità del morto j e si dicea agl’ Inglesi , ch’erano 
già destinati dieci uomini per essere sacrificati alla 
morte di Terreeboo. Se v’ ha qualche circostanza 
che possa diminuire l’orrore di questi sacrifizj, essa 
si è, che quegli , i quali devono esserne le infelici 
Vittime , non hanno alcun sospetto della sorte che 
venné loro destinata. Le persone disegnate per que- 
ste esecrabili esequie sono uccise a colpi di clava 
dappertutto ove possono trovarsi j e i loro corpi 
sono poi trasportati al luogo , ove si celebrano » 
funerali. 

• [ Usò Dt strapparsi i DEttTi. ] A questo barbaro 
costume si può aggiugnere l’uso di strapparsi i den- 
ti davanti , cosicché non vi ha un solo uomo del 


(i) Le .urbanità de! collegio de’ sacerdoti non si limitarono 
a sempiici cerimonie e pure ostentazioni: poiché gl'inglesi eh’ 
erano a terra ricevettero da essi ogni giorno e assai largamente 
i porci ed i vegetabili che potevano consumare.* e molte piro- 
ghe cariche di provvisioni furono mandate ai vascelli colla- me- 
«(esima puntualità, senza richiedere cosa alcuna in cambio. Tutto 
ciò che concerne il carattere e la oondotta di questo popolo de- 
ve interessare un leggitore sensibile, a motivo della sanguinosa 
catastrofe seguita quivi qualche tempo appresso coli’ uccisione 
di Cook. 
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popolo, e quasi nissuno fra i capi stessi, a cui non 
manchino alcuni denti. Si ignora da quali principi 
sieno mossi a sì brutale stravaganza , ma si suppo- 
ne che questo sacrifizio volontario abbia per oggetto 
di rendersi favorevoli gli Dei, e d’ impegnarli con 
ciò ad allontanare i pericoli, a cui si veggono esposti. 

[Vita futura.] Quanto alla vita futura era mol- 
to difficile di sapere quali idee se ne formassero , 
poiché tutte le volte , dice King, che noi abbiamo 
loro domandato, ove fosse andato il morto, rispon- 
devano che il suo soffio era giunto all’ Eatooq. E 
rinnovando su tale oggetto le interrogazioni , sem- 
brava eh’ essi descrivessero un certo luogo, ove deb- 
b’ essere 1’ anima del defonto ; ma nessuno giunse 
mai a sapere , se credevano ciré vi fossero per 1’ a- 
nima punizioni e ricompense. v 

[ Matrimoni , vox,: gamia. ] Tulio, ciò che possia- 
mo dire sulla natura dc’legami o de’ matrimonj che 
contraggono questi isolani , si è che sussistono tra 
loro questi nodi sì cari alla società. Terreeboo che 
avea lasciata la regina Hora-rora a Mowee, era se- 
gui to da un’altra donna , da cui avea avuti de’ fi- 
gliuoli , e per la quale mostrava molta inclinazio- 
ne. Ma fino a qual punto venga permessa la poli- 
gamia, fino a qual grado essa sia frammischiata col 
concubinato così rispetto al principe, come ai capi 
e alle persone di un «ydine inferiore , noi abbiamo 
pochi falli per decidere tali quesiti. 

[Cerimonie funebri.] Mentre io teneva il coman- 
do dell’ osservatorio , dice King , ebbi due volte 
occasione d’esaminare le loro cerimonie funebri. Fui 
da principio informato della morte di un anti.co ca- 
po che aveva la sua casa nel vicinate dell’ osser- 
vatorio ; e recatoraivi sul momento , vi trovai una 
numerosa' assemblea di persone sedute intorno a un* 
aja quadrata dirimpetto alla casa del morto. Un 
uomo , il quale aveva in testa un cappello di piu- 
me rosse , venne dall’ interno della casa sulla por- 
ta , e levandosi il cappello , metteva tratto tratto 
delle strida lamentevoli , accompagnate da smorfie 
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e contorsioni da non potersi descrivere. Il momento 
appresso si stese sull’ aja una gran stuoja ; e due 
uomini e tredici donne uscirono di casa, e venne- 
ro a sedersi sullo strato a tre ordini d’altezza , ri- 
guardando sempre sì gli . uomini , che le donne la 
casa , d* onde erano venute. Le donne aveano le 
mani e il collo ornati di fiocchi di piume, e sulle 
loro spalle stavano stese alcune larghe foglie verdi 
tagliuzzate m una maniera singolare. In un angolo 
poi dell’ aja, presso una capannuccia si vedevano 
sei giovani, i quali scuotevano alcune piccole ban- 
diere bianche. Le bacchette del taboo erano pian- 
tate intorno al luogo per garantire F accesso. Io ni* 
immaginai che' il morto potesse essere deposto nella 
piccola capanna ; ma mi accorsi ben presto ch’esso 
giaceva nella casa , dond’ era uscito 1* uomo dal 
cappello rosso facendo le accennate cerimonie sulla 
porta. Le persone sedute sulla stuoja cominciarono 
un canto lugubre , che accompagnavano con tardi 
movimenti ; e dopo brevi istanti s’ innalzavano sui 
loro ginocchi, e stando in una positura, in cui non 
erano nè interamente seduti, nè interamente ginoc- 
chioni , si sollevò il canto ai movimenti rabidi de* 
loro corpi e delle loro braccia. Siccome però un sì 
violento esercizio non poteva durare , così il canto 
prese interpolatamente accenti più dolci , e le bat- 
tute del tempo divennero più misurate. Questa par- 
te della cerimonia avea 'durato un’ ora , quando si 
stesero sull’ aia delle altre stuoje , sulle quali an- 
davano a sedersi quattro o cinque vecchie , com- 
presavi la moglie del defunto , e postesi dirimpet- 
to alla prima compagnia, cominciarono a schiamaz- 
zare e a piangere amaramente. Tali formalità con- 
tinuarono quasi fino alla sera. Non fu possibile a 
King di sapere la maniera colla quale il corpo era 
stato trasportala, poiché venne avvertito da tre don- 
ne di distinzione che la sua presenza metteva osta- 
colo a certi riti eh’ elleno doveano necessariamente 
eseguire, e quindi dovette egli allontanarsi. Incon- 
tratele noi dopo poche ore , le vide colla metà in- 
feriore del viso dipinta tli nero. 
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I capi vengono sepolti nei murai colle vittime 
immolate in queste occcasioni : si osservò che un 
• morai , in cui era stato poco innanzi sotterrato un 
capo, era tutto circondato da un panno rosso. Per 
darvi una giusta idea di questi morai , noi vi ri- 
mandiamo a quello d’Atooi , tal quale fu descritto 
da Cook nel suo primo sbarco in quest’ isola. La 
distribuzione , e perfino i nomi delle diverse parti 
componenti un tale edifizio erano esattamente simili 
a quelli de’ Taitesi ; ma fra tutte queste rassomi- 
glianze si scoprirono segni indubitati della più or- 
rida di tutte , vale a dire degli umani sacrifizj. La 
guida mostrò agl’ Inglesi la tomba di queste vitti- 
me sventurate , ed a giudicare dal numero che se 
ne vedeva in questo morai , dee tal uso essere in 
quest’ isola molto frequente. Ivi s’ innalzava un o- 
belisco od una piramide , la cui base era di quat- 
tro piedi quadrati e 1’ altezza di venti. Erano i lati 
formati di pali legati con rami intrecciali in modo 
da imitare un’ opera fatta di vinchi ; onde la pira- 
mide era interamente incavata. Gli stracci poi che 
rimanevano tuttavia appesi alla medesima , indica- 
vano essere stata questa una volta coperta di stoffa 
leggiera, sottile, bigia, che da lontano dava a que- 
ste piramidi quel color bianco , che distinguevale. 
Questa stoffa per altro era probabilmente consacra- 
ta alle cose sante , poiché ne pendevano da ogni 
banda de’ pezzi dentro al morai, e n’ era stala pre- 
sentata una striscia allo stesso Cook. Da ogni pira- 
mide vedévansi altre opere fatte di vimini , détti 
h ereanee , che cadevano parimente in rovina , ed 
in un angolo due lunghe pertiche inclinate 1’ una 
verso 1’ altra che sostenevano una tavola all’altez- 
za di cinque o sei piedi e carica di banani, i qua- 
li , per quel che ci dissero, erano offerti ai loro 
Dio. Gli isolani danno a questa specie d’ altare il 
nome di herairemy T ed esso è il watta de’ Taitesi. 
Vi si trovavano ancora alcuni pezzi di legno scol- 
piti rappresentanti figure umane , pietre alte due 
piedi coperte di stoffe e consacrate a Taugaroa Dio 
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deir ìsola, e fuori del morai un angar piccolo Po** 
me un canile. Pici lato più lontano dalla corte del 
morai era una casa o angar lungo circa quaranta 
, piedi ; larga dieci nel mezzo ; di minor larghezza 

nelle estremità cd alta dieci. Gli indìgeni appella- 
no Hemanaa un tale edilizio, che è mollo più lun- 
go , ma meno elevato delle loro abitazioni ordina- 
rie. L’ ingresso era nel mezzo dei lato in faccia al 
morai. Nella parte più lontana di questo angar, in 
faccia all’ ingresso trovavansi due figure di legno 
di un solo pezzo , sopra un piedistallo alto circa a 
tre piedi , ben disegnate , e bene scolpite: gli iso- 
lani le chiamavano Eattoa no Veheina , ossia figu- 
re delle Dee : una di queste portava in testa un 
«dischetto scolpilo , poco diverso da quello de’ no- 
stri antichi guerrieri , e 1’ altra una berretta cilin- 
drica : de’ pezzi di stoffa inviluppavano le reni , e 
cadevano abbasso. In poca distanza da ciascuna fi- 
gura si vedeva un pezzo di legno scolpito , ornato 

f iarimente di pezzi di stoffa, e davanti ai piedistal- 
i un mucchio di folce, che per quanto si giudicò, 
era stata ivi posta in varie epoche, poiché vi si os- 
servarono tutti i gradi di secchezza , ed una parte 
era interamente appassita , mentre un’altra conser- 
vava tuttavia la sua freschezza ed il suo colore. 11 
mezzo della casa, davanti alle due figure di legno, 
presentava uno spazio bislungo, chiuso da un orlo 
ai pietre poco elevate , e coperte da altri pezzi di 
«tona. Gli isolani chiamavano tal luogo Heneene ; 
e dicevano che esso era il sepolcro di selle capi , 
che indicavano coi loro nomi. 

Tali sono i costumi degli abitatori delle isole Sand- 
wich, ed in ispecie della celebre isola d’Owhyhee, 
che sta per diventare il centro dell’ incivilimento 
<li tutta la Polinesia. Con questa descrizione noi ab- 
biamo posto fine alla storia del Costume di tutti i 
popoli dell’Oceanica, o quinta, parte del mondo. 



3WMS1 

DELLE MATERIE CONTENETE 

IN QUESTO 

Settimo ©ottime ireU’&siit, 


Oc 


ceanica. Introduzione pag. 5 

Isole della Sonda , Sumatra , Giava e Borneo. 9 


Descrizione e topografia dì Sumatra . 

Isole vicine a Sumatra. ! ! ! 

Giava 

Descrizione di Giava .... 

Isole dipendenti da Giava. . . 

Borneo 

Descrizione di Borneo .... 

Isole Filippine 

Descrizione delle isole Filippine . 

Isole Afolucche 

Nuova Olanda 

Descrizione della nuova Olanda. 

Nuova Zelanda ...... 

Descrizione della nuova Zelanda. 

Nuova Caledonia 

Arcipelago dello Spinto Santo e nuove Ebridi 
Isole di Salomone e Santa- Cruz 


Arcipelago delle Lusiade, della nuova Breta- 


gna ec. 


« i3 
« 2& 

« 33 

« 3 q 
« 65 

« 67 
« 69 
« 76 
« 78 

* 99 
« 127 
« i33 
« i63 
« 166 

« i 79 

« 187 

* 198 


« ao3 


3M . : 

Terra de’ /Papà o nuova Guinea . . . . « 20 


Polinesia . » «216 

Isole Mariane « 2^7 

Descrizione delle Mariane <1 23 a 

sfoci pelago delle Caroline ■ « 2^2 

Isole Malgrave ed altre poco cognite . . ■ « 25 1 

Isole degli Amici. . , , . . . . ■ « 253 

Isole de’ Navigatori . « 375 

Isole della Società. . u 282 * 

sillre isole della Società « 3 16 

Isole marchesi 335 
fso/e Sandwich , , , , « 35 q 


1 


Digitized by Google 


!t 1 D K 1 

DELLE TAVOLE. 


1 


Tav. I. 


» U . 

» III. 


» ir. 


a V. 


a VI. 


x T um, i , 2. Uomo e Donna di Pog - 
gl/y . — 3 . Giavanese plebeo. — 4. Gia - 
vanese di distinzione. — 5 . Bonguina 
o ballerina. — (>. j Dolina di distinzio - 
ne . — 7. recchio malese. •— 8, 9, 10 
11 Abitatori di Manilla. . . png^ 3 o 

Num. 1. Isola cl’ Ubi. — 2. Villag- 
gio cayeli nell’ isola di Burli. — 3 . 
una Giovane Malese. — 4. Malese 
Neba-Leba , re di Solor. . . . « ix 3 

Num. 1. e 2. JBara-Hurà e Arra - 
Maicla, indigeni della Nuova Olan- 
da . — 3 , 4, 5 , 6, 7, 8, 9, 10. e 1». 
Utensili , armi ec. della Nuova O - 

landa » 149 

Num. 1, 2, 3 , 4, 5 . c 6. Abitanti 
della Nuova Olanda, — j , 8, 9, io, 

11. c 12. Lavori dell’ arte . . . « 161 

Num. 1. Onori renduli al re nell’i- 
sola degli Amici — 2. Il capitano 
fTallis ricevuto a Taiti dalla regina 
Oberea. — 3 . Abitazione e danza tai- 

tese « 259 

Num. 1. Monumenti deU’ isola di 
Pasqua, », 3 , 4. e 5 . Capo, donna, 
ed ornamenti dell’ isola S. Cristina . — 

6, 7. e 8. Capo, donna e Maschere 
dell' isole Sandwich « 3 3 o 


Digitized by Google 


I 






Digìtized by Googl 



è 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


1 



i 

{ 


« 


u 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


Digitized by Google 




%:y. 


• Y a i/- .5 • 


Yo 


> / n 


Digilized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 





/ 


4 




Digitized by C 







